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sonTmABio 

Suio della Chiesa ; turbolenze io Roma ; opera d’ Innocenxo sui scile Salmi 
PeDitenziali. — La Sicilia. — L'Alemagna; altre lettere dirette ai principi: 
avvenimenti militari ; nuove lettere di Roma. — La Francia ; lagnanze di 
Ingelburga. — L' Inghilterra ; Filippo-Aiigiisto invita Giovanni a giirstifì- 
carsi della morte di Arturo; invade la Normandia; tentativi di mediazione 
per parte del Papa. — La Norvegia. — I Crociati ; negoziazioni col Pon- 
tefice concernenti la presa di Zara ; partenza de' Crociati da Zara ; conquista 
di Corfù e d'altre isole; arrivo presso Costantinopoli: assedio di questa 
città; Lsacco è ristabilito sul trono: egli patteggia co' Crociati; descrizione 
di Costantinopoli. — Sollecitudini della Santa Sede per Terra Santa : con- 
troversie ed ostilità coi Greci. — I Crociati nella Siria. 


( I2o3) 

Roma trovava»! ancora ininnccinta da sorde turbolenze. I nemici 
della famltrlia del Papa non cv.ssavano dal meditare nuove congiure, 
e cercavano ogni mezzo per insultare ed ofTenden! i parenti d’ In- 
nocenzo, non osando sfogare la loro bile contro la persona di lui. 
Gli sponsali della giovinetta Oddo di Poli con un nipote del Papa, 
figlio del fratello Riccartio, loro somministrarono un pretesto a la- 
gnanze. Questo matrimonio era stato proposto da Gregorio , padre 
della giovine, e non si effettuò che dopo la morte di lui, per la 
mediazione <lel cardinale Ottaviano d' Ostia. Oddo di Poli aveva 
preso in feudo dalla Chiesa romana per sé e pe'suoi discendenti, 
sotto il {tontificato d'Adriano IV, il paese di Poli ed altre località, 
ed erosi sottomesso alle obbligazioni tutte in allora in uso verso i 
signori feudali. Poco do|K> T elezione d' Innocenzo , l'abbate del mo- 
nastero posto presso Clivi.sauro intentò una lite giudiziaria, che ris- 
guardava questi po$,sedinienti , contro Oddo. La lite hi portata in- 
nanzi al senatore di Roma: ma il Papa avvocò questo affare al suo 
tribunale, trattandosi di un feudo; perocché era suo dovere il di- 
fendere un vas.sallo e vigilare insieme ai mantenimento de' propij 
diritti. Gli agenti di Oddo avevano siffiittamente indebitati que'pos- 
sedimenti, eh egli ed i fratelli non ne ricavavano se non una debo- 
lissima rendita. Ricc.irdo conqMU'ò ijiie'lieni e purgolli d'ogni debito, 
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e quando gU Oddo di Poli li riderò liberi d' (^i peso , manifesta- 
rono nuovan^te il desiderio di possederli (i). Essi accasarono 
quindi innanzi al Papa il fratello Riccardo come avesse malamente 
acquistati qiie' beni. Riccardo si oiTrì a rispondere ai loro ridami o 
innanzi al Pajia , o innanzi a' cardinali , oppure innanzi a' giudid 
ordinarj o ad arbitri scelti fra la nobiltà ed anche fra il popolo. 
Innocenzo, a fine d'evitare ogni apparenza di parzialità in un af- 
fare che concerueva il fratello., promise agli Oddo il danaro neces- 
sario per sostenere le spese della lite. Ma questi., preferendo pre- 
star r orecchio a' cattivi consigli , difiusero voci ingiuriose contro 
Riccardo ed il Papa , e sotto il manto di una finta pietà tenta- 
rono muovere il popolo a tumulto, recandosi molte volte al tribu- 
nale colla testa nuda preceduti da una croce. À mal grado delle 
rimostranze d' Innocenzo continuarono essi queste mene, ed al mar- 
tedì dopo Pasqua promossero una vera sedizione , turbando il ser- 
vizio divino india chiesa di S. Pietro , ed insultando al Santo Pa- 
dre, mentre , secondo il solito , rivestito de' pontifiadi ornamenti , 
traversava la città. Innocenzo, tranquillo, imperturbalo, senza ti- 
more , e forte del sapersi giusto, continuò il suo cammino. 

Ma non erano paghi i nemici d' Innocenzo. Alla presenza della 
comune radunatasi nel Campidoglio e del senatore, questi abban- 
donarono od a voce ed in {.scritto al popolo romano ed al Senato 
i ceduti possedimenti, il che non potea farsi, perchè consUtuivano 
un feudo della Sede A[>ostolica. Innocenzo fece tosto congregare il 
popolo , al quale alouni cardinali dichiararono una formale opposizione 
a quc.sto ilono, ed ordinò a Riccardo d'occupare e difendere quel 
territorio in nome della Chiesa romana. Il senatore avendo ricono- 
sciuto i diritti della Santa Sede, rifiutò d’entrare a parte de’colpevoli 
disegni <lc' malcontenti , e questi centra di lui pure si scagliarono, 
assediarono il suo palagio al Campidoglio e speravano di facilmente 
impadronirsene. Ma ingannati nelle loro speranze, dovettero con- 
tentarsi di tormentarlo colle più odiose calunnie. 

Innocenzo vedeva l' impossibilità d’ infrenare si presto il popolo 
scatenato, quindi credette cosa ben fatta il sottrarsi al suo furore. 
Agli ultimi dell* aprile abbandonò Roma, portassi a Palcstrina, e 
poco di poi a Ferentino, ove soleva passare la state, chiamatovi 
dall'amicizia che univaio ad Alberto vescovo di quella città. Alla 
metà del settembre lasciò Ferentino, ove aveva fatta costruire una 
fontana a comodo pubblico (a) , e passò ad Anagui. Pochi giorni 

(i) VII, i33. 

(■j) Ubi fieri JicU optimum et pulcheirimiim fi<nltin. Gena, c. i3j. 
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(lo|K> il Buo arrivo in questa dttà fu sorpreso da una malattia tif- 
fallamentc grave, che più volte si diffuse per Roma il grido della 
sua morte , grido che si estese per tutta la bassa Italia , per la 
Sicilia ed anche per T Àiemagna (3). Vernò in Ànagni , e solo in 
marzo dell' anno seguente restituissi a Roma (4): il suo allontana- 
mento non avea però menomamente interrotto, né ritardato il corso 
det'li affari (5). 

E chi crederebbe che in mezzo al conflitto di tante occupazioni questo 
Pa[Mi trovasse il tempo di dedicarsi al coltivamento delle lettere ? 
£ si dovrebbe domandare ancora a quale sorgente , in tempi si 
procellosi, egli attignesse la quiete dell' animo si necessaria per questi 
lavori e per estinguere l'ardente sete delle meditazioni religiose che 
lo premeva , se non si sapesse aver e('li riposta tutta la sua spe- 
ranza in Dio. Nel corso di questi due anni, e senza fello per non 
ritardare una perfetta guarigione col darsi a più penose solleci- 
tudini, ed anche per non passare il tempo della lunga convalescenza 
in un compiuto odo, diede termine alla spiegazione de' sette Salmi 
penitenziali, opera nella quale noi troviamo, è vero, quelle sotti- 
gliezze sui rapporti dei numeri ed altre inede che appartenevano 
a' suoi tempi ^ ma vi troviam pure una profonda cognizione delle 
Snere Scritture, una singolare posatezza di concetto e quell'umiltà 
e quel sentimento della propria imperfedone, che gli fenno alzare 
a Dio uno sguardo pieno di sentimento e di compunzione, ed escla- 
mare : « Guaritemi , o Signore , voi che siete un medico pietoso e 
« saggio. Io sono languente^ voi potete guarirmi; perocché io sono 
M malato , e nelle vostre mani sta la mia guarigione. Sono malato 
u pel peccato, voi guaritemi colla grazia: tutte le mie membra sono 
M affirante, profondamente rattrìstaU é l'anima mia r>. 

Quando T anima del cristiano è per soccombere sotto il peso delle 
esteriori fatiche, dispiega spesso una energia soprannaturale, ove 
possa elevarsi insino a Dio. Innocenzo coglieva aviilamente il breve 
tempo che gli lasciavano libero i numerosi doveri impostìgli dalla 
sua missione e dalla corrudone del secolo , per discendere in sé 
stesso. Egli sentiva il bisogno di meditare la legge del Signore, di 

(3) In nessun' iltra epocx delta raccolta delle lettere del Pontefice, che 
possediamo intera, si trova una si grande lacuna, come in questa; e però 
crediamo poter riferire a questo tempo la malattia, che interruppe le sue oc- 
cupazioni. 

(4) L'ultima lettera in data d’Anagni ò del 6 marzo (VII, i8): e la prima 
in data di Roma è del i3 del medesimo mese, all’anno iao4. 

(5) Il numero delle lettere da Innocenzo dettate in Anagni ascende a ceato- 
Ircntadue. Gesta, c. |8. 
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|)oter qiialclie voltai, ajiilato ilalla (^ziu doli' Oniii|M>sgenle. pensare 
air anima propria per iioii perderla consecrando tutte le attività di 
lei aj'li altri. « Però che, siccome non pos.sinmo adoperare la pece 
senza imbrattarci , co.si non si ]>ossono trattare ('li affari temporali 
senza contrarre alcune macchie, delle quali dobbiamo cercare Pespia- 
sìone in un sincero pentimento ». Questi motivi lo consigliarono 
a scegliere di preferenza i salmi |>enltenziali , a fine di rifiig|;irsi, 
«falle turbolenze del mondo, nel seno della grazia divina, per medi- 
tare con uno sfiirito umiliato e con un cuore contrito le umane miserie 
e la misericordia di Dio; e perdiè, istruito da Quello che da la 
scienza agli uomini, questi sahni fossero ben compresi e spief'ati per 
la magj'iore gloria del Sij'nore c per la salvezza delPanima propria. 
Questo egregio lavoro termina cosi; a Siccome opera umana non 
M vi ha perfetta In tutte le sue partì , cosi io prego piamente 
tt il lettore di riferire all' eterna grazia quanto di conveniente tro- 
u vera in qnesfo mio dettato, e d'attribuire alla imperfezione umana 
ti quanto i;Ii parrà meno conveniente. Io lo supplico umilmente 
u d'implorare il Padre di tutte le misericordie, perchè voglia con- 
u cedermi la remis-sione de' miei peccati, in virtù della vera e friit- 
u tuosa penitenza che gli fo conoscere , alla meglio die. (ter me si 
ti possa, in questa spiegiizione de' sette salmi, diretta alla maggiore 
tt gloria dd nome di Gesù Cristo , che vive e regna col Padre e 
u collo Spirito Sunto. Iddio sia eternamente lodato! » (6). 

Ma ritorniamo a{'Ii avvenimenti politid. In Sicilia nkuiii an- 
tichi funtori di Marquardo trovaronsi talmente offesi delfasurpa- 
zione di Guglielmo Capparoue, come (pa Marquardo, favorito dal 
Duca di Svevia, che passarono immediatamente dalla («arte «riu- 
noceiizo. Il momento parve pure o|>portuno al cancelliere per ten- 
tare una riconciliazione colla Santa Stnle. Incaricò egli pertanto un 
ecclesiastico di fare l'atto d'oniai'gio tanto in nome di lui, quanto 
in nome de* suoi , ed offri , quale cauzione della sua parola , una 
somma che verrebbe determinata «lai Papa , due nipoti in ostaggio 
e la cessione d'uua fortezza a scelta dd c<Nile di Brenna (y). Di- 
nocenzo volendo assicurarsi della Sicilia ordinò all' urdvescovo di 

(G) Perchè noi non trovizmo in quest' opera alcun cenno , da cui si [>msa 
raccogliere 1' epoca precisa , nella quale venne composta, le assegniamo quest' 
anno unicamenle siccome quello in cui ebbe maggior agio ]>er comporla. Ili 
essa oh quante belle cose egli non ci lasciò ncli.i Prefazione sulla Preghiera, 
nel secondo salmo sulla Confessione e nel selliiiio, in cui prega Iddio che vo- 
glia additarci egli stesso la via che dobbiamo lialirrc (icr giiigiierc ad una 
felice eternità ! 

<:) f-r- ' ' • 7 '- 
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Mesnna di ricevere il giuramento di tutela da tutti quelli che non 
Parevano ancora prestato (8). L’oflèrta del cancelliere venne accet- 
tata: e il Papa grandemente l’esortò a provare la sua fedeltà col- 
P opere piuttosto che colle parole, avendo potuto convincersi dal 
passato P obbedienza essere assai più vantaggiosa della rivolta (9). 

n cancelliere tornò cjuindi in Sicilia per opporsi attivamente a 
Capperone. Quest'ultimo non pertanto aveva anch’e^so la sua fazione 
alquanto consideroiiile. I monaci irrequieti di Monreale lo sostene- 
vano, come altra volta avevano sosteniito Marqiiardo. A questo scopo 
non solo gli cedettero tutti i tesori della Chiesa, ma sacchegtpnrono 
persino la ricca tomba dell’ ultimo defunto arclvescovó , spogliarono 
il successore delle sue rendite e tennero come in istato d’ assedio il 
suo palagio^ e perchè non potessero le sue lagnanze giugnere a 
Roma, sorpresero i messi che a quella volta egli aveva spediti e cni- 
delniente li maltrattarono. In mezzo a questi disordini che rompe- 
vano tutti i legami ^ che armavano il fratello contro il fratello , e 
rendevano vacillante la fedeltà de’ principi della Chùwa , fra’ quali 
alcuni avevano abbracciato la causa del He , Innocenzo Sforzavasi 
di ralTermare e mantenere nella fedeltà quelli sui quali Sperava avere 
maggiore dominio e sulla cui affezione poteva contare (10). 

Appena si difliise la notizia della grave malattia del Pontefice , 
cui tenne dietro quella persino della morte, nelle provincie siciliane 
al di qua dallo Stretto, diverse città e varj conti abbandonarono la 
parte della Santa Sede. In alcuni paesi vennero espulsi , in altri 
barbaramente uccisi i soldati del Pontefice. Matera, Otranto, Gal- 
lipoli , Bari , Brindisi si ribellarono. Gli abitanti di quest’ ultima 
città, i quali erano stati fra' primi a riconoscere per governatore 
U conte di Brenna , presero per tradimento il castellano , e lo 
assassinarono. Altre provincie restarono in una dubbia tranquil- 
lità , e sembrarono meno devote all’ attuale online delle cose , 
risolutesi ad aspettare l’esito degli avvenimenti (11). Il castellano 
di Sant’Agata mise in libertà Teobaldo. Gli abitanti di Bari strin- 
sero d’assedio Barletta, e costrinsero il castellano del maresciallo, 
che allora trovavasi in visita presso il Pontefice col conte di Brenna, 
u<l arrendersi. Tosto die questi due capi furono certi della guari- 
gione d’ Innocenzo, tornarono nella Puglia \ fu ad essi impossiliile il 
riparare immediatamente alle perdite sofferte durante l’assenza^ pure 
a ciò volsero tutti gli sforzi possibili. Il maresciallo s' impudroni di 

(8) Jurttmenium baiti. Ep. VI , (9) Eff. VI , luogo eli. 

(10) Ep. VI, 191, difetta ali' arcifescovo eletto di Pstlerino: eU Et». Vl,93. 

(1 1) Ep. VI, 191, 19^. 
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Mincrbino e di Ajidrìa, e quindi atsunse il titolo di conte d'Andria. 
In quest’ ultima città fece costruire un bastione là ove anticamente 
era il palajpo de’ conti (12). Àp|iena Innocenzo fu ristabilito, gli 
ajutù a sottomettere tutto il paese , volgendo severi rimproveri al 
popolo ed all’ arcivescovo di Brìndisi , che poco innanzi avea rice- 
vuto l’onore del Pallio (i 3 ). Egli ordinò inoltre a tutte le città 
rìbelli d’aprire le porte al conte, promettendo loro che non sareb- 
bero punite della loro sconsigliata condotta. Ed a quelli che non 
avevano presa parte alla defezione ingiunse di soccorrere a quel 
signore, a seconda de’ proprj mezzi, contro quelli che persistessero 
nella rivolta (i 4 )- H cancelliere avendo pregato il Papa d’inviare 
un cardinale in Sicilia , era tornato nella Puglia colla speranza di 
ricuperare i suoi vescovadi di Troja e di Palermo. Ma queste due 
sedi erano già occupate. Innocenzo avrebbe offeso i due prelati 
eletti, se avesse consentito ad una simile ingiustizia. Gualtieri, sd>- 
bene da vaij baroni sostenuto nella sua domanda , non venne dal 
Pontefice esaudito (i 5 ). 

Alla fine dell’ anno precedente Innocenzo ebbe dall’ Alematpia 
notizie di Ottone. Questo Principe gli avea significalo , che 1 ’ «ar- 
civescovo di Colonia per tal modo eragli affezionato , che non 
potea separarsi da lui ; eh’ egli aveva fermata mi’ alleanza col Re 
d’Inghilterra, le cui basi erano di ajutarsi reciprocamente con da- 
naro e con armati : e che il Legato poteva attestare qualmente 
quest' alleanza non conteneva alcuna clausola svantaggiosa al Re 
di Francia. Gli annunzia la speranza che ha di spingere innanzi 
{lotenlemente la propria causa , e che gli scriverà tosto che sia 
decisa. Egli, soggiugne, va spesseggiando i messi per fargli cono- 
scere la propria situazione^ ma non sa se giungano alla loro de- 
stinazione (16). D’altra parte il Pontefice scrìsse ad Ottone, verso 
la metà del geimajo, per assicurarlo della sua inviolabile fe<1ellà: 
« Vostra Altezza Reale non dee stupirsi , se gli affari non sono 
M ancora terminati. I grandi affari non si finiscono si presto , nè 
« v’ ha affare più importante di quello, di cui ora si tratta. Biso('na 
« anzi ringraziare Iddio, che sia già spinto sì innanzi. Noi nhhiaino 
u saputo con vero giubilo che la vostra convenzione col Ile d’ lu- 
ti ghilterra non esclude il Re di Francia. State in guardia contro 

( 11 ) Getta, c. 37 , 38. 

(|3) Cosi scriveva .nll’ arcivescovo : u Qiinti i>i mllj^aliier est ^vtiim, ut l'/i- 
fiUcitatem, quam line palUo palliarat, tlelr/feiet i>alleatiii, qnoniam paUeum pat- 
leatinnit impaU'ent patere te fteit, aC quml tàciehas jiteere cilìiu ùnperarit 

(i^) àji». VI, I. c. (i5j Gesta, r. 3G. (|6) He^isir. 8i. 
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« le insiiUe de' voslri nemici: per rispetto a noi, noi diffideremo 
« la vostra causa con tutto quello zelo, di cui avete avuto tante 
<4 prove (17). 

Il vescovo di Palestrina ebbe la "loria di procacciare ad Ot- 
tone, con una prudente energia ed un' esemplare condotta, la 
benevolenza di molti prìncipi. Il Papa compiacevasi nel vedere che, 
all' esempio dell'Apostolo , egli amava piuttosto mancare di tutto , 
ch'essere a carico di chicchessia. I vescovi, i canonici e tutti i 
prelati delle diocesi di Metz e di Cumbray furono invece biasimati 
di non avere contribuito al mantenimento del Legato <lurante il sog- 
giorno di lui nelle loro diocesi. Questo Legato ricevette nel mede- 
simo tempo nuove credenziali, che si estendevano sino alla Dani- 
marca, e che si esprìmevano in un modo ben severo per rispetto 
a' principi ecclesiastici dell' Alemagna. Il Papa lo esortò « a prose- 
« gnire attivamente la sua missione, nella speranza che ben presto 
K tutte le pene verranno coronate da un felice esito, e che con- 
w trìbuiranno all' onore della Santa Sede , all' esaltazione «iell' Iro- 
u pero ed alla sua propria gloria ». 

Innocenzo rimproverò ^li arcivescovi ed ai vescovi la loro disob- 
bedienza , il loro spergiuro , l'aperta loro opposizione ed il loro 
disprezzo per la scommiica slanciata contro l’arcivescovo di Treveri, 
come pure la posteriore condotta di questo arcive.scovo , il quale, 
appoggiandosi alla loro autorità, ricusò nel pronunziiu'e il suo giura- 
mento di nominare il Re eletto , e volle as.sociarli alla sua perversità. 
Egli intimò loro l'obbligo di pubblicare in ogni domenica quella sco- 
munica^ e se nello spazio di sei mesi, l'arcivescovo non si sottomet- 
tesse ai voleri del Pontefice, di fulminare cantra di lui la sentenza 
della deposizione in un'assemblea di tutti i vescovi vicini (18). Ram- 
mentò pure a tutti i principi spirituali e temporali , che “ Gesù Cristo 
u è la eterna rócca, il fondamento inconcusso della Chiesa romana »^ 
e ricordò i favorì del Signore , e la protezione che Iddio le con- 
serva. « Io sento quindi, soggiunge egli, col più grande stupore, 
u quegli empj nemici della Chiesa , i quali diffondono il grido che 
« il Papa vuole per leggerezza scostarsi dalle regole ch’egli stèsso 
u aveva stabilite, che v'ha disunione tra lui ed i suoi fratelli i 
M cardinali , quando invece noi siamo con essi in perfetta armonia , 

« e uniti col legame imli.<<solubile di un santo mutuo amore. Noi 
« siamo sorpresi che vogliansi accreditare «lubbj sui nostri passi 
« pubblicamente dati iu favore di Oitoue e dell' arcivescovo di 

( 17 ) He^istr. Sa. (i 8 ) 83. 
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u Maifonza , e che si producano false lettere per aizzare altri prin* 
u cipi contra di noi. Ma raggiramento è evidente, e nessun uomo 
M sensato può risguardare queste lettere come autentiche. Noi vi 
u dichiariamo pertanto che per nulla si cambieranno giammai le 
a nostre risoluzioni concernenti Ottone e Sigeiredo, delle quali ri- 
« soluzioni è scopo non d’ abbassare la gloria dell’ Impero , come 
u dice lo spirito di menzogna, ma bensì d’ ingrandirla ». 

I cardinali che del resto non si erano mai pubblicamente mostrati 
in quest’aflare, assicurarono i principi alemanni del loro perfetto ac- 
cordo col Papa, il quale gli ama, cosi si esprimono essi, come 
fratelli , e eh’ essi onorano come lor padre. « Non mai , soggiun- 
gono , la Chiesa romana si lascia condurre da una cieca passione ; 
la ragione è quella che guida tutti i passi di lei (19). I principi 
debbono adunque disprezzare le calunnie inventate da spiriti male 
intenzionati e seguire i salutari consigli de’ buoni. La presente di- 
chiarazione è stata compilata in nome di tutti quelli che circondano 
la Santa Sede , e da essi sottoscritta , ed i principi possono essere 
certi che gli assenti sono del medesimo parere (ao) ». 

Innocenzo non si lascia sfuggire occasione alcuna per .maggior- 
mente affezionare a sé i principi appartenenti alta parte <rOtlone, 
prodigalizzando ad essi i suoi favori. Cosi egli premle sotto la sua 
particolare protezione il langravio di Tnringia, non permettendo a 
persona alcuna di pronunciare una sentenza di scomunica coutio 
di lui e contro gli Stati suoi, e nel caso che ciò avvenisse, dan- 
dogli la facoltà di appellarsene direttamente alla Santa Sede (21). 
L’abbate di Corbey riceve la conferma di tutti i privilegi conceduti 
all’abbazia cui appartiene , e volendolo ricompensare de’suoi servigi 
e della sua devozione ad Ottone, aggiunge a questo favore e a 
quello della mitra , di cui i suoi antecessori erano già stali onomti, 
l’altro di portare in dito l’anello (aa). Ma uè le prove di uua speciale 
benevolenza , nè la severità del Papa vai|'oiio a raccogliere i priii- 
ci|)i alemanni iutoruo ad Ottone. Pare anzi che diversi li-a’ suoi par- 
tigiani siansi da lui distaccati (a 3 ). Giovanni d' Inghilterra, vivamente 
messo in angustie da Filippo-Augusto, pensava intanto con maggiore 
zelo a sostenere Ottone. £ per questo rin);raziò i borghesi di Colonia 
del rispetto che avevano mostrato pel suo nipote e del soccorso che 
gli hanno dato : e per eccitarli a prestargli nell’ avvenire un’ assi- 
stenza ancora più attiva , loro promette la più ampia prolezioue nel 

( iq ) /Vn/t i/ftffelu eJJerUu% sf:d molti dirì^itur ralianU, 

(ao) 83, 85, 86. (ai) £.//. VI, (aa) i88, i8<^ 

(a3) Kiwiz. S.iTon.» cita fra ;«ltii il conte di 
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proprio regno , e permette loro 1 ’ imjiortazione e 1 ’ esportazione di 
qualunque siitsi merce, sotto la sola riserra degli antichi diritti (34 )• 
Ottone , seguendo il consiglio di Giovanni , offre dal canto suo a 
Filippo di Svevia mia tregua di uno o di due anni , e protesta es- 
sere pronto a soccorrere lo stesso Giovanni , annunziando che sì 
esso come il fratello conte-palatino sono pronti a portarsi colie loro 
armi su Reims o sopra Cambray. 

In primavera di quest' anno il re Ottone trovavasi nella Ycsthi- 
lin : egli convocò i suoi fratelli in Paderborna pel maggio, a fine di 
<lividere l’eredità paterna sin allora amministrata in nome di tutti 
da Enrico, il primogenito (za); perocché all'istante della proscrizione 
del padre, non si potè togliergli che i feudi dell'Impero: Bruns- 
-wick e Luneborgo , possedimenti ereditai] , gli erano rimasti. Gu- 
glielmo, il più giovine de' fratelli , era tornato di fresco dall' Un- 
gheria, dove il duca Leopoldo d'Austria avevaio tenuto in ostaggio 
per lo zio Riccardo d’ Inghilterra (26). La sorte diede ad Enrico 
la contea di Staden con Zeli : Brunswick toccò ad Ottone : Lune- 
borgo a Guglielmo, che solo aveva discendenza (37). 

Filippo potè ben riconoscere che la spada solamente doveva de- 
cidere della validità di sua elezione , eh' essa sola , non l'approva- 
zione del Papa , potea porre la corona sulla sua testa. Epperò mentre 
Ottone assestava gli affari della famiglia e dava udienza in Vestfa- 
lia , egli preparavasi a combattere. Ermanno , langravio di Turin- 
gia , aveva più di qualunque altro eccitato il suo malcontento , perchè 
aveva abbracciato la parte d’ Ottone, ed in nome di Sigefredo erasi 
impadronito de' beni della chiesa di Magonza posti nella Turingia. 
A questo gravame si agtpungcva ima lotta sanguinosa che scoppiò 
in Halberstadt, dopo la partenza del vescovo Corrado, tra’ vassalli 
del vescovado, durante la quale i partigiani d’ Ottone consegnarono 
ad Ermanno il castello di Lowenborgo (38). Verso la Pentecoste, 
Filippo, radunato un forte esercito, invase i possedimenti di Er- 
manno. Ma appena seppe che il conte-palatino ed il Re di Boe- 
mia, presso il quale era corso il Legato per impegnarlo a soccor- 
rere Ermanno, inoltravansi con un esercito molto numeroso, si diede 
a saccheggiare la Turingia con un furore inescusabile in nn pn>- 
tendente alla corona imperiale, e pertossi in Erfurt per ingrossare 

(i4) 1 , 4>- P'U'® Schtid, Or. gutlf. 977 . 

(a5) Scheidy I. c. (aR) Chroii. Bruiisw. //iet. 

( 37 ) Chron. rhjrt II suo figlio Ottone nel ia35 eresse in feudi imperiali 
Brunswick e Luneborgo. 

(a8) Chìnn. Ualkerst. , \t. 
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il suo esercito. Ottone circonliuto dalla nobiltà vcstfalica., ilal Lan;;ra- 
rio, dal Re di Boemia e dal conte Palatino «i pose ad insef'uirlo. 
Questi assediarono Erfurt per nove {jiomi nella speranza d’impa- 
dronirsi del loro avversario. Ma stancati dall'ostinata ilifesa degli 
assediati., lasciarono fuggire Filippo con alcuni compagni, i quali 
ricovraronsi presso il mariptivio di Osfulia colla mira di raccogliere 
nuove forze per poter poi liberare la città. Appena gli assedianti 
ebbero conosciuta questa fuga, entrarono nel territorio del margra- 
vio, ove Filippo certamente non aspettavali : egli salvossi in Isvevia. 
Intanto Ermanno dovette lagnarsi si de’ soccorsi del Re ili Boemia, 
si delle ostilità del suo avversarlo; poiché le orde indisciplinate di 
quell’ alleato percorrevano i suoi possedimenti , lasciando dovun- 
que tracce di saccheggi , d’ incendj e di devastazioni ( 29 ). Queste 
non rispettavano le cose sagre, nè le profane: sedici chiese appar- 
tenenti a monasterj e trecentocinquanta parrocchiali furono da esse 
saccheggiate : e non contente de’ rubati vasi sacri e delle reliquie 
preziose , compivano gli atti della loro empietà vestendosi degli 
ornamenti sacerdotali , coprendo i cavalli coi panni degli altari, c 
attaccando persino alla coda de’ cavalli quelle povere religiose che 
riservavano alle loro nefande lubricità (3o). 

Ottone intanto s’impadronisce di molte castella apparleiieiiti al 
suo avversario, ed il Legato spinge l’esercito contro i possedimenti 
dello scomunicato arcivescovo di ìlladdeborgo. La fedeltà di questo 
principe della Chiesa verso Filippo, ed il suo rifiuto di passare dalla 
parte d’ Ottone, a mal grado degli iterati inviti che gli erano stati 
fatti, avevano particolarmente irritato Guido contro di lui. Gli alleati 
passarono nove settimane tra Marseborgo ed Ralla, e qiie{;Ii abitanti 
soflrir dovettero tutti i danni della guerra , della vendetta e della 
più sfrenata dissolutezza di costumi , specialmente dalla porte de’ 
Boemi. Gli abitanti ili Maildeboq'o fiutino presi da tanto spavento, 
che si salvarono colle loro donne e co’ loro figli portandosi al di là 
dell’Elba. L’ .arci ve.scovo stette irremovibile; il Legato, avendo otte- 
nuto da lui un abboccamento, gli volse amaris.sime parole e trattoUo 
da vecchio stravagante. Lodolfo rintuzzò con fermezza e con grande 
animo tutti i rimproveri, ma non potè ottenere d’essere sciolto dalla 
scomunica (3i). 

II Re di Baviera venne incoronato dallo stesso Ottone, e il Legato 
lo consacrò nell’ antica cattedrale di Marseborgo nel giorno di Sau 

(’9) Cliivit. rhyiltm. dejjli Un»licreii. (io) /irn, Lub., VI, 5. 

(3i) Cht-on. Moni. Scr, 
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Biirtolomeo (perocché l'incoronazione fatta da Filippo in Magonza 
era stata giudicala illegale). Questo Monarca rinnoTò il giuramento 
nelle mani di Ottone: il che fece pure il suo fratello Langravio di 
Moravia ed un gran numero di conti e baroni boemi (3a). Di là 
r e.<iercito si diresse verso Ralla. L’arcivescovo Lodolfo vi si era recato 
con forze assai considerabili mentre l'esercito nemico s'accampava 
alla ilistanza di una lega (33). 11 Re di Boemia tornò in patria 
dopo avere perduti in più scontri molti uomini (34). Ottone cogli 
altri due prìncipi rìtirossi innanzi a Quedlinborgo ed HalberstacL 
Qui tutti i mezzi di persuasione adoperali dal Legato e dall'arcive- 
scovo Sigefiredo di Magonza per determinare i cancmici e gli abi- 
tanti a destituire il loro vescovo e ad eleggerne uno devoto alla 
causa dì Ottone, fallirono contro la fedeltà e l' attività di Geroldo 
proposto della cattedrale. Questi si mise in istato di difesa, con doni 
si guadagnò i vassalli, gli aizzò con calde c^sortazioni , incoraggiò gli 
abitanti ad alzare barricate in tutte le contrade <lella città, e ad 
Lidebolire i nemici con frequenti scorrerie, che qualche volta tor- 
narono assai vantaggiose (35). Ottone, reggendo l’inutilità de' suoi 
sforzi, ed il langravio essendo partito, si diresse col fratello su 
Goslar , che attoccò vigorosamente , intimando agli abitanti di arren- 
dersi sotto onorevoli condizioni. Questi, dal canto loro offersero una 
forte somma, perchè loro si concedesse un anno di tregua, promet- 
tendo di sottomettersi, quando, durante questo intervallo di tempo, Fi- 
li]ipo non fosse venuto in loro soccorso. Ma Ottone avea risoluto 
d’ impadronirsi di Goslar: rifiutò la proposizione, e dichiarò volere una 
sommessionc immediata. Per ottenere più facilmente tale intento 
spinse nella fortezza di Herlingsberga cento cavalieri scelti fra’ più 
valorosi: questi fecero provare grandi perdile agli abitanti dì cpie’ 
dintorni in varie continuate scoramuccie, e talmente intercettarono 
le comunicazioni, che presto fu a quegli abitanti ìmpossilnle di far 
entrare in città la legna delle vicine foreste , di cui peuuriavauo, 
Lichtemberga, presa dai conte Ermanno di Werm'gerode, potè solo 
salvarli da una resa vergognosa ch'era inevitabile (36). Poco prima 
del giorno di S. Martino, Ottone tenne un solenne ricevimento di 
corte, al quale assistettero inollìssiiiii principi ecclesiastici e tempo- 
rali: e pare che in questa occasione sieno siate prese, per rispetto 

(33) Godrji'. Monach. lìrg. 103 . (33) Cluvn. fythlom. diti. Halbent. Chr, 

(34) Il colile Ottone ili Brennn li sorprese nelle viciiunie di Laudsherge 
e loro uccise quatlrocento uomini. Chron. Mone Scr. 

(35) CAro/i. Ualhertt. , p. i43. 

(3fì) Uemecciiu. diiL Gutlur, ne' SS. Ilein et LeiikJiUl, p. 303 . 
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a' suoi offiiri , alcune deliberazioni eh' ei fece inuncdialameute co- 
noscere al Papa , non per iscritto , ma verbalmente per mezzo di 
un 6dato messo. Quindi tornossene in Colonia, sapendo la fetlelUi 
verso di lui di quell’ arcivescovo essere più che vacillante (Sj). 

In questo mentre, Filippo volendo far incoronare la mo);lie in 
Aquisgrana, invitò l'arcivescovo di Treveri a portarsi nella citUi 
imperiale. Questi si mise tosto in cammino. Ma il prelato debole ed 
indeciso , non osando dichiararsi apertamente nè pel Papa , nè contro 
il Papa , e temendo di eccitare la collera di lui se aderiva alia do- 
mamla di Filippo , risolvette di trarsi d' ogni impaccio fingendo di 
essere stato sorpreso, strada facendo, da uno sgorgo di sangue in 
conseguenza di una caduta, e si ritirò in un monastero (38). Filippo 
seppe valutare assai bene le circostanze. Abbandonata Aquisgrana 
ai portò a Treveri , ove promise aU'arcivescovo ed alla chiesa di 
lui la più possente protezione, qual pegno della perenne ricono- 
scenza ch’egli professa al clero ed agli abitanti di quella città , as- 
sicurandoli ch'egli presterebbe loro la sua assistenza contro tutti i 
nemici dell'Impero ( 39 ). £ volle anche dare una più solenne prova 
di questi sentimenti , liberando l’ arcivescovado da tutti i diritti di 
pedaggio (4 a). Ma tutti questi argomenti d'aflezione e di stima non 
valsero a determinare il debole arcivescovo a riconoscere official- 
mentc Filippo. 

Anche Innocenzo non era rimasto inattivo. A quell'epoca le fa- 
miglie dell' interno dell' Alemagna non erano esse sole quelle che 
formavano l' Impero ^ n' erano membri anche i marchesi ed i conti, 
i vescovi e le città dell' antico regno di Lombanlia , quantunque 
non avessero voce deliberativa nell' elezione dell' Iinpcrudore. £d 
un' antica usanza voleva che l'Tmperadore si facesse coronare in Mi- 
lano qual Re d'Italia, e quindi che si portasse a Roma [K>r ricevervi 
la consecrazione. Il Pontefice cercò di guadagnare gli arcivescovi, 
i vescovi, i marchesi, i conti, la nobiltà tutta eil i reggenti delle 
città lombarde , perchè anch' essi cooperassero a questi due grandi 
scopi: la pacificazione dell'Impero, e la guerra in Terra Santa. 
I vescovi di Ferrara, di Pavia e di Piacenza, eh' erano sotto l'im- 
meiliala autorità del Papa, e ne' quali perciò poteva riporre mag- 
giore fiducia, vennero incaricati di raccogliere i sulTragi de'signori 
temporali e spirituali e dei n’ggenti delle varie cittadinanze. Essi 

(37) Godofr. Monach. et Regittr. loo. 

t38) Goldelur, Getta £pìsc. Xrev. 

(39) Dipi. V ili. Od. in Gùnther, CuJ. Rheu. Moscll. I. II, p. C. 

(4a) Gùnther, I. Il, p. 79. 
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nvrviiiio la milione di radunarli in un luogo conveniente , di chieder 
rnii ('!rco«pezioue il loro parere sui due punti loro proposti, e di 
spedire a Roma una relazione colla particolare dichiarazione di 
eiastdieduno. Il Pontefice scrisse ai signori lombardi per significar 
loro egli stesso l’eletto della missione. « H nostro pensiero più 
u sollecito è sempre stato quello di vedere la corona sulla lesta di 
u un uomo che potesse consolidare la pace tra la Chiesa e l' Impero, 
u. che avesse a cuore T onore delle città, e che rispettasse il civile 
u reggimento dell’ Italia e quello in particolare della Lombardia. 
« ?(<)i v’ impegniamo pertanto a comparire colla maggiore fiducia 
u innanzi a' vescovi ilesignati. Dal canto nostro non risparmieremo 
a preghiere , nè spese per conseguire lo scopo mediante l'assistenza 
u di quelli che sono devoti alla Chiesa romana r>. Il Papa contava 
specialniciilo sui Milanesi, i quali non potevano avere obbliato i 
ienqii dell’ iinperadnre Federico. « Il figlio di Federico , cosi loro 
u scriv<!vii. setpie le peliate del padre, ed altro più non brama, 
u se non il vostro abbassamento, mentre Ottone si gloria di ^u- 
u lare gli esempli del suo padre , il quale, anche ad onta degli or- 
u. riini imjrcriali, ha sempre avuto solo in vista l’onore e la pro- 
ti sperità della vostra città. Noi confidiamo pienamente nella vostra 
tt .saviezza: voi sapivte tenere <|uella condotta che può assicurare 
« l’onore ilelln Santa Sede e il maggiore vostro vantaggio (4*)- 

Poco tempo ilopo la sua guarigione Innocenzo scrls.se ad Ottone 
una lettera per significargli quanto sollievo ne' dolori della malattia 
avcssegli procurata la notizia della prospera sorte delle sue armi, 
i. 11 Dio degli eserciti, cosi scriveva egli, ha diretto il vostro braccio 
u nell' ora delia pugna: egli ha dispersi quelli che solo confidavano 
a nella loro propria possa ^ questi , al vostro avvicinarsi , si sono 
u, .salvati colla fuga. Riponete adunque la vostra fiducia ip Quello 
u ciré la vostra vera forza ^ a lui, non a voi attribuite il felice esito 
H de’ vostri movimenti, e siate convinto che non vi mancheranno 
« giammai i consigli e l’ajuto del vostro padre spirituale. I vostri 
u avversali procurano d’ ottenere colla menzogna e coll’ astuzia 
w quello che ottener non possono colla forza y>. E di fatto, Filippo 
sperando allontanare i principi dalla causa d’ Ottone , avea fatto 
spargere per tutta Alcniagua il grido, che la corona eragli ornai 
stala offerta in nome del Papa dal priore de’ Camaldolesi ( 42 ). 
Il Papa prese Dio e la sua coscienza a testimonio, che nè il priore 

(^i) fìfgitlr, gì. 87. 89, 91. 

( 4 <) Merlino, f^ir provùlus ti hoiietUu. Gesta, e, isS. Innocenzo se ne servi 
sovenle |>er U tralUizionr il’ iiuporlanli altari. £ja. V, 1S9. 
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ne<l nllra personn qualunque avevano mai avulo T incarico di una 
simile missiom;. AI contrario, quol priore aveva promesso, m nome 
del Duca e con lettere munite del sug^^ello rosso, segnale della loro 
autenticità , il ritorno di Filippo all' obbedienza della Chiesa. « Il 
u priore, soggiugnc il Papa, si è data molta sollecitudine per gua- 
« dagnarci alla causa di Filippo, e quando egli ci pressava istan- 
u temente a <|ueslo riguardo, noi gli abbiamo semplicemente rìspo- 
tt sto, che il ritorno nel seno della Chiesa a nesstm peccatore pentito 
« era interdetto, e che noi eravamo pronti ad accoglierlo, se cmne 
« tale ci si presentasse. Non bisogna credere , che sì fodlraente ci 
« mutiamo di parere, o che percorriamo due strade al tempo stesso ». 
Scrisse in termini somiglianti all'arcivescovo di Strasborgo, racco- 
mandandogli di non prestar lede a quelle dicerie, ed a restar fedele 
alla causa della Santa Sede , che saprà ricompensarlo d’ una tale 
condotta. « Iddio iwescerà lo statuario ed il suo idolo, e la tv- 
« rità più e più sempre forassi man festa » (43). 

Ma I signori ed i prefetti delle città lombarde esposero le 
loro opinioni in termini generali , alquanto vaghi e colla massima 
riserbatezza. Essi non promisero soccorso alcuno , allegando p^ 
iscusa di non essere ba$U;volmente conscii dell'affare. Quindi nuo- 
vamente ad essi Innocenzo si volse, e procurò di iàr loro conoscere 
chiuranientc il corso e lo stato delle cose, perchè fossero in grado 
di prendere una delilierazione. Il vescovo di Mantova, con altri tre 
vescovi deputati , era incaricato di comunicare ad essi verbalmente 
quello che avea sentito dal Papa stesso. Il Pontefice pregava que' 
si|piori a trovarsi nel luogo e nel giorno indicati, in cui i quattro 
vescovi loro leggerebbero le sue lettere e dalla bocca de' medesimi 
avrebbero tutti quegli schiarimenti, di cui bisognassero, ed ai quali 
dovrebliero dare le loro risposte senz' altri ritardi ( 44 )- 

I Milanesi ricevettero inoltre una lettera particolare. In questa, 
il Papa dichiara loro il suo stupore, perchè non siansi espressi in 
un modo più categorico, e rammenta il precedente loro inter- 
vento in favore di Ottone. Sin qui il Pontefice era stato abituato 
a vederli eseguire fedelmente con coraggio quello che avevano co- 
raggio.samentc intrapreso: e tanto più perciò era egli altamente 
meravigliato della loro tepidezza ed esitazione. Gli esorta a degna- 
mente ris(>ondere alla sua .ispettuzione , e a dare al deputato che 
invieranno all'assemblea istruzioni tali, che vagliano a determinare 

(43) Codoni igUur et cadetti. Domino JàcienU , figubu el figmenxum , verktu 

outein de die in diem ampline invateecel Hegìetr. 91. 

(44) 93 , 94 . 
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anche altri a prestare, mossi dal loro esempio, una energica 
assistenza ad Ottone (45). 

Innocenzo non Tolea che l' anno finisse senza dare ad Ottone 
altre prove non dubbie d'una patema sollecitudine (la causa d' Ot- 
tone era diventata pel Pontefice un particolare pensiero), mostrando- 
gli tutti gli sforzi eh' egli faceva per conservargli fedeli gli amici, 
per iscuotere ed afiezionai^Ii quelli eh' erangli indifTerenti e per gua- 
dagnargli i contrai]. Cosi egli scrìsse ad Ottone: « À mal grado di 
a. tutti gli sforzi, di lutti i consigli, deUe preghiere, delle minacce 
« e delle promesse de' vostri àvversarj, noi non abbiamo abbando- 
tt nato giammai i vostri interessi; nulla ci potrà allontanar da voi. 
« Itoi ringraziamo Quello che benedice la pianta reale, perchè simile 
« al grano di senape, diventi un grande albero. Noi io scongiuriamo 
« di tenere la sua santa mano sul vostro capo , e di far sì che 
« quanto è stato si ben cominciato, felicemente si compia ( 46 ) ». 
Ottone , <lal canto' snó , era stato fedele al suo giuramento di la- 
sciare alla Chiesa tutta la libertà, e di rinunciare ad ogni parteci- 
pazione nell'interna amministrazione di lei. Sin qui gli Imperatmi 
avevano nominato i vescovi di Muiister: in quest'anno il vescovo 
Ottone fu il primo che pervenne a questa dignità pei liberi suf- 
fragi de' canonici. 

Il Papa fece pure de' passi in favore (l'Ottone presso il Be di 
Oanimorca. Egli (»ngratulussi coi Zuppali di Boemia, {lerchè ave- 
vano valorosamente combattuto a favore di Ottone; e in {wri tempo 
rimproverò 1' arcivescovo di Salisborge, il quale non avea data an- 
cora un'attiva prova della sua devozione a quel prìncipe. Chiamò 
l' attenzione dei duchi di Sassonia, di Zaringa, d'Austria e di Ba- 
viera, e de' margravj di Misnia, di Moravia e del contado di Bar 
sui prosperi successi di Ottone e sulla convenienza di collegarsi con 
lui. L' arcivescovo di Colonia' ebbe una lettera severissima disap- 
provante la sua venalità, e l'abbandono del prìncipe, al cui innal- 
zamento un giorno avea pur tanto (xmtribuito. 

Siccome la contrastata elezione dell' arcivescovo di Magonza col- 
legavasi cogli affari |x>litici dell'Àlemagna, essendo per sé stessa un 
affare ecclesiastico importantissimo, Innocenzo non la perdette mai 
di vista nel corso delle negoziazioni concernenti l' Impero. Egli 

(45) Jìtgùtr. 91-^5. Tutte le lettere sono in «lata d'Anagiii. Ili IJ. Dee. 

(ftì) L'autore cita varie lettere il’ Innocenzo che noi crediamo poter om- 
mcttere. Veggansi tìegùtr. io 5 ; Anu Lub. VII, 4 i 104, 101, 97, etc. 

{Ediz. frane.) 

iicaTEB — Il a 
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ordinò aSigufredo (T esercitare la sua missione, di visitare la diocesi, 
d'abolire tutti gli abusi, di punire severamente tutti i delinquenti 
e d' annullare tutte le decisioni, le donazioni ed i privilegi di Leo- 
poldo, assicurandolo, che il Papa approverebbe soltanto le nomine 
latte da lui. Egli giudicò i canonici, il clero ed il popolo indegni 
del saluto apostolico , perchè , non ostante la conferma data dal 
Pontefice all' elezione di Sigefredo , non avevano rendati al loro 
arcivescovo i dovutigli onori, avevano ricusato di accoglierlo nella 
loro città, e tanto meno d' assisterlo oontra i suoi avversar]. Egli 
minacciolli ancora se persistevano nella loro disobbedienza , di 
trasferire la sede arcivescovile ove trovasse figli più sottomessi 
e più docili. « Avrei creduto^ così particolarmente scrisse il Pon- 
« tefice al Maestro della Scuola della Cattedrale , che 1' età ed 
u. il sapere vi avrebbero fatto apprezzare giustamente il merito 
« dell’obbedienza. Pensale voi forse di assoggetUire il nostro giu- 
u. dizìo al vostro? ?ioi ìslessi, che pur non riconosciamo superiori, 
« siamo pronti , per un sentimento di umilia apostolica , a render 
u conto a chiumpie della nostra condotta. Molti motivi avremmo 
« certamente, fhe promoverebbero i nostri casti;;hi. ma preferiamo 
« lasciarvi ancora teinpo al pentimento. ÌVuilu di meno vi dichia- 
« riamo, che sé, nello spazio di un mese, non vi sottomettete al 
a vostro arcivescovo, voi sarete spogliato di lutti i vostri beneficj ». 
Ma il Maestro, a quel che pare, lasciò trascorrere il tempo conce- 
dutogli senza cambiare d'avviso, e Sigefredo conferì questa dignità 
ad un ecclesiastico appartenente al corteggio del Legato, nomina 
che venne ap[)rovata dal Papa: ma probaliilmeute senza utile del- 
r ecclesiastico, poiché non poli- andarne al possesso, come Sigefredo 
non potè prendere il possesso del suo aroivescovatlo (47)- 

Con una lealtà invariabile ed una irreprcnsUjile lèmiezza Inno- 
cenzo contiiuiò a proteggere Ini;clliuri;a contro i capricci despotici, 
di cui era sempre il misero oggetto per parte del marito, mentre 
andava ogni dì crescendo la stima generale per la infelice Regina, 
che eomhiceva ima vita veramente e.semplare (4^)- il Re, senza 
aspettar resilo delie iinjuisi/ioni che dovevano deterrniiiurè una de- 
cisione legale, ari ogni patto voleva il divorzio, e il Papa non 
poteva coneeilerelo, sin ehe non era la domanda appoggiata da suffi- 
cienti ragioni. Intanto la collera «li Eilippo-Augusto ereblie a dis- 
misura conira rinno«'entc soggetto di sua avversione. Il «lisjirczzo 

(47) iin. VI, 38, 44, if>o, 1 86, ili lidia traprilf. Vepjr. puri* lyOrdlwein^ 
11. »ul)s. dipi. Il , 91. '' 

C*ì^f{c.ihaU Chmn. pr. Mari. Tha. 
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e la calunnia servivano pure a magipormente avvelenare la dura 
cattività e le privazioni d' Ingelburga. Le si tolsero persino le sante, 
inelTabìIi consolazioni della religione , e le forze eh'’ ella avrebbe 
potuto attignere dulie coul'ereiize reUgiose. Non le fu permesso mai 
dì confessarsi, raramente di ascoltare la Messa: non _mai potè as- 
sistere e consociarsi agli inni cotidiani cantati in onore di Dio dalla 
Chiesa: nessun prete potè avvicinarla. Per Peperà di miserabili 
satelliti del Re , che' le tenevano , per isgomcntarla , ingiuriosi di- 
scorsi , , si tentò di farla rinunciare spontaneamente al legame del 
matrimonio , e talmente questo odioso servigio era spinto, che 
quei medesimi tristi uomini computivuuo alla povera doima. Ella 
non poteva ricevere notizia alcuna dalla patria, ned a persona al- 
cuna far giugncrc le sue querele : erale interdetta ogni consola- 
zione, che poteva avere dal suo signore e padre spirituale Ama- 
tissimo. Appena appena le si ministrava il necessario per vivere, 
c le si rifiutava qualunque soccorso per parte della scieiiaa medica. 
Non le si concedeva un bagno, non un menomo couhirto alla de- 
liole sua esi.slen».;!: non una veste possedeva, che la significasse 
regina, qual era. Chiusa, siccome una schiava, non eralc i>cmicsso 
nemmeno di rcs)i!rare un po'' d' aria libera. 

Ed a dii poteva ella ricorrere , se non a colui , eh’ era per la 
sua stessa dignità il coiisolalure di tutti gli aillitti , P Intercessore 
appo Dio di tutti i miseri, ed il pruteggitore di tutti ! persegui- 
tali? « Io porto .anconi il giogo, così scriveva Ingelburga al Pon- 
tefice^ questo duro giugo pesa tuttora sull' animo mio, sebbene co- 
minci per la sua stessa luiqja darata a diventare più tollerabile. 
Ah ! possiate voi , santo rappresentante tli Gesù Cristo , renderlo 
ancor più leggero ! Voi siete, beatissimo Padre, il mio rifugio ! Per- 
chè non mi è dato abbracciare i piedi del caritatevole mio Eliseo, e 
inondarli delle mie lagrime ed asciugarli co’ miei capc(;li, e dipin- 
gere a lui co' miei alti, energici. a.ssal piu delle parole, i tormenti 
che m’ allliggono ! Liberatemene , aflìnchè io non soccomba ! Mi 
si rlciLsa tutto quello che si concede a- qualunque sposa cristia- 
na ^ io sono trattata come tratterebbesi la donna piu disprege- 
vole. La vita presente mi e a carico : e ignoro al tutto il mio 
avvenire. Su voi solo, beatissimo Padre, portansi I miei sguardi, 
perché non perisca , non dirò II mio corpo , ma T anima. Però 
che , siccome io deperisco ugni giorno per onor vostro e per 
sostenere i diritti hivlokdiili del matrimonio, quanto mai la morte 
non mi sarebbe ilolce e gradita, quella morte che una jiovera de- 
relitti! liliererebbe da tante augoM'el Ah cousolateml , Patire della 
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consolazione ! £ se per estrema sciagura lo spavento figlio delle 
minaccp , se la debolezza propria alla condizione femminile, o qua- 
lunque altra causa, mi costringessero a fare una dichiarazione con- 
traria a’ diritti coiijugali, ah questa dichiarazione non valga appresso 
di voi per infermare questi miei diritti : non ammettete come vale- 
vole quello che si sarebbe fatto in conseguenza di lei, ed assolve- 
temene ! Se il mio sposo volesse tentare una nuova azione giudi- 
ziaria , late ahneno che anticipatamente io sia posta in libertà e 
venduta a' miei parenti : &te che io possa esprimere liberamente la 
mia volontà, e daUa vostra bontà apostolica sia sciolta o col con- 
corso de' testimonj o per giuramenti da qualsiasi dichiarazione 
che Q timore avesse potuto strapparmi. Beatissimo Padre, non mi 
ricu.sate quella consolazione e quella 0pustizia che a tutti concedete, 
e il Signore ve le ritorni nel giorno dell' universale giudizio (49) 
Innocenzo nell' incaricare l' abbate di Casamario d’ una missione 
appresso il Re, gli léce tenere una lettera concernente le querele della 
Regina. In questa lettera rappresenta a Filippo il biasimo, che la 
sua condotta gli attirava per parte degli stranieri, de'siy>i sudditi 
e persino de' suoi più famigliari, e gli esponeva che scandolezzava 
tutta la Chiesa, per cui si direbbe un giorno che la pazienza del 
Papa altro non avea fatto , se non maggiormente indurire il suo 
atore. « La vostra sposa è più mal trattata al presente m un reale 
u castello di quello che fosse già in un monastero. In questo al- 
u meno il consorzio colle religiose e la iadlità di ascoltare la di- 
ti vina parola erano consolazioni che raddolcivano le sue pene, mentre 
ft le persone che ora l' attorniano non sono altro {ler lei che un og- 
ff getto di scandalo e di dolore. Se un più nobile motivo non può 
ft determinarvi a trattar meglio una moglie , vi - muova almeno il 
tf pensiero della vostra reputazione. Koi vogliamo anche farvi pre- 
ti senti le dicerie che a vostro danno si diffonderebbero, se qual- 
ft che fatale disgrazia colpisse la Regina. Direbbesi che voi l'avete 
ft fatta nuMve : e in questo caso, inutilmente voi pensereste ad un 
tt altro matiimonio. Rientrate finalmente in voi stesso , e ricorda- 
ti tevi che la meno del Signore , la quale sino al presente vi ha 
«benedetto, può pure castigarvi ( 5 o) ». L'abbate di Casamario 
doveva verbalmente ripetere al Re queste esortazioni; Ma il Re 
limitossi a dar ordine che il Legato ed alcuni altri ecclesiastici aves- 
sero libero accesso alla R^ina, perchè {lotessero consolarla in nome 
del Papa. 


£/». VI, 85; Laiij^ebtk. SS. VI, III. 


• (So) Kji. V I. ,86. 
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Giovanni d'' Inghilterra presentiva che qualche coso tramavasi 
contra di lui, e che Filippo-Àugusto, suo implacabile nemico, co- 
glierebbe ogni occasione per nuocergli. Egli cercò pertanto di met- 
tersi in sicuro da questo lato per mezzo di una convenzione che 
doveva obbligare ambiihie i monarchi 4 non pregiudicarsi scambie- 
volmente. Ma sebbene le persone mandate a tale effetto a Parigi 
fossero ragguardevoli, non furono punto ascoltate (bi). Questo sprezzo, 
e la condotta tenuta per riguardo ad Arturo avrebbero dovuto ren- 
derlo vigilante, ed accorto della.possibilità d'una rottura con Filippo. 
Ma invece egli si diede in braccio ad una sconngliata quiete, pas- 
sando sua vita, insieme colla moglie, a Cadom nella Normandia 
tutto dato a' piaceri de' banchetti ed alle voluttà. Ciò non ostante, ' 
quando l' ambasciata venne spedita al Re di Francia, ordinò a' 
comandanti de' porti d'Inghilterra di tenere a sua disposizione per 
la metà del gennajo tutti i vascelli di trasporto : quindi il primo 
giorno di febbrtgo pubblicò che importanti aflàri lo chiamavano nel 
Poftii, che poneva il regno sotto l' immediata protezione della Santa 
Sede, e nominava il vescovo di Winchester amministratore gene- 
rale del regno,^- incaricato di vigilare all'interna tranquillità c sicu- 
rezza (5a). 

Mentre l'indignazione cagionata a' fedeli Brettoni per l'assassinio 
deir amato loro signore, fermentava ne' loro petti generosi. Costanza, 
madre d'Arturo , venne a morte. Giovanni si era impadronito di 
Eleonora, sorella di quel principe, e l'aveva rilegata nel castello 
di Bristol, ove tristamente consumava la sua gibvinezza (53). Tutti 
i baroni della Brettagna abborrivano Giovanni. In un' assemblea 
tenutasi a Yannes, Guido di Thouars, secondo marito di Costanza, 
prese nelle braccia la piccola Alice, nata dal suo matrimonio, e 
presentandola agli adunati , tutti la riconobbero per loro sovrana , 
e proclamarono Guido amministratore del ducato. Intanto una sup- 
plica è portata innanzi a Filippo, come signore feudale, avente per 
oggetto di far invitare Giovanni a giustificarsi del delitto di tra- 
dimento e di assassinio commesso sul nipote (ò.'j). Filippo convocò 


(5i) Il 36 dicembre. 'Rim. ÀcL et Foed. 

« (5o) Bym. Act. I, 5o. (53) Triutlti^ Cbron. 

(54) Per eliminare le apparenti contraddizioni che trovanti nella ero* 
nologia degli avvenimenti che seguono, noi supponiamo che i baroni denun> 
ciassero Giovanni appena venne difìTiisa la prima notizia della morte di Ar> 
turo, che Filippo citasse Giovanni su quelle voci, c che T assassinio fosse 
consumato realmente durante il tempo della conceduta dilazione a presen- 
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i Pari, eil ihviò messi a Londra per invitare il Re d ' In{'liillerra a 
comparire ; e questi mandò due deputati per riclamare un salvo- 
condotto, che da Filippo fu tosto conceduto. « E il nostro sifpiore 
potrà senza incorrere in nessun pericolo tornare alla suq patria? 
chiesero i deputati. — Cert.Timente, rispose 'il Re di- Francia, se la 
sentenza de’ Pari lo permetterà. — Ma se questa sentenza lo con- 
danna.sse ! replicarono gli ambasciadori. ■ — Per tutti i santi della 
Francia, il decreto de’ Pari riceverà compiuta esecuzione. — El>- 
lienc, ripigliarono quelli; dumjuc Giovanni non può comparire in- 
nanzi la vostra corte. La dignità dell’ Inghilterra spoppane a ciò, 
che il suo sovTnno discenda a rispondere ad un’ accusa <li assas- 
sinio : i baroni ciò non permetteranno giammai. — Ah, signor ve- 
scovo, replicò il Re. che importa a me’ tutto questo? I duchi di 
Rormandia , gli è vero , hanno conquistata 1’ lngl)ilterra ; ma il si- 
gnore feudale può egli perdere il suo diritto per questo solo , che 
il suo vassallo ha « .stesi i suoi possedimenti ? (55) ». 

Giovanni fu chiamato a comparire nello spazio di due mesi. Nel 
giorno convenuto i Pari si radunarono al Louvre , e varj araldi 
«l’arme .su tutte le piazze di Parigi gridarono, che il Re «l’In- 
ghilterra dovesse presentarsi. Ma questi non prescntossi , e «piimU 
si emanò ima seulenza, in forza della quale Giovanni, «hi«'a di Nor- 
man«lia , vass«illo «Iella corona «li Francia , è «lichiarato sp«Tgiuro 
verso Filippo, suo signore feudale, ueci.sore (h'I figlio «lei suo fra- 
tello primogenito , traditore e nemicx) «l«-lla Francia , d(.'cnd«ito da 
tutti i possedimenti che go«leva a titolo di feudo della corona, alla 
qn:d«« debbono essere di nnuvo riuniti coll’ armi (56). 

Il Papa, temendo che queste controversie ognora crescenti fra i 
due monarchi potessero reagire svantagj;iosamenle sull' affare «Iella 
crociata , consigliò una tregua , almeno .sino al prossimo «xincilio. 
Egli invitò i (hic Re a dejmtare nomini probi e valenti , i quali 
Icidmenle dovessero occuparsi «lei ristabilimento «lelf armonia fra 
loro, c nel caso che gli sforzi di questi ilep«itali tornassero vani, 
gli impegnava a riferirsi alla decisione della .Santa .Sede. Giovanni 
desiderava un accomodamento amichei ole : perocché , prima an- 
cora «li ricevere la lettera «lei Papa, aveva inviato due ambascia- 
dori incaricati d’una missione verbale presso Filippo (5;) ed aveva ^ 

(55) Math. Par. 

(5(>) Berington, It, 399 . L’Artdevér. Itsdat., V, 53if. «lice: questo è il primo 
giuiliiio che si conosca «Iella corte ile' H.iri nella terza dinastia. 

( 57 ) I.a lettera del Papa è del al aprile: al a6 del detto mese non poteva 
essergli giunta, ed in quel giorno partirono i suoi pmbasciadori. 
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traiuneiigo col due di inng{(io un salvo-condotto per un inviato di quel 
Monarca (58). 

lUn in questo medesimo ('■orno Filippo invase la Nonnandin. 
Hu(;o della 'Marca, desidiTando vendicare l’ inf^iurìa fatta al fi;;lio 
nel rapirgli la sua fidanzata, aveva guadagnato a Filippo tutta la 
nobiltà del Poitù e deirAnjou. Quando si annunziò a Giovoimi , 
che tutti i suoi castelli , T uno dopo T altro , cadevano in potere 
deir avversario, c che maltrattavansi i castellani, egli disse: u La- 
sciatelo fare, io li riprenderò tutti in un (porno solo! ». I baroni 
aderenti a Giovanni furono iiidi|piati per tanta indifferenza : molti 
di quelli .eh* erano venuti dall* Inghilterra , ripassarono lo Stretto : 
ed altri eh* erano normanni, l’ abliandonarono. Il noncurante Gio- 
vanni continuava a passeggiare per la città di Roano, come se di 
nessun pericolo avesse a temere. Kulla intanto si oppose a* vitto- 
riosi movimenti di Filippo-Auj'usto (5y). A tre tiri di fionda da 
Roai)o il ca.stello Gaillard , alzato sopra una ròcca scoscesa , ba- 
gnala al piede dalla Senna, e circondato da un triplice recinto di 
mura, dominava il paese. Riccardo, che amava soggiornarvi, avea 
formato «li «j'.iesto luogo, naturalmente iiiacccssibihr , una fortezza 
che sembrava insiipcrahile : ed eni perciò considerata la chiave 
della Norinamlia (fio). Kolierlo «li Lacy, assistito da una numerosa 
giKM'nigione, la dilend«?va valorosamente. Fili|)po j>resentossi .innanzi 
alla forte/./!!, e tutto quello che possono l'audiicia del guerriero e 
la perspicacia del (;enerale fu messo iii operi! per soggiogarla. 
Miitlcp «li ìVlontinor«!ncy, supranuuinlnato il Gramle, «lirigeva le ope- 
razioni dell' as-sialio ( 6 1 ). 

All«>ra sollanfi) Giovanni si «leslò «lai suo. letargo, h«“ii sapen«lo 
che col castello Gaillar«l sarebbe crollato il più formi«labile haloardo 
della Pjormaudia. Giovanni chiamò a sé il maresciallo conte Gu- 
glielmo «li l’eniliroUe, e grinjpunse di sorprenilcrc, di notte tempo, 
1* accanipaniento «l('*Fnuicesi con trecento cavivlieri scelti fra’ più va- 
lenti, con tremila giiimlie a «ravallo c «piallrornila fanti, mentre 
Alano, risalendo il fiume, «-«m settanta • vas«;elli Urlerebbe d'intro- 
«hirre un grosso carico «li provigioui per ht gmmigione ; il Re an- 
nunziava, «di*ej;li 8t«;sso tosto gli terrebbe «lietro. Il conte esegui, 
ma infelicemente, gli onlìui avuti: l’ arrivo «le* va.scelli soflri uu ri- 
tar«lo, e 1’ «Marcito frances«‘, a tcnuro prevenuto, gli si oppose con 

(.S8) lirm. Act. I, fio. (.'h)) Malli, Par. * |t. t^fi. 

(fio) Qua. Brit. L. vn. 

(6i) Art de virif. le.< dal., XII. iS, qui cnmnicitv mi errore diceiulo che 
Simoiie ili Mnnfort Irovavasi a qiieslo assirilio : era in allora nella Siria.. 
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tutto n nerim delle sue armi. La squadra comparve al mattino, e 
allora gli assedianti facilmente poterono mandare a vuoto i suoi- di- 
segni. Ciò non ostante la gucrnigione non si disanimò : la posizione 
inespugnabile della fortezza le inspirava una grande sicurezza , e 
sbarazzandosi di tutte le persone non atte a difènderla, avrebbe po- 
tuto protrarre la durata de' viveri. Come Cesare cinse con un muro 
le colline e le pianure di Durazzo. perchè i partigiani di Pompèo non 
gli potessero sfuggire, cosi Filippo por non essere costretto ad al- 
lontanarsi dalla fortezza durante i rigori della stagione jemale, for- 
tificò il suo accampamento mimendolo di fosse, di torri e di bastile, 
e con doni e larghe promesse trattenne que' soldati che . si erano 
imjief'nnli a restar sotto le armi soltanto sino all' autunno. 

In questo mentre l' obliate di Casamariò giunse in Francia con 
due altri alibali , portatore d' una lettera <l' Innocenzo. « Il Pon- 
«tefice, cosi vi era scritto, susciterebbe tutta. la indignazione dejla 
«maestit divina e meriterebbe il biasimo degli' uomini, se, troppo 
w accondiscendente pei Re , facesse maggiore attenzione alla loro 
u volontà che alla loro eterna salvezza. La pace , ecco il compendio 
«del Vangelo: ed è suo dovere il predicarla.’ Quali calamità non 
« attira su' cristiani l'inimicizia de' due Monarchi ! Con quale audacia 
« il Saraceno non alza la testa , quegli che sarebbe ridotto alla 
« disperazione, se la ]iace unisse que' due potenti ! Perchè al Pon- 
« tefice non si chiegga conto un giorno del sangue dei popoli, per- 
« chè non abbia a soffrire l'accusa d'aver lasciato perire tanti uo- 
« mini, egli invia questi abbati, i quali hanno la missione di con- 
« chiudere la pace fra i due regnanti, od una tregua almeno, durante 
« la quale comporre si possa questa pace ». 

Giunto appena in Francia il Legato concentrò tutt' i suoi sforzi 
per ottenere lo scopo della sua missione. Ma l'irritazione di Filippo 
era troppo grande; e l'occasione di estendere il suo dommio, pro- 
fittando dell' aizzamento generale degli spiriti contro Giovanni, era 
troppo seducente, perch'ei volesse lasciarsela sfuggire. Epperò nè 
la dichiarazione del Papa, nè le ra|>preseutanze de' suoi inviati non 
poterono cambiarlo di parere. Egli fece significare a questi ultimi, 
che nella settimana dopo l'Assunzione darebbe loro una decisiva 
risposta. A tale effetto convocò verso quel torno a Hantes un' as- 
semblea d’arcivescovi, vescovi e baroni. Il Re dichiarò all’assemblea 
« Ch’ egli non era punto obbligato a render ragione al Papa di ciò 
che concerneva i feu<li ed i vassalli, e che le controversie agitate 
tra' Re, punto non risguardavano il Papa ». — Del resto, quand' an- 
che Filippo fosse stato disposto ad ascoltare le rappresentanze del 
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Papa, il duca di Boi^ogna, i conti di Neven e di SoUsons e molti 
altri possenti vassalli del regno non sarebbero stati del medesimo 
parere , pèirbè questi T avevano sempre consigliato a non far la 
pace coir Inghilterra e a non concedere al Pontefice cosa alcuna 
che potesse essere contraria al vantaggio ed all'onore della corona 
di Francia ; essi lo persuadettcro della convem'ensa di scrivere in- 
torno a ciò «1 Papa in termini chiari e precisi , • e dichiararonsi 
pronti a seguirlo per continuare la guerra (€a). 

Innocenzo, che trovavasi in Anagni, cercò d'illuminare Filippo 
sui yen suoi interessi, scrivendogli una lettera assai circostanziata. 
u Koi vi abbiamo spedito, qual deputato, l' abbate Casamario, porta- 
te tore di proposizioni di pace, sperando che questa controversia po- 
tè tesse terminare felicemente come quella che avete avuto con Ric- 
« cardo. Ma, oh! -quanto noi non fummo maravigliati della vostra 
«dichiarazione tendente a restringere 'la giurisdizione della Santa 
« Sede, giurisdizione che nelle materie spirituali è stata stabilita 
« dall' Uom-Dio in una maniera si chiara e si estesa, eh' è impos- 
ti sibile d' aumentarla, perchè la pienezza più non ammette aumento 
u alcuno. D'altra parte voi avreste dovuto ricordare che la Santa 
tt Set le ha consigliato voi, come già aveva fatto co' vostri anteces- 
tt sori , pel vostro maggior bene : che le sorti della guerra sono 
tt dubbie ; e che noi nulla d' indegno , nulla d' ingiusto vi doman- 
u davamo. Noi saremmo un mercenario, c non un buon pastore, 
u se vedessimo con indifferenza le chiese distrutte, i .servi del Si- 
ft gnore disturbati nell' esercizio de' loro santi doveri,' gli altari sac- 
u chegginti, le vergini consacrate all' Altissimo disonorate e costrette 
u a rientrar^ nel mondo, cui avevano rinunciato. Il Vangelo impone 
tt di spiegarsi col suo fratello, di produrre testimonj e di attenersi 
u alle decisioni delia Chiesa. H Re d' Inghilterra, continua Innocenzo, 
u vostro firatello in Gesù Cristo, lagnasi d' essere da voi offeso e mal- 
it t rattato : egli vi ha fatto giugnere le sue lagnanze : ha preso quali 
<t testimonj del suo buon volere per ristabilire la pace un gran nn- 
tt mero di signori, e reggendo tornare inutili tutti i suoi passi, portò 
u le sue querele alla Chiesa. Questa ha voluto impiegare 1' amore 
tt di una madre, non la severità d' un giudice: essa vi ha esortato 
« a conchiudère la pace, o<I almeno ima tregua. Ora, se voi per- 

(6?) L'autore della insigne opera Art de vèr. lee daUs, XI, 
asserenilo che Odor. JUg'ii. si è ingannato nella cronologia, che la lettera che 
viene in appresso è del 3i ottobre iao4 (vi si legge formalmente ormo serio, 
c trovasi pure in Brequigi^, al sesto libro), e che i baroni nominati, a’ quali 
molti altri si sono uniti di poi, hanno scritto al Re nel laoS. 
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w sistctc a non ascoltare In Chiesa, non doTrete forse essere tenuto 
«come un pa{^no, come un pubblicano? Oppure, noi taceremo? 

« No, certamente. Noi yì avvisiamo un’’ altra volta ancora: a.scoItnle 
« il nostro consiglio che parie da un cuore retto. Noi alibiamo in- 
« caricato T arcivescovo di Boiirges e T abbate di pronunciare un 
« giudizio non sui diritti di signore feudale ( questo esame a voi 
« spetta), ma sulla vostra colpa. Ja cui punizione è un nostro sagro 
« dovere. Se la lagnanza del re Giovanni venisse riconosciuta per 
« giusta, nm saremmo obblij'ati d'impiegare i rigori della disciplhia 
« ecclesiastica per farvi rinunciare alla guerra. Qi|ando la materna 
« dolcezza fosse da voi disprezzsila , poi dovremmo ricorrere alla 
« paterna severità. Avveng:i quello che può avvenire, noi pili di^li 
« uomini temiamo Iddio: noi <iani pronti a sottometterci a qualim- 
« qiie persecuzione per la {{iiistizia: a discapito della verità noi non 
« vogliamo evitare uessuna calamita, e faremo eseguire dall’ Abbate 
« quanto il nostro dovere e'im|«)iic (ti3) w. 

Il Papa rinnovò l’ ordine dato alPubliate di procursire coll’assi- 
stenza de' principali prelati della Franci:i, la* conchiusione della pace, 
od almeno della tregua. Kgli scrisse egualmente al Re d' Jiigliiltecra: 
« Voi, d;d tenore della nostra eimdotta, avete potuto scorgere' cbia-' 
«rumente quanto vi siamo devoti, abliencliè non ci abbiale dato 
« nessun argonk'uto di riconoscenza. Il Ile di Francia rigetta so- 
« prà di voi tutto il peso della i>re.scnle controversia. Egli vi accusa 
«d’aver cagionato grandi danni alla diiesa di Tours, d’aver ricusato 
«di compatire innanzi la sua corte di giustizia, quantunque sia il 
« vostro signore fembde, p di non aver mai voluto compensarlo delle 
« ca.stella e de' tcrritoij tolti a’ suoi v.assalli. Filippo pretenile aver 
» fallo lutti gli sforzi jrer comporre le cose aniichevobnentc, e dice che 
« voi avete saputo sempre eluderli : e dichiara di essere àncora dis- 
« [tosto a farvi render giustizia innanzi a' suoi Pari, quando vogliate 
«dure una cauziono di sottomettervi alla sentenza. Noi v’invitiamo 
«•[H'rtanlo a prestarvi, perchè la [wice si ristabilisca, cd a non più so- 
«slenere, che 11 Re di Francia operi ingiuslanrente : mentre, a dire il 
« vero, voi [liutloslo siete quegli che o[)crate ingiustamente, non ren- 
« dendogli quegli onori che gli sono dovuti. Ma noi siipremo rinlrac- 
« ciare la verità, e come volentieri prestiamo orecchio alle vostre ra- 
« gioui, cgiialmeale sosterremo F'ilippo ne’ suoi diritti ( 64 ) ”■ 

Noi ci coiujilaciartio di vedere Innocenzo protettore della pace, e di 
sentirlo a parlare ai due Monarchi con im linj;uaj;gio eh* è la ferma 
espressione dcU'iiitiiuo seiiliiuento del suo dovere. La questione di 
(63) Ep. VI. i63. • (61) Ep. VI. 16 ', - 167 . 
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snporc. se conveniva al Papa di siiTattamente immischiarsi negli affari 
dei Re^ trova la sna soluzione nelPidea che uomo fassi delle forme e 
de’ limiti dell’ autpritii che appartiene ad un governo divino alibrac- 
ciante tutti j;l’ interessi della terra. Chi vorrebbe negare, che se po- 
tesse intervenire un' autorità puramente morale nella trattazione dei 
granili alTari di .Stato, la causa de’ popoli migliorerebbe*? Innocenzo 
pa^la qui come un uomo eh' è superiore a qualunque parte , e che fa 
valere a ciascuno, le ragioni che possono fargli comprendere più chia- 
ramente i vantaggi e la necessità della pace. Alcuni hanno rimprove- 
rato Innocenzo per aver preso sotto la sua protezione l’assassino di 
Arturo contro Filippo (6à); ma questo è uno di que’ giudizj che 
meno sono fondati sui fatti del passato die sulle opinioni de' nostri 
giorni. Il pubblico grido designavà in Giovanni l’assassino di Arturo: 
Filip[io lo invitò, a rtepondere innanzi alla sua corte sull’ accusa che i 
baroni dclfa Brettagna gli avevano intentata, e Giovanni avendo ri- 
cusato ili comparire , Filippo invase i suoi dominj. Ma Giovanni erasi 
già anteriormenli' lagnato col Rapa delle ostilità di Filippo (fi6). lu- 
nocen/ri. sovTattutlo desiderava la pace fra’ due Monarchi, la cui po- 
tenza combinala poteva cllicaceiiienic conlriluiire alla liberazione di 
Ti-rra Santa. Nelle due lettere egli fa presente la neci!ssiUi di questa 
jiace, e il dover suo di opporsi allo sparginiealo di-l sangue cristiano; 
e se dà a Filippo il maggior torlo, e perciò gli favella con maggiore 
severità, non di.ssimula a Giovanni, iTi’ egli a tempo e luogo sa- 
prebbe sostenere i diritti dell' avvcr.siirlo di lui. Sceiro d' ogni spi- 
rilo di parte, e le cose iniparziulinente vetlendo quali sono innanzi al 
suo conviacimcnto, domina rodio dei due Re, per calmarli e |>cr 
rimovere tutto che ad altri tornar potesse fatale. 

Del resto, quale ragione avrebb'egli avuto di maggiormente favo- 
rire Giovanni, e d'usare riguanli ad un prineijie che non uierilavali, 
e particolarinciitc per la sua condotta verso il clero? Se Giovanni ha 
trovato nel rimprovero che dovelU' fare a’iiaroni, da’ quali era stato 
abbandonato , un pretesto per impadronirsi d’ una parte de’ loro 
feudi, non poteva estendere questa medesima misura sui beni del 
clero senza far veliere eh’ era a ciò spinto dalla cupidigia e dal più 
violento despotismo. Egli esercitò questa cupidigia e questa violenza 

(65) Capepgut^ il, 3io; Beriitfjton, II, 3oo. 

(66) Le Icltcre VI, 68 e srp. erano in itala del a4 ® Filippo es- 

sendo entrato in Normandia .solo al principio di questo mese, da ciò si deve 
inferire che Giovanni si era vólto al Papa motto tempo prima. Bisogna aver 
riguardo alla lontananza dei due paesi, ed alla diirieollV delle corannicaiioni 
a qiie' tempi. 
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in più modi. Aateriormeiitc aveva emanato un editto, in forza del 
quale a nessun suddito delP Inghilterra era permesso di ricevere un 
inviato della Santa Sede: editto che poco di poi revocò. Aveva pure 
proibito di sottoporre gli alTuri ecclesiastici a'man^tarj pontificj (67). 
Del denaro di S. Pietro che i vescovi dovevano ricevere, soli trecento 
marchi furoho trasméssi a Roma^ ed è verisimile che il resto fosse 
stato trattenuto per ordine di Giovanni. Erasi impadronito in qualche 
modo di tutto quello che possedevano il vescovo ed i canonici di Seez, 
ed avea provocata contro la Normandia la minaccia di un interdetto. 
Prima di essere Re , aveva espulso P arcivescovo di Dulilino , e più 
tarili non curò tutte le intercessioni del Papa in favore di quel ve- 
scovo, senza lasciarsi punto commovere nè dalla sua decrepitezza, nè 
dalla sua miseria. Aveva egualmente espulso P arcivescovo di Limo- 
ges^ spogliato quello del Poitou e la Chiesa di lui di tutti i loro beni^ 
impedite le elezioni di alcune sedi vescovili colla mira di aWocame a 
sè le rendite ; violata la transazione fatta per la mediazione del Papa 
colla vedova del fratello Riccardo relativamente alla dote di lei , di 
maniera che questa principessa fu sforzata, a motivo della più strìn- 
gente inopia, di rifuggirsi presso la sorella contessa di Troyes (68). 
E poco tempo prima aveva Giovanni mandato duecento arcieri ft 
Swerrer di Norvegia, perchè trovava in questo prìnci[ie un uomo phe 
egualmente com’esso odiava il clero (69). Non eravi adunque pel Pon- 
tefice aicnn motivo di favorirò il Re d’’ Inghilterra a danno di quello 
di Francia. 

Intanto Swerrer era morto: Innocenzo n’ebbe gioja, perchè vedeva 
un nemico di meno agli interessi della Santa Sede. Convien dire però 
che, morendo, aveva raccomandato ad Hackon suo figlio e succes- 
sore (70) di riconciliarsi co’ vescovi esigliati. Hackon li léce venire 
a sè , assicurolli della sua benevolenza , li ridonò alle loro diocesi 
e restituì alle chiese ciò che ad esse era stato tolto dal padre (71). 
Allora Erico di Droutheim, ch’era cieco, levò la scomunica fulminata 
contra di lui e contro i suoi consiglieri. Ma siccome la sentenza era 
stata emessa dal Papa , ed Erico non aveva la facoltà di annul- 
larla, Innocenzo fu siilùttamente offeso da tale condotta arbitraria, 
•he severamente rimproverò l'arcivescovo e tutti i vescovi suoi suf- 
fragane!. u Simile alla scimia che contrallà le azioni degli uomini , 

(67) Ep* V, 160, 

(68) Rym. Acu 1 , 6o; Ep. VI, 7S; Ep, VI, 63 , 64 ; Ep. V, 160; Ep. VI, 194. 

((>9) Gehbardi^ Hist. de Nomège. 

(70) In regno, non in propoiito succedens. Ep. VI, 

(71) Torjaem y Hisl. rer. Norwùg. , p. IV, \. Il, c. 1, p. 77. 
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voi co' vostri sufiDniganei avete creduto di potere e dover (are 
quello che non vi è mai stato permesso di fare. H Re per nulla 
non è quindi assolto dalla scomunica ». L'arcivescovo ricevette dal 
Papa l'ordine di ilichiarare pubblicamente questa assoluzione nulla 
e come non avvenuta, e di assolvere solamente quelli fra' scomuni- 
cati, che avessero prestato il giuramento, sotto la comli/ione ancon 
che alcuni di essi, muniti delle opportune dichiaraHoui, si recassero 
a Roma in nome di tutti (72). 

L' «sercito crociato passò tutto il verno in Zara , la città della 
trasgressione , secondo la espressione del Papa , che stette ozioso 
e lacero dalle fazioni , per nulla occupato della glande impresa 
che doveva compirsi in primavera. Appmi il Papa seppe gli av> 
venimentJ che vi erano succeduti , swisse all' esercito la seguente 
lettera : u Satana vi ha spinti a volgere i .primi vostri colpi contro 
« un popolo cristiano', voi avete offèrto al demonio le primizie del 
« vostrq pellegrinaggio. Voi non avete diretto i passi verso Gem- 
« salemme, nè verso l'Egitto. E sì che almeno vi avrebbero do> 
u yuto trattenere da tanto colpevole intrapresa la reverenza' dovuta 
« alla croce che portate sul petto, i riguardi che meritano il Re 
« d'Ungheria ed 4 suo fratello, e l'autorità della Santa Sede che 
« aveva emanati ordini precisi intorno a questo soggetto. Noi vi 
u esortiamo a non più oltre estendere le vostre devastazioni ed a 
« restituire tutto il bottino ai delegati del Re d' Ungheria; altrùnenli 
« pronunzieremo la scomunica contro di voi, e vi dichiareremo de- 
« caduti da tutti i beneficj e privilegi della crociata (73) ». 

I baroni francesi riconobbero il loro errore, ed inviarono a Roma 
il pio ed eloquente vescovo' di Soissons, il dotto maestro Giovanni 
di Hoyon, che in appresso diventò cancelliere del conte di Fiandra, 
e due cavalieri ; essi erano incaricati di scusarli della forzata' loro 
alleanza coi Veneziani, di domandare l'assoluzione e dì assicurare il 
Santo Padre , che obbedirebbero prontamente agli ulteriori ordini 
di lui (74)' L'abbate Martino di Pairis si era ail essi unito colla spe- 
ranza che il Papa permetterebbe a lui ed a' suoi compagni di ritor- 
nare in patria. Ma Innocenzo gli rispose; « Bisogna innanzi tutto 

(7]) Ep. VI, I. c. Questa lettera, senza data, trovasi fra altre apparte- 
nenti alla fine Ui gennajo 1304 , il che fa credere a Brequignjr che si può 
riferirla all'anno i3o3; ma ha torto. Gli affari non potevansi spicciare si 
prontamente nella Norvegia , ed era impossibile che la relazione fosse tanto 
sollecitamente pervenuta in Roma , che il Papa avesse potuto già , sino dal 
gennajo iao3, prendere questa decisione. 

( 73 ) Ep. VI, p. 311. 

(74) Getta, c. 86. Ep. 161. Gunlher, t'iUeluuU. , c. Sj. 
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« che voi siate entralo in Terra Santa ». L'abbate Martino passò 
a Benevento presso il cardinale Pietro, s'imbarcò con questo pre- 
lato al cominciar d' aprile in .Siponto, e giunse alla fine dello stesso 
mese a S. Giovanni d'Acri (75). 

Non senza (p'andi stenti i deputati de' baroni francesi ottennero 
odienza, durante la quale Innocenzo fece ad essi presente il sommo 
flolore che gli cagionavano gli avvenimenti di Zara (76). £d in una 
lettera diretta ai conti e baroni, ed agli altri crociati, cui non dà nep- 
pure l'apostolico saluto, ripetè loro i suoi rimproveri. Ilulla ^ meno 
moslrossi molto lieto e soddisfatto del loro pentimento. « La necessità 
« vi scusa, è vero, e voi siete ancora in tempo di riparare la vostra 
« colpa , restituendo tutto il bottino che avete fatto. L'assoluzione 
« datavi da' vostri vescovi, non è valevole. Noi al>biamo ingiunto al 
« nostro Legato, il cardinale Pietro, di ricevere egli stesso, o per 
« mezzo di un suo delegato, il vostro (puramento, in virtiì del quale 
« voi vi obbliglierctu ad obbedire per l' avvenire a'uoslri comandi: 
« dopo questo giuramento solamente la scomunica potrà cs 'ere. tolta, 
tt £ voi dovrete inoltre dar prove manifeste della buona volontà di 
« riparare alle vostre colpe \ e di non piu invadere paese alcuno 
» cristiano, salvo il caso che vi si faccia resistenza. Finalmente sarà 
tt vostro dovere di andare a chieder perdono al Re d’Ungheria per 
tt la fattagli olì’csa (77) ». Il miirche.se di Monferrato fu particolar- 
mente inciiriciilo ili vigilare, [lerche né l’esercito, nè l’ armala navale 
si sejiarussero , e potesse cosi continuarsi la grande impresa. 

Quando i depuliiti tornarono da- Roma , e le letlvre del Pajia 
giunsero agli accampamenti de' crociali, lutti i pellegrini provarono 
(pmulis-sima gioja per hi iiidulgenza derPoulefice, ed alTreltaronsi ad 
inviargli la chiesta dichiarazione (7S). Ma i Veneziani a nulla vol- 
lero ■cousiailin;, c perseverando a vantarsi della loro spedizione, non 
moslriu-onsi plinto disposti nò a jientlrsi, nè a chiedere perdono. Il 
marchese di Monferrato, temendo eh' essi si allontanassero colle I011) 
navi dal corpo ile' crociati , e che questo alibandoiió j>oii;isse con 
sé lo sciogUuienlo di tutto l’esercito, non osò neppure di mostrar 
loro la, lettera ilei Papa. £ tanto piii credette potersi disi>eiisare da 
qu(‘sta comunicazione in ipnuito che il Doge eil alcuni amici de’ Ve- 
neziani lo assicurarono, ch’essi medesimi penserehlnTo a giustificarsi 
presso il Papa. Pieni d’orgoglio, (orse poca importanza annellevaiio 
essi all atto ili sciogilmenlo dalla scomunica. Il marclie.se giuslilìcossi 

(j.S) Oiwlhcr , c. X. (-g) t),. M, 2X3. 

(77) itij- (78) VI . Ijy. 
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col Pn|>a (Iella condotta tenuta in questa occasione, allettando le 
sue buone intensioni , e lo pregò a nome anche di tutti i baroni di 
significar loro il suo savio avviso sulla condotta che ulteriormente 
dovevano Uinere (79). 

Iniioceiiso cosi loro scfisse: » Se voi siete penetrati d'’uu sincero 
u pentimento ed animati da uAa ferma risoluzione, sn^e' ;;i:i ricon- 
u cibati con Dio. Se i Veneziani si determinano a seguire il vostro 
« esempio, voi potete senza tema imbarcarvi e combattere con essi^ 
« nel caso contrario, noi vi permettiamo di andar con essi sino al 
« paese de' Saraceni, o sino al regno di Gerusalemme: pure ciò vi 
a pcnnettiaino col cuore afflitto, e colla speranza che voi otterrete 
K da Dio il perdono d'aver comunicato con essi. Perocché noi con- 
u sid(‘riiuno , che avendo voi già pagata la parte maggiore delle 
u .spese di trasporto, troppo dilBcilmente potreste ottenere la resti- 
M tuzione del danaro anticipato , c il vostro santo pentimento, vi 
tt cagionerebbe consideralnli perdite, mentre l' ostinazione de' Veno 
« ziani tornerebbe loro vantaggiosa. Come ad un viaggiatore è per- 
u messo comperare tutto (]uello che gli è necessario dagli eretici o 
« scomunicati , come é permesso a’ famigliari aver commercio col 
u padre di 'famiglia scomunicato, egualmente quali ospiti sui va- 
u scelli del doge, vi è conceduto d'essere in contatto co’ suoi. Ma 
a sbarcali appena , voi non avrete più con essi alciiiia cmnunica- 
u zione. se la scomunica non è stata tolta: diversamente operando, 
« la muIc<lizione ,si esleiidcrebl»c eziandio sulle vostre teste : voi 
ti sareste facilmente messi in «fuga e , "vinti da' vostri nemici, come 
u avvenne agii Israeliti all’ assedio di Hai , pcrebé Achan era con 
« essi: o come suceed(*tle a Giosafalle. In (HH^asioue dell'alleanza 
u stretta coll’empio Ocozia. Koi ci volgiamo direttamente all’ Im- 
« peradore di Coslaiitiuopoli jier ruccomaiidargU di provvedervi, ili 
« viveri. Nel caso die a ciò si rifiutasse, voi potrete procu’rarvene 
<4 dappertutto, ove se ne possano trovare, determinali però di pa- 
» garli, c (l’astenervi dal recare ad altri il mcnoino pregiudizio. Se 
« i Veneziani si maneggie.Ssero, pcrclni l’eocreiUi venisse di.sclullo, 
« soffrite c pazientate sin die abbiale tòcco il luogo della vostra 
« destinazione, c là , se occorra, polri'lc punirli della loro iic- 
« qiiizia (80) «. 

Questa lelleni non era ancora stata spedila, (piando luiioccnzo venne 
a sapere per opera del Legalo la convenzione condiiiisa da’ erodali 

(79) E/i. VI , 48 . 99, 100. 

(80) \I, lo'j. desta ^ c. 88. ('hmit. l/aWcfst. 
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col giovane Ales»io. Egli scrisse per ciò al marchese di Monferrato 
ed ai conti di Fiandra, di Blois e di Saint-Pol: « Hoi siamo pro- 
« fondamente afflitti per noi stessi, per voi e per tutta cristianità 
tt nel vedere una intrapresa a Dio si gradita macchiata da im simile 
« delitto: ma nel medesimo tempo ci rdlegriamo, perchè le vostre 
« lettere ri assicurano che voi avete conosciuto i vostri torti e riete 
u disposti a sottomettervi a’ comandi della Sede Apostolica. Possa 
« il vostro pentimento essere sincero: nè più il passato si rinnovelli! 
U Non immaginatevi no, che siavi permesso di attaccare l’Impero 
a greco, sotto pretesto che non riconosce la Santa Sede, o perchè 
« rimperadore ha precipitato dal trono il fratello. Voi non siete 
M giudici in questa causa: avete presa la croce per vendicare 
« non questa ingiuria, ma l’ oltraggio latto a Gesù Cristo. Hoi vi 
u raccomandiafno caldamente di rinunciare a tale disegno e di pas- 
te sare in Terra Santa, senza che alcun’ altra impresa vi seduca o 
« trattenga : altrimenti non potremmo concedervi 1’ invocato per- 
« dono. Di nuovo formalmente vi proibiamo , sotto ^na della Sco- 
tt munica , d’ attaccare i paesi cristiani o di cagionarvi i menomi 
« guasti, e vi comandiamo di attenervi a’ consìgli del nostro Le- 
u gato. E siccome noi vogliamo che i Veneziani conosèano i nostri 
« sentimenti, affinchè non ne invochino la ignoranza per iscusa, 
tt COSI vi invitiamo di mostrar -loro la .precedente nostra let- 
u tera (8i) ». 

Se l’attenzione d’ Innocenzo sugli afiàri della Palestina fosse stata 
meno perseverante-, se la liberazione di Terra Santa non- fosse stata 
lo scopo esclusivo de’ suoi sforzi^ se viste puramente temporali lo 
avessero dominato : se non avesse cercato altro che la estensione 
dell’ autorità spirituale della Sede Apostolica , avrebb’ egli certa- 
mente trovato negli avvenimenti di Costantinopoli l’ occasione di 
eflettume i suoi disegui; nella poderosa forza de’ crociati avrdibe 
veduto i tarili mezzi all’esecuzione di qualunque suo [lensiero: e 
quindi non avrebbe con tanta severità e perseveranza alzata la voce 
contro la meditata presa di Costantinopoli (82), non se ne sarebbe 

(81) Ep. VI, {8, io 3 . Oesta, c. 89. Questa lettera confuta ì'Albericiu, il 
quale pretende che il Papa avesse consentito alla sjiedizione contro Costan- 
tinopoli. 

(8q) Gùnther’j Hist. Cplit. , s' inganna alloraquando asserisce avere il Papa 
disapprovata questa impresa , perchè la grande popolazione della capitale e 
la potenza dell' impero greco non permettevano che se nc sperasse neppure 
un buon esito. Le [>arole d' Innocenzo ; De Crucis tiegotio maxime aruieOatur, 
tolgono ogni dubbio. 
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lagnato con molti prìncipi (83). Kè fu al certo per salvare le ap- 
parente eh' egli così adoperò, perocché non poteva dubitare che 
le sue quo«le non fossero ascoltate, e non avessero un felice 
rìsultamcnto. Altamente convinto, che i crociati si dirìgessero final- 
mente verso Terra Santa, egli inviò al cardinale Pietro mille e due- 
cento lire (*) per sopperire alle spese della grande causa; gli 
ordinò di rag[pugnere l’esercito, e nel caso in cui non fosse ricevuto 
col debito rispetto, o 1' esercito rifiutasse di seguirlo, doveva abban- 
donarlo come un corpo spogliato delle benedizioni ajiostoliclie, e 
portarsi direttamente in Gerusalemme. Egli fece pure partire per 
Terra Santa il cardinale Soffredo, munito d'ima somma eguale a 
quella data al cardinale Pietro: e perchè i Saraceni non potessero 
riprendere coraggio contro i Cristiani, sforzossi di ristabilire la p&ce 
fra’ prìncipi euro])CÌ. La sua indignazione contro i Veneziani era si 
profonda, che diciotto mesi di poi, rifiutò, unicamente a causa della 
loro condotta, il Pallio al patriarca di Grado. I due cardinali par- 
tirono, e Soffredo pel primo. Questi, dopo aver dati gli ordini ne- 
cessarj nell’isola di Cipro, trovò il patriarca di Gerusalemme al- 
l'agonia. La scelta del clero, il voto del popolo ed il consenso del 
Re lo chiamarono a succedergli. 11 Papa lasciógli la facoltà d' ac- 
cettare o di rifiutare questa dignitii: egli rifiutolla (84). 

Durante la quaresima si allestirono in Zara i vascelli per la parten- 
ra ; dovevasi levar l'tincora a Pasqua, prima che la lettera del Papa 
vi potesse essere giunta. Alessio porlossi in mezzo a' crociati (85). La 
vista di questo principe spoglialo ile' suoi .Stati e del suo trono per 
opera di un infame tradimento, un sentimento di conqiassiune, la 
rinnovazione delle promesse ch’erangli state fatte, l'odio contro 
un popolo eh’ era in opposizione colla Chiesa romana, e conseguen- 
temente con Dio: nell' animo de’ Veneziani in prospettiva di un lucro 
sìciuro: per tutti gli altri il desiderio del bottino : jicr quelli che 
aspiravano all’acquisto de' tesori spirituali la speranza d'impadro- 
nirsi delle sante reliquie, delle (piali era indegna la Chiesa greca, 
tutto ciò insieme cungiiiiito fortificò i crociati ne’ loro disegni di 
conquistare Costantinopoli : la loro pietà riveriva in ipiesto disegno 
la inspirazione della Providenza , che li destinava a convertire quella 

(83) Ep. VI , 68 , 6g , al Re di Francia e d' Inghillerra. 

(84) 4’- VI, 48, 68; Ef>. VII, j4 ; Gesta, c. 88. 

(85) Il conte di Sainl-Pol dice che ad essi s' a^jgiunse per via. 

(*) Saint-Chèron traduce xwól/hunjert per laooo. £ certamente questo un 
errore di stampa che noi abbiamo |h>1u|o racilmenic correggere avendo 
sutt' occhio r originale. ( Traduz. Ual.) 

nuLiia — Il ' 3 


Digitized by Coogle 



34 usuo VII ( i2o3 ) 

ciit:\ altre volte infesta a' pellegrini, in un luogo di sicurezza (8C). 

Dandolo alla fine avendo interamente sfogato il suo odio contro 
Zara col distruggerne i baluardi ed i più considerabili palagi, i cro- 
ciati accamparono il lunedi dopo Pasqua (7 aprile iao 3 ) in- 
nanzi la città, presso al porto. Poco di poi l'armata navale mise alla 
vela, abbandonando il porto sotto gli auspicii d'un vento favorevole. 
In Bagnsi, la profezia di un certo conte di Hallermond, che vi me- 
nava una vita come da monaco , predicente a' crociati la presa di 
Costantinopoli, grandemente am'mó il loro coraggio (87). Durazzo 
si arrese tosto al giovane Alessio. Corlù era designata punto di 
convegno di tutti i vascelli. I guerrieri, che vi erano giunti pa 
primi, eransi attendati sulla spiaggia del mare, e quando videro 
r arrivo del figlio dell' Imperadore di Costantinopoli , montarono 
tutti a cavallo per andargli all' incontro. Alessio si )>ortò nel loro 
acc-ampamenlo, e fece alzare la sua tenda a lato di quella del mar- 
chese di Monferrato. 

Gli abitanti dell'isola si mostrarono poco disfiosti ad assogget- 
tarsi al princi|ie ^ gli significarono , che tosto lo riconoscerebbero , 
quando Costantinopoli fosse nelle sue mani. Attaccarono persino i 
cruciati , temerità eh' espiarono poi colla devastazione di tutte le 
loro campagne (88). Durante il soggiorno di tre settimane (89) fatto 
da' crociati in quest' Lsola , che loro offeriva molte opportunità , 
Alessio, colle lagrime agli occhi, più volte loro ripetè la preghiera 
d' ajutarlo a riconquistare l’ Inipero del padre. Fu quasi generale il 
grido: Ad Acri, ad Acri! Ma il marchese ed i principali capi 
dell'esercito rappresentarono al principe il pericolo, in cui s'incor- 
reva direttamente spingendo la spedizione su Gerusalemme , alle- 
gando la mancanza de' viveri , e quella del danaro occorrente pel 
trasporto de' bagagli e delle munizioni da guerra (90). 

£ probabile che a quest' ora le ultime lettere del Papa , colle 
quali formalmente proibiva a' crociati di sostenere le pretensioni 
dell' erede del trono bizantino , fossero loro pervenute. Gli avver- 
sarj di questa spedizione, nel numero de' quali trovavansi distintb- 
simi cavalieri , parvero rassodati nella loro resistenza , dalla quale 
può desumersi la cognizione di quelle lettere. Essi tanto in pubblico, 
quanto in privato discutevano la cosa ; u Siffatta impresa, dicevano 

(86) Gùnter, c. XII. (87) Chron, tìalberst. , p. i 4 t. 

(88) Albericut, e lii Chron. Halbtrtl. 

(89) ViUeharànuin menziona un sogjjiorno ili Ire sellimaiie. Nicela parla 
«ti velili giorni , che vi corrispondono. 

fgo) l.ellera del conte di Saiiil-Pol ul duc.i di Braliaiile presso Godo/r. 
.t/on, , c senza nome «li aiilore in Mortene^ (ioli, .\iiipl. I, 784. 
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etti, è troppo vatla, troppo pericologa; sarebbe meglio lasciar par- 
tire quelli che non la pensano come noi, rimanercene nell’isola, 
e pregare il conte di Brenna d'inviarci da Brìndisi i vascelli oc- 
correnti per trasportarci sulle spiagge dell’Asia ». L’ eserdto per- 
tanto era diviso di pareri ; ed il marchese e gli altri capi teme- 
vano una nuova separazione. Tanti valorosi eransi già allontanati, 
e che potrebbesi tentare con forze così disunite? « Andiamo a rag- 
giugnerli, esclamarono tutti ^ le rappresentanze che noi loro faremo 
dell’ ignominia , dì cui andrebbero coperti , se per loro colpa &1- 
lisse il conquisto della Terra Santa, unite alle nostre preghiere, non 
mancheranno di commoverli, e a noi si riuniranno ! » 

Congiunti co'vescovi e cogli abbati, e col principe bizantino in mezzo 
di loro , portaronsì quindi nella valle , in cui gli opponenti eransi 
raccolti. Appena da lungi gli scórsero , smontarono da’ loro cavalli : e 
i dissidenti non poterono veliere in una posizione supplichevole i loro 
signori, i loro più stretti parenti, gli amici ed i compagni di guerra 
per tanti anni, senza metter piede a terra essi pure, e andar loro 
incontro. £ qii:in<lo questi videro quelli gettarsi a' loro ginocchi e 
dichiarare che non si alzerebbero, se non quando avessero ricevuta 
una promessa di riconciliazione , allora tutti i cuori di questi eroi 
altamente furono commossi e da ambe le parti si versarono co- 
piose lu{pàme. « Koi delibereremo, risposero i crociati dissidenti » ^ e 
ben tosto ricomparvero, promettemlo di rimanere con tutto l’eser- 
cito fino a San Michele. Vollero però il giuramento, che, per quel 
tempo, senza aver ricorso ad altri sotterfugi , o ritardi , loro sa- 
rebbero dati i vascelli necessaij per essere trasportati nella Siria 
ne’ seguenti quindici giorni (91). Il giuramento è prestato, e questa 
fortunata riconciliazione diffuse la gioja per tutto l'esercito. Il prin- 
cipe Alessio rinnovò le già date promesse. 

Alla vigilia della Pentecoste, essendo il cielo sereno, il mare tran- 
quillo e propizio il vento, tutta l' iuvnata , i numerosi vascelli di 
trasporto ed una grande quantiUi di navi meroanlili eh’ eransi 
loro unite, salparono dal porto di Corfi'i. Il mare era co|ierto di 
vele e di bastimenti, c parca che vi si vedessero forze suflìcienli 
a soggiogare tutto l’universo. Spettacolo si maestoso talmente iu- 
fianomò lo spirilo de’ crociati, che per molti c molti anni la rimem- 
branza di questa partenza loro faceva battere il cuore per alle- 
grezza e per contento. 


( 9 O yiUehard, 11 conte di Sainl-Pnt asserisce eh' essi avevano stipulato di 
terniarsi in Costantinopoli soltanto un mese. 
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I erodati passarono assai felicemente il capo Maleo, si famoso 
appo gli antichi, situato alla punta maidionale del Peloponneso. Vol- 
sero quindi all'isola di Negroponto, ove tennero un consiglio, in 
forra del quale venne distaccato il prindpe e spedito con una buona 
parte dell' esercito, capitanato dal marchese e dal conte di Fiandra, 
nell' isola d'Andros per impadronirsene. I erodati ebbero qui il do- 
lore di perdere e di gettare entro gli abissi del mare l'esanime 
corpo dd castellano Guido di Coucjr. L'altra parte della spedizione 
continuò direttamente il suo cammino verso lo stretto dell' Ellesponto, 
e otto giorni dopo la partenza da Corfù, sbarcò presso Abido (92). 
Quegli abitanti si affrettarono a presentare a' crociati le chiavi della 
loro città , e per ciò vennero assicurati della loro protezione. Essi 
soggiornarono otto giorni in Abido, attendendo i compagni che si 
erano diretti alla conquista dell' isola di Andros. Intanto era 
giunta ben a proposito la stagione delle messi, impazientemente 
desiderata per approvigionarsi di grani. Le galee (*) ed i vascelli 
ond' era sparso lutto lo Stretto, ne rendevano mirabile la vista 
e gradevole, come di un prato smaltato di fiori (93). I naviganti 
non tardarono ad accorgersi della rapidità della corrente verso 
il canale (94)- ^i stimavano essi ancora lontani da Costantinopoli 
ben cento miglia: ma la vigilia di S. Giovanni i erodati, lieti di 
un tragitto si pronto e felice , gettarono 1' àncora presso la badia 
di S. Stefano, in quel sito della costa asiatica eh’ è detto Torre 
maiina, o Specchio (gh), a circa tre leghe dalla capitale. 

Là spiegossi intera ai loro sguardi maravigliati la bellezza della 
Propontide, di cui i frutti succulenti, le miti aure, la moltitudine dei 
pesci ruzzanti nelle acque, i freschi bagni, i limpidi ruscelli, il canto de- 
gli usignuoli, formano un soggiorno incantevole: nè è possibile che se 
nc stacchi chiunque fu avvezzo a vivere tra le delizie dcireterna pri- 
mavera di quel beato giardino formato dalla mano del Creatore (96). 
Di là lo sguardo errava sopra i flutti leggiermente increspati di^ 
zefiri, verso le coste smaltate di fiorii sui giardini e le campagne, sur 

(93) Bocht iTjivU , così il Villebur. ; Bodecaue , presso Alberic. ; Brachùun 
S. Georgii y in una leUera del conte di Saint-Pol. Giac. di Vilr. {Uist. OrUnt.) 
estende questa denominazione sino all' Ellesponto. 

(93) ViUehard. 

(9^) V. Hoff (sua opera sul mare) per conoscere la causa di questa rapidità. 

(95) Ad locum qui uocatur Speculum. Alitr. 

(96) La storia però menziona che qualche volta 1 ' Ellesponto trovossi ge- 
lato, e che fu possibile andare a piedi in Asia. Hanmer, Consl. et le Bosph. I, aS. 

(*) Da qui sino alle parole u posto all'estremità della Pn)pontide n è tra- 
duzione del eh. Cesare Cantò. V. Hevitta Jùiropea i 5 lugl. 1819. (EJit. tlal. ) 
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un infinito numero di palazzotti {*) e di chiese, che dalla riva del mare 
fino alle colline , ond' è circoscritto quell’’ orizzonte , si veggono fuori 
trasparire e risplendere fra boschetti di platani e di cipressi che le 
circondano. Quella magica scena offriva la più ricca pompa de’ bei 
primi giorni dell’ estate. Sulla riva poi appariva agii Occidentali , 
attoniti di una estensione immensa, la novella città dai sette colli, 
colle sue alte mura, le trecentottantasei torri, e chiese e conventi, 
coi palagi dalle ardite cupole, infiniti di numero e varii di altezza: 
città che sola fra tutte ai mondo pare (**) sia sicura di una esistenza 
perpetua (97). Nè fra tutti quegli arditi campioni solo un cuore vi fu 
che non trepidasse al pensiero che, dacché esiste il mondo, non fu 
mai da un sì piccolo numero di cond>attenti tentala cosi audace 
impresa, come quella di prendere una tale città: fino allora nessuno 
storico avea descritto, nessun poeta area cantalo un'azione altret- 
tanto gloriosa (98). 

I conti ed i baroni, lieti d’aver raggiunto Io scopo desiderato, 
sbarcali appena, tennero consiglio quella stessa sera nella chiesa di 
S. Slefitno. Diversi erano i pareri: ma il Doge, troppo ben cono- 
scendo per esperienza que’ luoghi, levatosi, consigliò somma drco- 
spezione e prudenza. « La vostra picciola armata , diceva , troppo 
resterebbe indebolita^ anche dalla perdita di pochi prodi, se volessimo 
andare a procacciar viveri per questo fertile paese, dove la popolazione 
è tanto folta: meglio converrà procacciarsene nelle isole che tanto ne 
abbondano, ed assediare la città. Ad assicurare un buon successo sono 
innanzi tutto necessarie le provvigioni e le munizioni ». Tutti abbrac- 
ciarono il consiglio di lui, e passarono la notte a bordo dei vascelli. 

n giorno di S. Giovanni, sugli alberi dei vascelli sventolavano le 
bandiere e gli stendardi di vario colore di tanti signori e cavalieri^ 
gli scudi affissi alle tendarole rendevano sembianza di merli d’ac- 
dajo \ e ciascuno volgeva gli occhi alle proprie armi , in procinto 
di valersene. Il vento gonfiava le vele : i marinm palesavano con 
vigorose remate il guerriero entusiasmo. Passarono si presso alle 
mura della città, che parecchi vascelli furono cólti dalle pietre lan- 
ciate dall’ alto delle mura , poiché non fu pei Greci inaspettato 

(97) Appare nessuna città andò maggiormente di lei soggetta a' tremuoti. 
Hammer . 1 , 36. 

(98X Gùnther , e. XVII. 

(*) Il testo dire Lnndhduter, case dì campagna, per eoi si è qui fatta una 
piccola variazione alla versione italiana. ( £Vfia. iltiL ). 

(••) Mi sono permesso d’introdurre questo frare , peroliè il testo non si 
esprime così assolutamente come ha fatto il Iradiillore francese, seguito dal 
Cantii, dicendo solo scheinl. (Jùliz. ilal.). 
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l' assalto (lei Franchi. Cambiata in appresso la risoluzione di discen- 
dere nelle isole, sbarcarono nelle ridenti campagne di Galcedonia, 
rimpelto al magnifico palagio dell' Imperatore. 

Costantinopoli, porla immensa di due mari (99), diamante rilu- 
cènte tra flutti di zafiro e campagne ondeggianti di verde smeraldo, 
il più delizioso soggiorno dell' uomo per amenità e sicurezza, l' emula 
di Roma in dignità , di Gerusalemme per la venerazione de' san- 
tuarii, di Babilonia per ampiezza; perla di tutte le città; posta dal suo 
sec»ndo fondatore sotto la guardia della Madre di Dio (100) , protetta 
dalle acque di due mari , circondata da terra con un doppio giro 
di mura , facile a difendersi per le molte fortificazioni , abitata da 
una po]M>lazione innumerevole, fornita abbondantemente d'ogni cosa 
necessaria al vitto; Costantinopoli giace sopra una lingua di terra 
che gira nove miglia, ora elevandosi in dossi, ora avvallandosi (loi). 
Che magnifica vista ofiire questa città con tante guglie , palazzi , 
monasteri e monumenti ! Il porlo di Costantinopoli, ampio e sicuro, 
in (^ni tcmiH) emporio di tutti i tesori della terra, colle cale, gli 
sbarchi e le scale stendesi a foggia d'arco ^f\ooo piedi in lunghezza 
dall'antica Acropoli (ora la (lartc più elevata del serraglio) fino allo 
stretto, dove (]uat lordici ruscelli sbo(K»uio nel mare : dodici {torte, 
attraverso alla grossa c alta muraglia, difesa da forti torri, met- 
tevano nel porlo , il (]uale era ancora diviso in cinque altri jiorll 
più piccoli <mI altrettante rade; veniva jwi chiuso da una forte ca- 
tena che dall'Acropoli giugneva al castello di Gabita (10:1). Lungo le 
rive della Propontide, che separa i due continenti, correva un'altra 
muraglia sul lembo estremo della terra, eccetto là dove rqiiegando 
indentro, lasciava S[>azio pei porti e per gli sliarchi. Tredici [lorte. 
grandi forse il doppio delle {iresenti, a{irivano da quella parte l'in- 
gresso nella città. Ad occidente era essa difesa da un muro grosso otto 
cubiti, ed alto, in più luoghi, ventidue, protetto da un bastione e 
che prolungavasi da un mare all' (diro. Dugentoinnqnanta torri do- 
minavano quelle muraglie, e diciotto porte mettevano la città in co- 
municazione colla campiagua. Al vertice di ciascun angolo sorgeva una 

(gg) Gtmini janxta vasta marit. Or. Trist. I, X, 3 i. 

(100) l?u Cange, p. 3 }. 

(toi) La sua graiulezza è ancora atlualmciile la stessa. liamntfv. 

(ioa) Catena Jirrea grossa nimìs (givissa quanto it liraccio <li un uomo, Cont. 
CuilL T/r.), qutr posila super tigna transversa mare transnatabat. Lettera del conte 
di Saint-Pol. Gli storici latini non l'anno menzione dell'altra catena, die per 
una parte attaccata alla torre di Mariana e per l’altra alla torre di Damali, 
cliiudeva, dicesi, la Propontide. Si può credere ebe a questi tempi pici ooa 
vi fosse. 
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fortezza, tra le qoali poco tempo prima Isacco Angelo aveva fatto ri- 
costruire l’antico Ciclopio, posto aU'estremità della Propontide (io 3 ). 

Tutta l’armata sbarcò a Galcedonia (lo^)* I soli mariuaj stettero 
a bordo. I crociati non avevano mai veduto un paese si ricco e si 
fertile: la terra ed il mare, le campagne e le foreste gareggiavano 
in produrre con una meravigliosa prolusione quanto poteva» de- 
siderare. Ma la corrente del Bosforo non offre nn tragitto sicuro 
oltre Galcedonia (io 5 ): conseguentemente i vascelli misero alla vela 
dopo tre giorni verso Grisopoli , e l’ esercito tenne lor dietro per 
terra. Partendo da questo punto, Xenofoiite co’ suoi diecimila guer- 
rieri toccò il suolo europeo : e là è pure, dove gl’ impcradori bizan- 
tini ritira vansi in ameni palagi, per godere d’un cielo sempre sereno 
e ridente, di una natura ricca e deliziosa: colà, poco tempo prima, 
l’imperadore Emmauuele area fatto costruire un palagio (io6), cui 
avea dato il nome di Scutari (107), che disertò ben tosto l’antico 
pidagio della città. 

Intanto i crociati fortemente si meravigliavano come, non essendo 
separati da Gostantinopoli , se non da un braccio di mare d’ una 
lega di larghezza, nessuno de’ parenti od amici del principe , nes- 
sun messo si presentasse, che loro facesse conoscere le disposi- 
zioni della capitale. Agitati dall’ incertezza della loro s^iedizione get- 
tavano irrequieti lo sguardo ora sulle fortezze che veiicvano in for- 
midabile stato di difesa , ora sugli armali che raccoglicvansi sulla 
sponda ilei mare pronti a<l impedire ogni tentativo contro la città, 
e precisamente come se fosse un popolo pagano che verso di lei 
s’ inoltrasse. 

L’Iniperadorc non ignorava che la presa di Gostantinojioli era lo 
scopo immediato della spedizione de’ crociati , e tuttavia non avea 
presa nessuna misura di precauzione nè per la personale sua sicu- 
rezza, nè per la sicurezza degli abitanti. Abl>andonato a’ piaceri della 
tavola, parlava a’ suoi convitali col maggiore disprezzo dell'esercito 
de' Latini. La sua armala navale, che atle.sa la felice posizione della 
città sarebbe stata il mezzo migliore di difesa, da tempo era 
rovinata. Gli eunuchi preposti alle cacce inqieriali impedivano con 

(fo5) NaonieUo il ConquisUtore rauroenlò di n«vc torri, ed è atliiahnenle 
il culello Selt^Torri. 

(to4) Il conte di Saint-Pol la chiama /conmm, c<l Alheric. Sfuculum. 

(105) GilUsj dii Boaph. Thrac. , III, q. 

(106) Il luogo in cui fu ediiìcatn chianiiivasi DiiinìiIì. 

( 10 ^) Forse derirato questo nome da una faiibrica di snidi, clic ri era. 

Cange e f^iUehar, 
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terrìbili minacce, come se si toccassero boschi sagrì, che non si ab- 
battesse neppure un albero per la costruzione od il ristauro dei 
vascelli. L’ammiraglio Michele Stryphmis , cognato dell’Imperatore, 
conte-supremo dell'Impero, preso dalla medesima cupidigia che 
tutti dominava gli individui di sua famiglia, avea venduto timoni, 
àncore , vele e persino i remi de’ vascelli , e sguernito tutti gli 
arsenali. L’Imperadore che amava piuttosto oziare nel suo pala- 
gio , od occuparsi in far ridurre a livello alture , in ricolmare 
valli, in costruire ippodromi, tollerava tutte queste depredazioni. He’ 
banchetti era il maggiore suo diletto lo schernirsi della spedizione 
de’ crociali, e il rìdere del perìcolo che lo ininacciava. Al ricevere 
pi‘rù la notizia ohe Epidamno avea prestato giuramento di fedeltà 
al giovine Alessio , determinossi alia grande opera di far riparare 
una ventina circa di assai mal conce scialuppe, andò a visitare le 
mura della città, ordinò l’ abbattimento di alcune case al di fuori 
di essa , e la composizione di otto corpi d’armati , cui era com- 
me.ssa la difesa della città, composti ciascuno di 4000 uomini (108). 

Da Scalari intanto i crociati fecero varie scorrerie nelle vicine 
campagne, tanto per precauzione contro gli attacchi de’ Greci, quanto 
per raccogliere provvisioni. Ora avvenne, che un distaccamento del- 
l’esercito crociato, il quale si era portato alla distanza di tre leghe 
dagli accampamenti, fosse improvvisamente sorpreso da una banda 
nemica. Era quc.sta composta di uomini a cavallo cinque volte più 
uiimorosa del drii|>pello de’ Latini, che lo stesso Iniperadore aveva 
mandato in quelle parli per proteggere i suoi parchi di caccia (109). 
I cavalieri crociati si dividono in quattro squadroni , e senra più 
|iionibann sul nemico. Quantunque capitanali dallo stesso cognato 
deir Impennlore , i Greci non poterono sostenere lo scontro. £ 
come in fallo avrebbero e.ssi potuto resistere ad uomini , che , 
coperti di buone armature , loro si presentavano come colonne 
d'acciajo, ad uomini «piasi giganti, sulla di cui forza dicevausi tante 
cose meravigliose? Come ad essi re.sistere specialmente , dacché i 
capi greci ponevansi in fuga come timidi cervi cacciati da cani? (i 10). 
I crociati gli inseguirono ad una distanza d' una lega e piò, rac- 

(108) Il patriarca era a cafro «li uno di questi corpi. La lett. VI, 311, parlis 
di 60 mila caTaltcri, senza «ontare i fantaccini: il che è evidentemente una 
esagerazione. 

(109) ^iirela chiama questo luogo Damatrjì: ma a dir vero cosi ap|>ellasi 
)a montagna che gli sta alle spalle. Hammev^ I, aS; II, 337; (attualmente 
chiamasi Ptchamlidscha ). 

(no) Nicet. 1 , 5 ; /iuti* ? Tficet. Aler. III. 9. 
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cogliendo quali spoglie del loro valore cavalli e muli , ed armi e 
bagagli ad essi abbandonati. 

L’esercito da nove giorni attendava ne’ dintorni della capitale, 
e nessun messaggiero crasi veduto. Finalmente alla domane del 
combattiincnto or ora accennato , l’ Imperadore inviò a’ crociati il 
lombardo Nicolò Rossi (m). La lettera dell’ Imperadore diretta al 
marchese venne letta all’assemblea de’ baroni^ e quindi si permise 
al deputato di far conoscere le sue proposte : u Illustri signori, cosi 
fecesi egli a dire , l’ Imperadore ben sa che tra’ principi non co- 
ronati voi siete i più possenti , i più viilorosi della terra. Ma per 
quale motivo vi siete voi presentati , voi cristiani , in aspetto mi- 
naccioso innanzi ad un paese cristiano? L' Imperadore non ignora 
essere scopo della vostra spedizione la liberazione della Terra Santa 
e del Sepolcro del Nostro Signore. Avete forse bisogno di viveri 
o d’ altro ? egli è pronto a scxldisfare qualunque vostra inchiesta. 
Ma allontanatevi dal suo territorio: troppo egli sarebbe dolente, se 
dovesse a ciò costringervi. Egli è possente, e foste voi venti volte 
tanti quanti pur siete, non potreste sfuggire alla morte od alla cat- 
tività se fosse piacer suo il perdervi ». II savio ed eloquente ca- 
valicro Cunone di Béthune in nome di tutti gli rispose : « Noi 
siamo entrati negli Stati del vostro signore, poscia che egli contro 
il voler di Dio e contro il buon diritto possiede quello che spetta 
al suo nipote. Voi i|ui lo vedete , egli è in mezzo di noi. Se il 
vostro signore consente a presentarsi a lui, a chiedergli perdono, 
a restituirgli la corona c l’impero, noi intercederemo in suo favore, 
perchè il nipote gli conceda la sua grazia, e gli assicuri una ren- 
dita conveniente. Del resto guardatevi dal tornare portatore di una 
aniliasciala simile a quella clic ora avete compiuta ». 

I crociati determinarono di mostrare alla domane il giovine Alessio 
al popolo. Tutti i vascelli di guerra ben guarniti si misero in moto: 
il doge ed il marchese trovavansi insieme col principe. Giunti presso 
le mura di Costantinopoli , i crociati presentarono il principe ai 
Greci e loro dis.sero ad alta voce : « Ecco il vostro signore l^U 
timo! noi non siamo qui venuti per recarvi alcun danno, sì bene 
per proteggervi. L’ attuale vostro sovrano regna su di voi a di- 
spetto di Dio e del buon diritto. Abbracciate la causa del legittimo 
signore, e compirete allora il vostro dovere^ se a ciò uon consentite, 
noi vi faremo tutto quel mule che potremo ». Ma a queste parole, 
più volte ri|ietute , non rispondevasi che con una graniKne di frecee. 

(in) Vitlcluril. Io < luHmii fìoux. 
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Come altre volte Isacco area latto sollevare il popolo dalle predi- 
che del patriarca , quando F imperatore Federico accostossi a Co- 
stantinopoli , cosi Alessio in un’assemblea dichiarò k che i Latini 
erano venuti per distrugf;ere la libertà dell’Impero bizantino (112)^ 
per sottomettere il popolo ed il paese al Papa , e per imporre a’ 
Greci le loro l^gi ». Questo linguaggio eccitò F antico odio che i 
Greci portavano a’ Barbari ( 1 1 3 ) , odio che si estese al prmcipe 
fiiggiasco , il quale di nuovo gli aveva ricondotti nd suo paese. 

Colle lance in resta., e montati sui cavalli di battaglia., secondo il 
costume degli antichi Galli (ii 4 )^ i baroni, dopo avere assistito alla 
Messa, tennero il giorno seguente un grande consiglio in mezzo al 
campo innanzi Scutari. Essi ben addentro esaminarono i pericoli 
della loro posizione, pensarono alla penuria de’ riverì che li pre- 
meva, all’ impossibilità d’impiegare meno di quindici giorni all’asse- 
dio , ed alla necessità in cui erano di vincere o di morire. Ma essi 
rìsguardavano tutti questi ostacoli come indizio della volontà di Dio, 
che loro ordinava di aRrontare coraggiosamente ogni pericolo , e 
come pegno d’ una certa vittoria. Quindi venne iliscusso e stabilito 
il sistema dell’assalto. Il conte Baldovino dovea comandare Fanti- 
guardo, perché aveva seco un maggior numero di valorosi arcieri ed 
alabardieri ^ il suo fratello Enrico, Matteo di Valincourt e Baldovino 
di Beauvais erano al centro^ il terzo corpo dell’ esercito era affidato 
al prode conte Ugo di Saint-Pol. La numerosa nobiltà dei dominj 
spettanti al ricco e possente conte di Blois veniva a porsi sotto le 
bandiere del suo signore, c formava il quarto corpo. A capo del 
quinto, nelle cui fde, a lato di tanti e tanti illustri nomi, distin- 
guevasi F istoriografo di queste alte imprese, si pose il ben amato 
e coraggioso conte Matteo di Montmorency , cui non era dato di 
vivere lungamente ( 1 1 3 ). I contingenti della Toscana, della Lom- 
bardia, delFAlemagna e de’ paesi posti tra il monte Genisio ed il 
Rodano, formavano il sesto corpo comandato dal marchese di Mon- 
ferrato. I Veneziani co’ loro vascelli occupavano il mare. Nel me- 
desimo giorno tutti dovevano sbarcare, coii.saf;rali alla vittoria od 
alla morte (116). 

(na) Lettera di Federico al tìglio Enrico. Heda de Ep. Ultraject. p. i 8 i« 

( 1 13) Nicela cosi api'ella i Francesi ed i Veneziani (parag. con Eman, Comn, 
li, i5) non per odio, ma per certo quale antico orgoglio storico. Ep. VI, ai i. 

(114) Caes., de Bell. Civil. Ili, i3- 

(115) Uh des pUtt prisiez et de pltAs amie. Mori avanli la line <leU 

Tanno. 

( 116 ) Il ipialtro luglio. Ecco la sene de' succeduti avveninienti : il a, hai- 
tagli .1 presso DdindUi: il 3, airivtt del deputato hìzantino ; il 4^ comparsa 
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I crociati, incerti dell' esito della loro impresa , erano profonda- 
mente in sè stessi raccolti e pensierosi. Gli ecclesiastici non lascia- 
vano di avvertirli del pericolo , a cui andavano incontro di una 
morte imminente: tutti si riconciliarono con Dio per mezzo della 
sacramentale confessione^ e moltissimi pensarono pure ad assestare 
i loro aflarì temporali. Armati a lutto punto, e tenendo ciascuno il 
proprio cavallo per la brif'lia , i cavalieri finalmente montano sui 
battelli ad essi destinati, e (jH altri sui tfrossi vascelli da trasporto. 
Tutte le fjalere erano allestite pel combattimento , e rimorchiava 
ciascuna un battello leggero (117). H suono delle trombe eccheggiò 
in mezzo al silenzio ed alla calma d’ un bel mattino. L' impera- 
dore Alessio dall' altra parte aspeltavali con un esercito abbastanza 
bene ordinato. Appena i Franchi si videro giunti presso la spiag- 
gia, nessuno volle lasciare ad un altro la gloria di essere il primo 
a toccarla. Coll' elmo in testa e colla lancia impugnata slancìansi 
tutti sino alla cintura ne'ilulti. Gli arcieri e il resto della fanteria 
loro tengon dietro. I Greci fanno mostra sulle prime di voler di- 
fendere la terra ferma: ma all'istante del venire alle mani, met- 
tonsi a fuggire con una tale celerità, che le frecce a stento li pos- 
sono colpire , ed abbandonano la spiaggia a' crociati. Lo sbarco 
intero allora si eflettiia senza diflScoltà : i marinaj dispiegano i ponti 
de' vascelli, i cavalli sono condotti in terra, ed i cavalieri, presi gli 
opportuni concerti, formano i corpi di liattaglia (118). 

Baldovino mosse contro l' accampamento dell' Imperadore ma 
questi l' aveva già abhanilonato , e fu l' impadronirsene cosa assai 
agevole pe' crociali. Qnesli risolvettero di fermarsi giunti appena al 
di là dallo Stretto sul promontorio di Galata (119), perchè ave- 
vano veduta la formidabile catena che chiudeva il porto, e il pe- 
ricolo, al quale esponevansi, se non potevano romperla. Il Doge con- 
sigliò d' assalire contemporaneamente le fortificazioni per terra e per 
mare: e quindi l'esercito accampò presso la gran torre nd quar- 
tiere de' Giudei, là ove al presente trovasi una grande parte del 

innanzi a Coslanlinopoti col principe , consiglio di guerra , imbarco : il 5 , 
iiccampamento presso Galata : il 6 , presa del porlo. 

(■17) Queste galere cosi disposte erano dugento. Saint-Pol. 

(118) Et tachia que oncquet pliu orguielleiuement nuls por» ne Ju prie. ViUdi. 
(iig) Era questo promontorio la XIII regione, la sola che fosse dalla cittì 
separala , detta anticamente v'itì ré yóx? , a motivo degli alberi da fico 
di cui era piena ; più tardi Giustiniana , nè si sa perchè , e in fine Galata. 
Gilles nella sua Topogr. p. 33 o ne valuta la circonferenza passi 4400. Nel 
medio evo era hi residenza de’ mercanti italiani, e particolarmente de' geno- 
vesi. Nireta {'appella la torre 
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sobbollo (K Pera (120). Essi vigilarono tutta notte, e quando nella 
vegnente mattina la guernigione greca aumentata da alcuni rin- 
forzi ricevuti da Costantinopoli tentò, verso l’ora terza (i ai), una 
sortita, Giovanni d’Avesnes, esso solo colla sua poca fanteria sos- 
tenne l’ attacco, in mezzo al maggiore periglio, finché un altro cava- 
liere co’suoi venne in soccorso di lui. A’quali, altri guerrieri essendosi 
uniti, fecero essi tale strage del nemico, che moltissimi Greci rima- 
sero sul campo, altri s’ annegarono, e pochi poterono precipitosa- 
mente imbarcarsi. I vincitori arrivarono nel medesimo tempo de’ 
fuggiaschi innanzi alle porte della fortezza , che questi ultimi non 
ebbero il tempo di chiudere. E qui il combattimento fu accanito. 
Ma i Franchi aprironsi un cammino di mezzo a’ mncchj de’ cada- 
veri, e s’impadronirono della torre, mentre una galera veneta a 
piene vele innoltravasi verso la catena del porto (122). Quanto più 
s’aumenta il coraggio de’ crociati, tanto più quello scema de’ Greci, 
i quali al tutto lo perdettero, allora che videro P armata navale dei 
Latini entrare nel porto, impadronirsi del piccol numero de’ basti- 
menti che vi si trovavano ancorati , sospingerli contro la spiaggia 
ed ispezzarli. 

I Veneziani ed i Franchi tennero un altro consiglio di guerra 
per determinare se per terra o per mare si dovesse attaccare la 
città. Ciascuna nazione votò per l’elemento che in ogm tempo crasi 
meglio d’ ogni altro prestato alle proprie imprese , cd in cui pote- 
vano essere meglio assistiti da una lunga abitudine. Si convenne 
quindi che i Veneziani attaccherebbero la città per mare dalla parte 
«lei porto , mentre i Franchi P assalirebbero dalla parte di terra. 
Tre giorni però vennero conceduti ad un necessario riposo. Al 
quarto giorno (io luglio) i Franchi s’ innoltrarono verso la punta 
nord-ouest della città, ove trovavasi il pallio imperiale chiamato 
Blalierna colle chiese e giardini attigui. I Veneziani gli accompa- 
gnarono colle loro navi sino allo Stretto, dove, non lungi dal pa- 
lagio , i due fiumi Cidarì e Borbise riuniti versano le loro acque 
nel porto (ia 3 ). I Greci intanto avevano abbattuto il gran ponte 
di pietra a dodici arcate (124). Ma l’esercito di e notte lavorava 

(lao) Beniamino Tiiilel scrive: nulli Judai intev urbem haiitant. 

(lai) All'ora in cui cantasi la Terza deirOflicin Divino, e per conseguenza 
a Ire ore del mattino. 

(113) DanJ. Chron. p. 333. ParaUtr navU, vncata aijuita, vaUe maffia, qua 
impulsione f'entorum elevalis velis appositam confre^it catenam. 

(133) Alla testa del porto, yilleh. 

(134) Poni ad divum Mamanlem. GiUes^ p. 3 o 3 . Come Saint-Pol potè scri- 
vere: Poiitem nullo obstante U-ansiuimus? 
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per rifarlo, perchè la- profondità delle acque rendea vano (^ni altro 
mezzo di passaggio, e d'altra parte sarebbe stata cosa pericolosa 
il tenersi ad una troppo grande distanza dalle navi armate. Il 
giorno dopo i crociati trovaronsi sotto le mura di Costantinopoli, 
senza che i Greci, a mal grado delle loro forze superiori, avessero 
potuto trattenerli (izS). 

L'esercito alzò le tende dirimpetto al palazzo, nel luogo in cui 
trovavasi il monastero dedicato a' santi Cosimo e Damiano. Questo 
monastero circondato da magnifiche abitazioni , e protetto da alte 
mura, nel tempo della prima crociata avea servito di dimora al ce- 
lebre Boemondo, ed i Franchi anche al presente gli danno il nome 
di Boemondo (126). I crociati erano si vicini al palazzo Blakema, 
che le loro frecce giugnevano a colpirne le finestre^ e gli avvam- 
pasti potevano parlare coi cittadini. In questa posizione tornarono 
ancora a considerare quanto fosse cosa temeraria di attaccare una 
città si immensa con un branco d' uomini appena appena sufSeiend 
per occupare una delle sue porte. Ma il guanto era gettato^ trat- 
tavasi di coprirsi di gloria o di vergogna^ trattavasi della vittoria 
o della fuga, e potea l’ eroico animo di que' valorosi esitare fra una 
morte gloriosa ed una vita disonorata? 

I cavalieri in terra-ferma, i Veneziani sui loro vascelli, alzano 
le catapulte e le scale per montare all' assalto. Da questo istante 
tutto r esercito di notte e di giorno è in un continuo movimeuto. 
Ogni corjH) dell' esercito, a vicenda , sta sull' armi o sia per vigi- 
lare su' bagagli, o sia per opporsi alle frequenti scorrerie che i 
Greci vanno facendo ora da una , ora da un' altra delle porte 
della città, talché que' prodi sono costretti ad azzuifiirsi talora ben 
sette volte in un sol giorno ("). Aggiungasi a ciò la penuria delle 
provvigioni, se si eccettui qualche granaglia, che angusdava da tanto 
tempo gli assediand. Mancavano di pesci disseccad , e persino di 
sale, altre carni non gustavano che quelle de' trucidad cavalli, e a 
tutd era proibito l' allontanarsi dal proprio posto oltre quattro tiri 
di freccia. In slilàtte condizioni certamente non avrebbero potuto 
durare neppure per tre settimane. Quantunque avessero munito gli 
accampamend di travi e palizzate, nulla di meno i Greci osarono 

(laS) Por un qi^iU ertowit en Volt, atoitnt ih dtux cent dant la ville. yHleh. 

(136) L' iniperadore Alessio aveva assegnato questo monastero a Boemondo, 
e in esso lo fece curare. Guil. Tj'r. II, 8. 

(') Saint-Cheron traduce: cent fait par four. Io mi sono creduto in dovere 
di attenermi al testo , che con maggiore probabilità dice solo : tiebeiunhal. 
(Ediz. ital.) 
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più Tolte attaccarli^ ma Tennero sempre respinti con perdita d^li 
assalitori. 

Un giorno mentre i Borgognoni erano di guardia, Teodoro La- 
scaris , genero deU' Impcradore , che dirigeTa la difesa della città , 
Tolendo mostrare a' Franchi quanto i Greci pure fossero valorosi , 
fece una sortita e gagliardamente attaccò i crociati, i quali, toi^ 
mentati nello stesso tempo dalle pietre che loro addosso cade- 
vano slanciate dair alto delle mura, ebbero la peggio: nel quale 
scontro la presa di Costantino, fratello deU'Imperadore , fu un 
lieTe compenso delle ferite che toccarono a tanti prodi caTalieri. 
I Latini non aTerano posa giammai : doveano persino fere il loro 
misero pranzo coperti delle armature, perchè ogni giorno ed im- 
provvisamente venivano attaccati : vero è tuttavia , che questi at- 
tacchi erano per essi altrettanti trionfi^ in uno de'quali, spinti dal 
più ardito coraggio, inseguirono i Greci che ritiravansi, persino sui 
ponti-levatoj della citta. Intanto l' usurpatore, chiuso in un appar- 
tamento del suo palagio, tranquillo spettatore di tutti questi com- 
battimenti, maggiormente occupavasi del pensiero della fuga che di 
quello della difesa. 

All'ottavo giorno dell'assedio la penuria fecesi grande- 

mente sentire nel campo de' crociati , che si videro nella necessità 
di tentare un co1|k> decisivo. 11 giovedì 17 luglio (laS) il tutto era 
pronto per l'assalto della città. 1 Veneziani stavano già in mare al 
loro posto. Quattro corpi erano destinati per l'assalto: gli altri due, 
a' capo de' quali trovavansi il marchese ed il conte Matteo di Mont- 
niorency, dovevano custodire gli accampamenti. Il lato delle mura, 
contro cui si volsero i crociati, era difeso da' soldati stranieri mer- 
cenarj armati di scure ( 1 29) , da' Genovesi che sostenevano la 
causa della città e de' loro privil^i commerciali contro I Veneziani, 
e dai Pisani, nemici degli uni e degli altri, ma che allora eransi 
riuniti a' Genovesi pel vantaggio della causa comune. 11 combatti- 
mento fu accanito ; i più audaci appoggiarono alle mura le scale 
d'assedio, mentre i minatori cercavano di atterrare le torri: una di 
queste crollò, e con essa forse una parte del muro attenente allo 
scalone del |kiIuzzo imperiale. Ma i mercenarj obbligarono i crociati, 

(137) yUUh. (lice: dixjoursj e vi conta ai certo i giorni passati iiuianu 
alla torre (li Calata. 

(138) t/n /oesdi matin. f'UUh. Anche il conte di Saint-Pol asserisce che 
r assalto generale fu risoluto al mercoledì pel giorno seguente. 

(lag) [UXixó^pci. Kieetas , SS. Il, 18 . Jlcx. Ili, ti. Du CWigc 11. >43 dùc 
eh' erano Inglesi e Danesi. 
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c:he per questa breccia penetravano ('là nella città, a retrocedere. 
Quindici fra'’ più valorosi montarono sulle scale : allora una zuflà 
terribile s’ impegnò corpo a corpo colle spade e colle scuri , e gli 
assediati, il cui numero andava ognora crescendo , costrinsero gli 
assalitori a battersi in ritirata. Questi lasciarono in potere del ne- 
mico due prodi, i quali furono tosto condotti innanzi all’ Imperadore, 
tutto contento per questa cattura. Il furore de'’ baroni più e più 
infianimavasi alia vista del gran numero de’ feriti. Intanto le navi 
venete s'inoltravano in colonna serrata sopra una estensione di tre 
portate circa di balestra , e postaronsi verso la metà del recinto del 
porto flirimpetto a Galata (i3o). Ciascun vascello aveva la sua ca- 
tapulta, ed un palchetto sostenuto da grossi alberi, sul quale quat- 
tro uomini potevano armeggiare. I 'Veneziani , salendo le scale di 
corda, avevano il vantaggio di ben dominare le mura, di potervi 
lanciare dall’ allo al basso le frecce, e di gettare qua e là una 
specie di ponti levatoj : le loro navi erano protette contra il fuoco 
da pelli bovine (i3i). Le catapulte cominciarono una grandine 
di pietre , mentre dai palchetti volavano le frecce. In più luoghi 
sulle scale appoggiate alle mura colla spada e culla lancia disputa- 
vasi il passo con tale furore, che la terra e Tacque tremavano a’ 
replicati colpi ed alle grida degli assalitori e degli assaliti. Tuttavia 
in nessuna parte i vascelli poterono approilare. In questa pericolosa 
indecisione il Doge di Venezia, quel vecchio cieco ardimentoso, com- 
parve sul ponte della nave, tenente nella destra il vessillo di 
S. Marco. Egli si volse a’ suoi e loro ordinò, sotto pena di morte, 
di prender terra. Fatta questa minaccia, a piene vele la galera del 
Doge s’inoltra verso il lido: gli altri vascelli, veggendo sventolare 
innanzi ad essi il sagro stendardo di Venezia, si sarebbero creduti 
sommamente disonorati , se non lo avessero seguito : tutti volsero 
verso il lido. Improvvisamente, e senza sapere come ciò avvenisse, 
gli assediauti videro il sacro vessillo della Repubblica sulla sonnnità 
d’ima torre della città (i3a): fu questo il segnale del loro gettarsi 
sul lido , e di una totale scalata per portarsi su quel punto. Gli 
assediati che quella parte difendevano si diedero ad una fuga pre- 
cipitosa; venticinque torri (i33) caddero in un istante in potere 


(130) II che forma attualmente la parte posta tra la porta detta del Lava- 
tojo ed il magazzino delle farine. Anticamente era il punto di congiungi- 
mento del quinto e del sesto quartiere. 

(131) Niceta. (i^s) ^iUeìi, 90, 

(i33) Il cuulc dì Suiiil-Pol dice trenta. 
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de' Veneàam. Il Dof^e spedì tosto un messaggiero a' baroni per si- 
gnificar loro si felice avvenimento. 

Questa notizia sembrava a' baroni incredibile : ma ben tosto un 
secondo bastimento, carico di cavalli presi al nemico, la confermò. 
L' Imperadore avendo sentito che i Veneziani erano entrati nella 
dita, ordinò che contra i medesimi accorresse il maggior nummi 
possibile de' suoi guerrieri. I Yenesiani , non sapendo se potessero 
resistere a queste novelle forze, presero il fuoco per ausUiario, ed 
incendiarono le case ne' dintorni del monastero di S. E vergete (i34). 
n vento che soffiava da mezzodì con violenza portò le fiamme 
nelle contrade vicine sino al palazzo Blakerna , e cosi fu impos- 
sibile a' Greci, avvolti in un denso vortice di fumo, di sloggiare i 
vindtori dalle torri. Alessio ecdtato dallo spettacolo di una sì grande 
desolazione e da' rimproveri de' suoi cortigiani, i quali non cessavano 
di rappresentargli che il coraggio, la baldanza del nemico crescevano 
in proporzione della sua viltà e debolezza, che non doveva mai sof- 
frire ipiell’ esercito appostato sì da vicino alle mura della capitale, 
che avrebbe dovuto prevenirne le mosse, si determinò finalmente a 
prendere esso pure le armi. Ordinò che dalla porta San Romano, 
lontana una lega almeno dall' accampamento de’ Franchi , uscissero 
diversi squadroni di cavalleria, e raccolse per sua personale difesa 
un corpo di fanti scelti fra' giovani più valorosi. Ma il suo pensiero 
dominante eia la fuga, e questo, congiunto allo scoraggiamento che 
leggeva sul volto de' suoi amici, tenevalo irresoluto. Tuttavia, dopo 
avere ordinato l'esercito per la battaglia (i35), egli pure si mosse. 
Una grossa divisione doveva dirigersi contro il campo de’ ero- 
dati; un’altra attaccare gli assediauli. Si sarebbe detto essere in 
armi tutta Costantinopoli. I Franchi , protetti allo innanzi dalle 
palizzate del loro cam[H> , e dal campo medesimo alle loro spalle , 
aspettarono di piè fermo il nemico : poiché ben conoscendo la supe- 
riorità de' Greci, saviamente non volevano esporsi in aperta cam- 
p8('na: il nemico gli avrebbe facilmente schiacciati. I cavalieri erano 
a cavallo; dietro questi trovavansi gli scudieri e le guardie : gli 
arcieri erano davanti : un drappello di duecento prodi, che avevano 
negli scontri antecedenti perduto i cavalli, combatteva a piedi. 

L'esercito greco dieci volte più considerabile dell'esercito nemico, 
avanzossi lentamente ed in buon ordine si estese sopra una vasta 

(134) NiceL Alex. ^ HI, io; c Murzuff.^ c. 3. 

(135) SainUPo] ili questo esercito non ricorda Alessio: ma Niceta, Ville- 
hardouin e la lettera del generale in ca|>o lo nomiiiuito positivamente come 
presente. 
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pianura (i 36 ). Tutta la forra de’ crociati consisteva nella formi- 
dabile posizione, nell’invincibile coraRgio e nella somma perizia 
del maneggio delle armi. Già le frecce s’incrocicchiavano nell’aria, 
quando il Doge chiaro veggendo il pericolo de’ suoi compagni di 
guerra , fece uscire i suoi soldati dalla città e dalle torri , che 
avevano occupale, e frettolosamente pel primo, come al solilo, com- 
parve sul campo de’ crociati. I due eserciti rimasero mollo tempo 
l’uno in faccia all’altro, non osando i Greci profittare del vanta jjgio 
del numero, e troppo essendo prudenti i Latini per abbandonare la 
vantaggiosa loro posizione. Finalmente Alessio comandò la ritirata: 
l’esercito de' Latini lo inseguì cautamente in battaglioni serrati pel 
timore di essere tratti in una qualche imboscata (137). I Greci, 
giunti in una grande pianura vicina alla porta d' Oro, dietro il pa- 
lagio Filopazio, dove solevano gli Imperadori ne’ boschetti di cipressi 
e di platani e negli ameni giardini godere la dolcissim’aria di quella 
campagna, e dove lo stesso Alessio aveva ricevuto i primi omaggi 
remluti all’ usurpata dignità imperiale, fecero alto (i 38 ). Se qui 
l’ Iinperadore avesse avuto il cora(;gio di attaccare i crociali, che 
avevano abbandonata la primiera posizione , questi ben difficil- 
mente avrebbero potuto scampare alla totale loro rovina. Ala Iddio 
fu a questi propizio. Alessio rientrò in città, e l’esercito latino este- 
nuato dalla fatica tornò nel suo campo, di cui pur tropjto quasi al 
tutto erano esauste le provvisioni d’ogni genere. 

All’ avvicinarsi della notte, Alessio che aveva appena appena pro- 
messo di muovere nuovamente alla domane contro il nemico, unica- 
mente ocenpato dal pensiero di salvar la vita , nulla curandosi della 
sorte che sarebbe toccala alla Capitale e<l aU’Im|)cro, fuggi da Co- 
stantinopoli (139). Angustiato dalla coscienza del suo fallo cercava 
un argomento di consolazione, o {>er meglio dire un palliativo contro 
la vergogna annessa alla sua delwlczza , nell’ esempio di Davidde, 
eh’ esso pure nella fuga cercò lo scanqto della vita (i^u). Lasciò 

(1 36 ) Villeh. parla di sessanta dìslacramenti <V armali , ciascuno de' quali 
era più forte di lutlo insieme l'esercilu latino. Dandolo acrciiiia trentamila 
cavalieri ed una fanteria innumerevole. Secondo SainUDoI i Latini avrebbero 
avuto solamente 5 oo cavalieri, 5 oo fanti e qooo scudieri: la maggior parte degli 
uomini della spedizione era incaricala di vigilare alla custodia «Ielle macchine. 

(137) Dufiniltu ptufe/aciuiy cosi Hob. Àltissiod. SaiiiUPol «lice al contrario: 
uidtutes tos abirt, noluimus insequL 

(1 38 ) Niceta. 

(139) I/nperatof nocte redietu ad palatium tuum euseruU^ se in croifiVium pu- 
gnaturum nobiscum^ eiuUm autem nocu media latenter aujùgà. Saint^Pol. 

( 1 40) Greg. AcropoL c. 2. 

mjjtiLii — 11 4 
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ÌQ città la moglie e i teneri figli : la figlia Irene e pochi partigiani 

10 acccuipagnarono. Dieci quintali d’oro, i gioielli tutti della coro- 
na, un gran numero d’altre pietre preziose e perle che seco tras- 
portò, potevano servire ad un Alessio di sufficiente compenso per 
la perdita della corona e dell’onore ( 14 1 )- Un vascello lo trasportò 
co’ suoi tesori a Oubelto (i4^)* dove precedentemente averasi fatto 
fabbricare un palazzo. Se questo principe acquistossi la riputazione 
di un vile e di un ozioso , dedito alle voluttà, fu almeno esente dal 
rimprovero d’essere stato un sovrano orgoglioso e crudele. 

Il popolo perdette tutto il coraggio, appena si diffuse la notizia della 
fuga dell’ Imperadore. Non vedeva più alcun mezzo di resistere ai 
Latini \ già li considerava padroni della città. Pure nella liberazione 
d’ Isacco il cieco gli parve poter trovare l’ àncora di salute, che sola 
rimanevagli. I parenti e gli amici del fuggiasco e la moglie di lui 
Eufrosina vennero chiusi nel palagio: Isacco e Margherita (i43), 
sua moglie, tratti dalla prigione, in cui da tanto tempo gemevano. 

11 principe fu posto sul trono e salutato nuovamente Imperadore dal 
Grandi della corona. La straordinaria illuminazione che decorava 
questa cerànonia e tutto faoea risplendere il {«lazzo im|>eriale , fe 
presumere a’ crociati , che vi si festeggiasse qualche inaspettato 
evento, e beu tosto un messaggiero venne ad annunziare al giovine 
Alessio la fuga dell’ usuqiatore e il ristabilimento del suo padre sul 
trono bizantino. Pieno di gioja d’essere pervenuto al suo sco{k>, il 
principe non {lensò alle dure condizioni che aveva giurate a’ Latini, 
obbliò 1’ o<lio che i Greci portavano ad essi : volò a significare si 
felice notizia al marche.se , il quale tosto comunicolla a’ baroni e a 
tutto Tescrcito. Il {'iubilo era universale: i crociati offersero solenni 
ringraziamenti al Supremo Ordinatore di tutte le cose, e nella loro 
pietà si raffermarono , sempre più convincendosi che nessuno può 
nuocere a lui eh’ è dal cielo protetto (i44)- 

Al primo albeggiare l’esercito prese le armi (i4^)i poiché intera 
confidenza non aveva nella fede de’ Greci (i4f*)- ^d ogni istante 

(i 40 Prisl de ton tretnr ce qu'ii en pot porter. yUleh- 

(i 4 ^) Ora Ziigora, o Devello: allora era in potere de'Bulgari. Cro/ner, de 
Reb. Polon.y L. VII, p. 176, asserisce che Alessio fuggi ad Halicx presso il 
gran-duca russo Romano. 

(143) Sorella del Re d’Ungheria. 

(■ 44 ) porce puit n;i hien dire^ qui Diex vielt aidier^ mds hom ne li puet 
nueir. ^iUth, 

(145) Il nono giorno deirassedìo: e conseguentemenle al venerdì 18 luglio. 
Chron. dUiss, 

(146) Ua letle greca a chi nuli è palese? T*asso^ Gerus. 
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noovi messi venivano a confermare gli avvenimenti della notte. 
Il Doge ed i baroni credettero conveniente «P inviare primamente 
in città alcuni cavalieri, perchè prendessero sicure informazioni, e uel 
caso, in cui la notizia fosse vera, cercassero ad Isacco la conferma 
del trattato conchiuso col figlio; |ioichè erano tutti del medesimo 
parere di non accompagnare in città il principe, se non quando que- 
sta convenzione fosse stata ratificata. Matteo di Montmorcncy, Goti- 
firedo di Yillehanlouin e due signori veneziani vennero a ciò de- 
putati Questi dalla porta sino al palazzo Blakcriia condotti In 
mezzo ad una duplice fila di alabardieri, trovarono T Imperadore ve- 
stito d^abitl sfarzosi, tali che non ne avevano mai veduto altri così 
ricchi ed eleganti A fianco di lui sedeva la mogh'e, ve.stita 

essa pure pomposamente. Un gran numero di sitpiori e di dame com- 
ponevano il corteggio del trono. Gli ambascladori cortesemente ac- 
colti, dopo avere Inchinate le loro Maestà, chiesero 00' udienza par- 
ticolare. Allora r Imperadore, seguilo soltanto dalla moglie, dal grande 
ciambellano (i 48) e da un interprete, recossi in una sala vicina. Go- 
tifredo di Villehardouin portando la parola in nome di tutti, si espresse 
in questi termini ; u Graziosissimo Signore, voi ben conoscete il ser- 
vigio che noi abbiam renduto al principe vostro figlio: noi non 
ci siamo menomamente allontanati dalla convenzione. Conforme- 
mente a questa il principe non può entrare In Co8tantIno|K>Ii pri- 
ma che tutte le clausole da esso sottoscritte non aliblano ricevuta 
piena ed intera esecuzione, ed egli ci ha incaricati di pregarvi, con 
una sommessione veramente filiale, di confermare tutte le condizioni 
da lui accettate». — “E quali sono <|uestc condizioni? rispose Tlin- 
peradore». — « Queste portano che l’Impero d' Oriente torni sotto 
l’obbedienza della Santa Sede, alla quale da molto tempo si è sot- 
tratto (149)- appresso che ci paghiate dugentomlla marchi (ibo), 
e ci provvediate di viveri jier uii unno: che tacciate imbarcare sui 
vostri vascelli e manteniate per un unno diecimila uomini in sus- 


(147) Il fusto, la niagnifìccnza nelle vesti e negli addobbi, |irinripulmenlc 
all' occasione dei ricevimento degli amhasciuilori , sembrano avere costituita 
la principale politica di questo Imjwradore. V. Nicet. p. aSa. 

(148) Praejiclus sacri cuLiculi. 

(■ 49 ) » conte di Saìiil-Pol parla di questa convenzione colla mn^^ìore 
gioja c soddisfazione. Lo stesso giovine Alessio in una lettera al Papa dire 
che questa clausola aveva parlicolarintMile deteriniiiato i cavalieri ad andare 
con lui. Ep. VI V ZIO. Kulla può meglio provare i religiosi seuliineiiti della 
vera cavalleria di qiie' tempi di quello che faccia questa coiidiziune e.»»sen- 
ziale della riiiuìoiie degli srismatiri sotto iin solo Pastore. 

(tSo) Presso a [hico 54 Biilioni di franchi. 


Digitized by Coogle 



5a Liuuu VII (iao3) 

«itlio ile’ crociati pel conquisto di Terra Santa : e finalmente che voi 
leniate sempre cinquecento cavalieri al servizio di quella terra. Ecco 
quello che il vostro fijjlio ci ha promesso con giuramento^ e che il 
vostro genero Filippo d'Alemagna ha pure confermato col proprio 
suggello B. — M Queste condizioni, ripigliò Tlmperadóre, a vero diro 
sono assai dure; ma voi tanto avete fatto per me e pel principe, 
che lutto il mio lm|>cro basterebbe appena per degnamente ricom- 
pensarvi ». Isacco giurò la convenzione e la mimi del bollo d’oro. 
Appena venne comunicato a’ baroni 1’ esito dell’ abboccamento , 
questi montarono a cavallo e condussero il principe ài palazzo del 
padre, facendogli intorno un cortegjpo magnifico. I Greci spalancarono 
le porte, e tutta la città eccheggiò di grida festose. Il cieco padre 
e il figlio che avea per tanto U^nipo qua e là miseramente errato, 
abbracciaronsi con una profonda emozione. 11 figlio si postò sul trono 
a fianco del padre. Tutto il popolo accorse per oflrirgli i suoi omaggi, 
e i conuuililoni del giovine Alessio ebbero l’onore di pranzare al 
banchetto imperiale. 

Alla domane Isacco fece pregare i crociati di ritirarsi nel loro 
cam[) 0 , posto al di là dal porto, presso Galata, volendo prevenire 
ogni collisione tra Greci e Latini. I crociati stessi temendo forse 
qualche controversia, e nella speranza di ottenere cosi un più 
conveniente mantenimento per gli uomini e pei cavalli (i5i), di- 
chiararono tosto all' bnpcradorc, che avendogli renduti sino a quel 
giorno tanti servigi , non volevano ricusargli anche il presente. Del 
resto parve che la mi;;liore intelligenza regnasse in generale tra 
Girci e tra Latini. Questi ultimi vennero largamente provveduti 
di quanto abbisognavano: i Greei portavansi nel campo de' crociali 
o sia ]ier semplice curiosità, o sia per qualche traffico, ed ugual- 
mente molti cavalieri latini entrarono nella città meravigliosa per 
ammirare i grandi , i magnifici suoi palagi , le maestose sue chiese 
ed i loro tesori, superiori ad ogni confronto in tutta cristianità. 

Partendo da Galata e passando innanzi al porto, loro si presen- 
tava per entrare in città, o il solito luogo di sbarco pel più breve 
tragitto, ovvero piò al liasso, in un angolo del maggior ]>orto, uu 
punto piò augusto , oppure la scala di approdo ebe metteva al 
grande palagio. Egli è probabile che questo sia stato il punto dì 
veduta prescelto da que' cavalieri: poiché ili là potevano ad un solo 
col|H> d'occhio contemplare una serie innumerevole di castelli im- 


fi5i) Baldovino {Eff. VII, iSa) dice solo che sono usciti dalla città ad 
prrret Im/teratorii. Giuitìiei\ c. Xlll, enlrj in più minute considerazioni. 
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p£riali, di chiese, di lorri, di colonnaU, di superbi palagi a tegole 
dorate. Di là nel suo più maestoso aspetto loro si pres<;utavn il 
tempio più grande e più santo del rito greco , Santa Sofìa , e il 
palazzo situato alla punta più elevata di Costantinopoli , ove Iro- 
Tavasi ì’.4civpoli{i^a), avente più d'una lega di estensione. Quanta 
varietà di costruzione, quanto splendore nelle sale, quanto lusso nei 
bagni, quante sculture ornavano questa imperiale residenza, intorno 
alla quale mormoravano mollemente i morenti flutti del mare , e 
che si ergeva in mezzo alla più sontuosa ubertà di due continenti! 
Palagio sorpassato forse in lusso, in eleganza ed in magnifìcenza da 
quello che fece fabbricare in Cortlova Abderamo III, della fainij;lia 
degli Ommiadi , cd al quale aveva dato il nome di una schiava , 
Es-Sehra, eh’ egli amava ; ma questo a quello era superiore in gran- 
dezza ed in estensione(i53). Ma, oh! quanto tutta questa magnificenza 
sembrava triste e solitaria, dappoiché gl' Imperadori si erano ritirati 
colla loro Corte sul lato opposto! Il monastero di .S. Giorgio, situato 
air estremo della città tra levante e settentrione, per la costruzione 
del quale, sotto l’imperadore Costantino Monomaeo, tutti i tesori 
dell’Impero non avevano bastato, era in jp'an parte cadente (i54)- 
L’imperatore Isacco, senza aver riguardo alle [ireziose costruzioni 
di sì magnifico monumento della grandezza bizantina, e senza te- 
mere lo sdegno di Dio , co’ siioi avanzi aveva fatto coslruiiv un 
baloardo annesso al suo palagio. 

La chiesa che Costantino aveva dedicata alla Sapienza Eterna 
incarnatasi nella persona di Gesù Cristo, decorata in appresilo da 
GiiLStiuiano con quella magnificenza che ben si addiceva alia gran- 
dezza di un Impero immenso ed immensaiiieiilc ricco, doveva pure, 
e molto più. chiamare a sé l’attenzione de’ pellegrini pieni di ve- 
nerazione pe’ santuari (i55). Nell' ammirare questo edificio in tutti 


(i5a) It serraglio atliiale, piccola città di Gooo afdlanti , occupa un eguale 
spazio; it vecchio palazzo teneva uua csteiisionc ancora maggiore. Hammer , 

1 , 110 . 

(i.^3) Dii Canf^e, Gilles c*-\ Hcyne ci hanno somministrali tutti i materiati di 
questa descrizione. Veggasi la bella descrizione del palazzo di Cordova in 
Aschhach , Uist, des Onimùztlei , t. 1. 

(i54) In Maniyinis, Nicetas, Iti, 5. Lo stretto (Propmlide) che separa l’Eu- 
ropa dall' Asia da questo monastero chiamavasi anticamente ^rocAiwn Sancii 
Georgii. GuiL Tyr. XX, 

(|5S) Phranza , presso Hammer {Hisl. ile CEinpire Ottnm., I, 55i), chiama 
Santa Solìa il trono celeste della gloria divina, il secondo carro ilei Signore 
del mollilo tratto da' Cherubini, la meraviglia della tcira cosliluila per mano 
di Dio! 
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i secoli celelirnlo , eh’ è l’ orgoglio de’ Musulmani egualmente che 
de’ Cristiani, attoniti i crociali stavano dubbiosi , se l’ arte ' sola e 
la sola potenza dell’uomo l’avesse innalzato (i 56). Il cristiano che 
rendevasi alla casa del Signore, traversale le gallerie e i due vesti- 
boli, giugneva innanzi alle nove porle che ue chiudevano l’entrata. 
L’ ambra, l’ avorio, le tavole di cedro ed i metalli preziosi che or- 
navano queste porle, meno senza dubbio eccitavano l’attenzione di 
quello che facessero i legni dell’arca di Noè, di cui erano intar- 
siate. Quanti tesori in marmi d’ ogni genere, in porfido, in granilo 
non trovavansi raccolti su quello spazio di dugentoqnaranta piedi 
di lunghezza sopra dugentolreilici di larghezza! (iS^). Quanta ma- 
gnificenza in quelle colonne appartenenti un giorno ai templi più 
celebri e più antichi del paganesimo! (i58). Quanta finezza dì la- 
voro in qiie’ grandi quadri a mosaico, che ornavano le mura e le 
vòlte ! Nel mezzo la cupola si estolleva all’ altezza di ceutottanta 
piedi su quattro jiilicri (lòg), simili a torri ornale di fregi mar- 
morei, ed era illuminala da ventiquattro fineslroni. Le linee ondeg- 
gianti del pavimeuto tutto coperto di marmi, rappresentavano i quattro 
fiumi del paradiso, che, apportatori di benevlizione e di fertilità a 
tutte le conlratle del mondo , pareva affluissero verso le quattro 
aperte porle. Dal suolo sorgevano alberi d’argento e fiorami, da 
cui torrenti di luce si dilTondcvano : lampade d’ argento in (or- 
ma di navicelle dalla sommitii delle vòlte rinviavano al basso il 
loro sempre vivo sjilendore: lumiere preziosissime pendevano fra 
le colonne ^ e un gran numero di candelabri disposti in forma di 
croce richiamavano alla memoria de’ fedeli la luce diffusa dal Re- 
dentore sulle tenebre della vita : cerei innumerevoli ardevano sulle 
mura, sulle colonne, su’pilìcri, e nelle feste solenni un oceano di 
luce inondava quel sajp'o recinto. Al di sopra del pulpito s’innal- 
zava un balilaceliino sormontato da una croce d’ oro pesante cento 
libbre c tutta tempestata di perle e di pietre preziose, e oltre l’ in- 
ferriata che se]Mu^va il santuario dal tempio , s’ cq;evano dodici 


(i 5 G) ... Ut humana arte et al hominihus excitata rix crederetw. Du Catige, 
C|ilis. Chr. 

(157) Tale c la lunghezza 'lata da Gilles, che l'ha fatta misurare d.v un 
Turco. Come conciliare questa misura con quella di Hammer (I, 3 Go), che gli 
assegna piedi di lunghezza e 369 di larghezza? — San Pietro di Roma 
ha 375 piedi di lunghezza e 617 e mezzo di larghezza. Fea, Descrizione di 
Roma , p. a 3 , 34. 

(| 58 ) Veggasi IJammer, Hist. de TEmp. Ottom. , I, 553 . 

(159) L'altezza della cupola di S. Pietro è di 3G9 piedi. 
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colonne rivestite di una grossa lamina d’ argento, firn le quali erano 
alla venerazione esposte le immagini del Salvatore e di Maria Ver- 
gine sua madre, de’ profeti e degli evangelisti, circondate da cori 
di angeli. Ma se l'occhio de’ pellegrini avesse potuto penetrare nel- 
l’interno santuario, traverso le porte coperte di preziosi arazzi, in 
cui s’alzava quell’altare formante una sola massa d’oro, di perle 
e di pietre preziose , ed ammirare quello sfondo , denominato il 
mare , eh' era tutto rabescato d’ oro e di gemme ; se i crociati 
avessero veduto il trono d’ argento massiccio col suo capitello cir- 
condato di fiordalisi e sormontato dalla grande croce tutta d’ oro e 
rilucente pei diamanti , di cui era sparsa , e la sedia patriarcale e i 
seggi de’ sette sacerdoti vestiti di drappi d’argento maestrevolmente 
tessuti ^ oh ! se avessero potuto giugnere persino nella sala del te- 
soro, e vedervi quell’ immenso ammasso di calici e di sagri vasi : 
fpiei quarantaduemila veli di calici ricamati in perle ed in dia- 
manti : que’ ventiquattro libri degli Evangeli , ciascuno de’ quali , 
co’ suoi fermagli d’oro, pesava due quintali ; qiic’ seimila candelabri 
d’ oro puro e massiccio , e le sette croci d’ oro pesanti ciascuna 
cento libbre^ oh quanto la vista di così immensi tesori non avrebbe 
eccitata la sorpresa negli uni, la cupidigia negli altri ! E quanto non 
erano estese le abitazioni <lel patriarca e ile’ principali sacerdoti ! 
quanto vasti e grandiosi tutti gli cdificj che circondavano quella 
casa di Dio, e che n’ erano un complemento! Tra questi il solo bat- 
tisterio era tanto grande che in esso convocavansi concilj numerosi, 
eil anche, come una volta avvenne , bastò a raccoj'liere un’ assai 
considerabile parte del piqiolo, eh’ crasi rilwllato ( 1 6 o). 

Questo quarto quartiere, in cui trovavasi il santo tempio sovra 
un suolo abitato altre volte da un popolo di pietra (i6i), da 
quattrocentoventi statue , e che , a mal grado della sua cambiata 
destinazione, è ancora attualmente il ti[»o delle più granili moschee 
dell’ Impero ottomano , a motivo de’ suoi edificj formava una con- 
tinuazione del primo, e queir ampia riunione de' piti l>ei monumenti 
attestava la potenza , la ricchezza e la magnificenza degli Impera- 
dori bizantini. Dal grande palagio sino alla cattedrale, appartenente 
al rito greco, estende vasi la piazza imperiale, tutta circondata da 

(iSo) Du Cange, Commenl. in Paul SUentiar. 5g3. 

(i6i) Cusi Cassimloro, nella sua opera Kiiiìó, chiama l'aggregato delle nu- 
merose statue di Roma (*). 

(*) Un popolo di iUluft a maggior ragione potremo noi trovare lutla magnifica mole del 
noitm Duomo, che ne possiede più migliaja. (Edit. iteì.) 
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un «loppio rolonnafo (ifia), al cui inffresso serviva un atrio, retto «la 
sei colonne «li uii'allezza straonlinariu (i 63 ): su questa piazza e «li- 
rimpctlo alla chiesa sopra un basaineiilo d' enormi pietre a sette gra- 
«lini e sopra un piedestallo pregevole per varie sculture in bronzo, 
che lo coprivano, ergevasi la statua equestre dell’ imperadore Giu- 
stiniano di figura gigantesca (it>4)i stendeva la «lestra in atto 
minaccioso verso l' Oriente, e nella manca teneva un globo, simbolo 
della dominazione universale (i 63 ). Allevante della piazza vedovasi 
la l’p'ande colonna di porfido, le cui commessure erano coperte «la 
astragali «lorati, colonna che fu uno de’ più antichi e de’ più splendidi 
monumenti di Roma (i66): essa dominava colla sua altezzi) le d«>dici 
statue di porii«lo c le altrettante sirene «lorate, e tutti i fregi die 
ornavano le gallerie «Iella piazza di Costantino e «lei suo palazzo «li 
giustizia (167). Questa colonna invece della statua circondata da 
un’aurc'ola «lei secondo fondatore della citto eterna, portava allora 
una croce (168). Da mollo tempo la croce «lisparve: ma la colonna, 
benché mutilata c rovinosa, eccita ancora al «b d’oggi l’ammira- 
zi«me dei «lotti viaggiatori (16^). Di faccia si scorgeva II migliarlo 
d’oro (170), che s«-rviva a notare il comiuciamento «li tutte le vie, 
e«l era c«mtornnl«> «la archi e statue rappresentanti numi ed eroi 
del pagani'simo. Questo momuncnto che a’ nostri tempi non riceve 
più senza dubbio le toste de’ rei condaimati alla «lecnpitazionc, al 
presente è «lecorato «la iin gran«Ie orologio (171)- 

(1G1) Forum Au^usteum. 

(| 63 ) Columuis sex ituolita alliUtdinìs in fronte constructis. 7 /^/ir. XI, 3 <>. 

(i(>4) aveva fallo foinlere a questo efletto una sUtu«i delT antecessore 

Teodosio tl Grande, In quale pesava libbre, ed aveva distruUo un acqui'- 
dolio per rìlìrarne il piombo. Gilles vide ancora pii avanzi di questa slaltia. 

(i 65 ) Nella sciiipurala giornata del maggio i 453 i vincitori ed i vinti 
videro la testa iiis.angiiinata dcir iiitinio Costantino esposta per tulio il giorno 
sotto r ugna del cavallo di Giustiniano come per insultare al grand' uomo 
die Pavera precetiuto sul trono. Uammery Hist. de P Emp. Ottom., I, 556 . 

(|66) Si erano inqnegali tre anni per trasportarla a Costantinopoli. 

xi, 45. 

(16'^) Cmvìo. Altro palazzo consimile dì giustizia Irovav.isi sul forimi Au^it- 

sieiim e sul forum Coutìaniinianum, 

. . . N 

(16S) Heyiie fiporl.i una goffa credenza, che i raggi della croce fo.ssero 

diiodi della croce del Signore. La statua era un Apollinc die Costantino 
avea fatto ilecapilarc per riporvi una testa die rappresentava la sua. 

(169) La colonna aveva 87 piedi di altezza. Attualmente il porfulo è calci- 
nato, e perciò ì Turchi Pap|idlana la colonna bruciata. Gli ultimi suoi avanzi 
sono rilemiti insieme a stento con anelli di ferro. Uammery I, 162. 

(1^0) MUliare Aureum. 

(1^1) Le teste delle persone decapitate veuivàno in fatto appese a questo 
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Di là andando verso il porto nel secondo quartiere i pellegrini 
poterono osservare una particolarità che poche città occidentali’ pos- 
sedevano, cioè r anfiteatro costruito ne' secoli del più allo grado della 
romana potenza , destinato al combattimento degli animali , e ad 
esso vicino il circo che serviva pei giuochi pubblici in quell' età , 
in cui i sovrani volevano il fasto delle pubbliche feste. Ma il quar- 
tiere, di poca estensione, minor numero racchiudeva di cose pre- 
gevoli e degne di attenzione di quelle che trovavansi nel quinto , 
cui era attiguo, e eh' era il grande deposito de' carichi dei vascelli 
provenienti dalla Calcedonia. Colà erano i grandi magazzini di grani 
e d'olio fabbricati per ordine di varj Iraperadori. Più lontano, cam- 
minando lunghesso il porto dalla parte della campagna, il sesto quar- 
tiere colla sua vasta rada pei bastimenti che vi giugnevano da Ca- 
lata, presentava 1' aspetto del commercio più animato e la riunione 
di tutti gli oggetti necessaij alla vita, al comodo ed al lustro di 
una grande città. Il decimo quartiere confinava col sesto, nel quale 
non tanto le chiese ed i palagi delle imperadrici e delle figlie degli 
Impcradori ed i bagni di Costantino, monumenti tutti di cui al pre- 
sente più non rimane traccia alcuna, chiamavano l'attenzione de' 
crociati visitatori, quanto la costruzione gigantesca, nella quale l' im- 
peradore Valente aveva impiegalo il materiale delle mura che cin- 
gevano Calcedonia, a fine di condurre in città le acque del piccolo 
fiume detto Idrauli. Questo acquidotto è stato distrutto dagli A.vari : 
Costantino Copronimo impiegò più di settemila persone tra ojieraj 
e soprastanti per farlo ristabilire: e tuttora rimane. 

La parte tra occidente e settentrione di Costantinopoli, ehe for- 
mava il quattordicesimo quartiere, era separata dalle altre da un 
circuito di mura e da sobborghi di vecchi fabbricati che compone- 
vano quasi una città separata. 11 castello Blukema , che trovavasi 
in questo quartiere , senza essere cosi esteso come il castello im- 
periale posto nel primo, era la dimora favorita degli Imperadori : e 
eertamente era più magnifico, più vasto della residenza di qualunque 
siasi principe cristiano d' Occidente. La posizione di quel palagio era 
gradevolissima per tre motivi, ])cr la vicinanza cioè del mare, delle 
grandi campagne e del centro della città. Enunanuele Comneno l'avea 
fallo erigere con un lusso veramente principesco, e fortificare da 
bastioni formidabili che circondavano tutte le case destinate al nu- 
meroso seguito della sua Cortei Questo castello aveva , nel suo 

mititiariu (/)u p. 63), romc a' tempi de’ Turchi si csponeraiio siiti' alla 

Porta. 
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recinto, un porto particolare , nel quale i vascelli entravano per tre 
grandi porte coperte da vòlte. Ma se rocchio era grandemente sor- 
preso per la magnificenza esteriore, quanta meraviglia non avrà do- 
vuto colpirlo nell’interno, dove l’oro, il marmo, le pietre preziose 
d’ ogni specie rivaleggiavano colla finitezza , colla maestria del- la- 
voro e colla ricchezza della materia! (172). Varj mosaici lavorati 
sur un fondo d’oro rappresentavano le guerresche imprese del suo 
fondatore. Nella grande sala trovavasi il trono imperiale tutto sfol- 
goreggiaiite d’ oro e di diamanti, e al di sopra di esso una catena 
d’oro sospendeva la corona guernita delle più rare perle. Tutti gli 
appartamenti erano coperti di elejpinti stoffe di seta , e di drappi 
di porpora e d’oro. A questo palagio era attigua la chiesa dedi- 
cata alla santa Vergine , che divenne per cosi dire la madre di 
molte altre chiese a motivo della profonda venerazione che a Lei 
tributava tutto l’Impero: quella chiesa era insigne non tanto pei 
tesori che racchiudeva, quanto pei miracoli dovuti alla intercessione 
dell’augusta sua titolare (173). Era pur vicina la chiesa di S. Gio- 
vanni il Precursore, il cui principale ornamento consisteva non nelle 
molte colonne di marmo, che la reggevano, ma nel possedimento 
della testa di quel glorioso martire difensore della virtù e della ve- 
rità , che , più tardi, doveva arricchire la cattedrale di Amiens. In 
quel medesimo basso-fondo , ove s’ erge anche al presente il pa- 
lazzo filakerna, alcuni precedenti Imperadori avevano abitato il 
palazzo detto Magnaura , allora abbandonato egualmente come la 
residenza di Costantino , di cui questo palazzo Magnaura formava 
un’ala rostniita posteriormente (17^). 

Posto al centro d’ altri quartieri, quest’ ultimo tra mezzo ili e le- 
vante confinava coll’ ottavo, nel cui circondario il suo fondatore, ad 
imitazione di Koina, aveva fatto innalzare un Campidoglio. I suoi 
primi successori vi si n'cavano in trionfo in alcune determinate oc- 
casioni : i retori, i gnunatici ed i filosofi vi tenevano pubbliche le- 
zioni. I portici della piazza di Costantino eslendevansi sino a questo 
edificio. Gli Imperadori, dopo avere riportata qualche vittoria, per- 
correvano questo quartiere , spiegando agli occhi del popolo ebbro 
di gioja la loro potenza, la loro magnificenza e la loro gloria. In 
esso dopo Santa .Sofia, la chiesa maggiormente venerata fra le mol- 

(173) Diogil/ì , de Prof. Liid. VII. 

(173) Er.i pure la chiesa della Corte. Nella sagrestia eonservavasi una veste 
della Santa Vergine. 

(174) Il grande palazzo qualche volta trovasi pure chiamalo paUuium Con- 
itantinianum. 
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tigsiinc chiese della città , era quella de’’ Santi Apostoli , la quale 
fa aperta testimonianza dell'emulazione che iniìainmava gli Impe- 
indori bizantini ad innalzar chiese per la religione cristiana (i^S). 
Era dessa circondata da un bellissimo porticato, da gallerie ed 
altri edificj inservienti al culto. Costantino aveva non solamente 
impiegato, per compierla esteriormente, tutto quello che la natura 
ha di più prezioso, ma aveva ancora grandemente glorificato il suo 
interno dotandola delle spoglie mortali degli Apostoli e degli Evan- 
gelisti, reliquie preziosissime ch'egli vi aveva fatte trasportare dalle 
tombe, in cui erano venerate: l’aveva pure prescelta a luogo di 
sepoltura per sè (176), pe' successori suoi, e pe' patriarchi. 

Tutta questa magnificenza disparve da Costantinopoli. La cliiesa, 
ì grandi bagni ed i palazzi, che in quell' esteso circuito rassomi- 
gliavano ad una piccola città e rappreseutavano la gloria della 
Chiesa e dell’ Impero, servirono alla costruzione della moschea, 
della tomba, de' bagni e dello spedale di Maometto, monumenti sacri 
ad un’altra credenza e ad un altro potere. Sul poggio che s'alza 
verso il mezzo della città, dalla parte di mezzodì, elevavasi la chiesa 
dedicata al Sovrano de’ Sovrani, la cui ardita cupola era sostenuta 
da quattro colonne di sette piedi di diametro di im marmo ros- 
seggiante qual fuoco. Il tesoro principale di questa clucsa consisteva 
nel ritratto di Maria, dipinto, come vuole un’antica tradizione, da 
S. Luca, ch’era anche per ciò in grandissima venerazione appresso 
il popolo. Attiguo alla chiesa trovavasi un immenso monastero abi- 
tato da settecento monaci, da cui 1 ’ acciccato Isacco era stato tolto 
per es.sere ricollocato su quel 'trono che doveva ben presto abban- 
donare ad una dinastia straniera, che stabilì la sede del governo 
in quel luogo, in cui l’imperadorc decaduto era stato imprigionato. 

Ihil duodecimo quartiere, sulla cui eminenza sorgeva allora , co- 
me attualmente, un castello con sette torri dominante la Propon- 
tide (177), usciva.si per la porta d’Oro che conduceva nelle adja- 
centi campagne e ne’ boschetti di cipressi. Ma da molto tempo non 
più vedevansi imperailori vittoriosi entrare in città in mezzo alla 
]>ompa del trionfo c delle grida di gioja del popolo corteggiante(i78): 

(175) Tcmtosio sagrificù lutti i suoi tesori per tu costruzione delta chiesa 
de^ santi Apostoli , spiegando quello stesso zelo che tanto aveva onorato Giu- 
stiniano per quella di Santa Sofìa. 

(17G) Ma ventisette anni dopo sua morte, ne fu tratto per ordine del pa- 
triarca Macedonio , e posto nella chiesa di S. Aeacio. Du Can^e. 

(• 77 ) Ewrairójvyjov , della antcriornientc C/clolium ed eziandio Casullum 
roUmdum. 

(178) Basilio, il vincitore ile'Bulgari fu l'ultimo che jiassò Irionfalment» 
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da molto tempo era queliti miuata pel timore che i Latini per essa 
penetrassero in città. I crociati molto più mossi dal desiderio <li vi- 
sitare e<l ammirar chiese che da quello di fermarsi sulle statue , 
sulle colonne , sui bassi-rilievi , su tutti in fine quegli avanzi del- 
l'antica arte greca, maggiormente si piacquero del monastero e della 
chiesa di S. Giovanni, e fors' anche senza fare gran caso della ric- 
chezza delle sue colonne d' uno de' più rari e più pregevoli marmi, 
e senza apprezzare la circostanza che in quel convento avevano vis- 
suto tanti dotti religiosi e distintissimi abbati. 

Il nono ed il settimo quartiere si estendevano lungo la riva della 
Propontide. Nel primo , non lungi dal porto che aveva il nome di 
Teodosio, per ordine del quale fu scavato (ove al presente veg- 
gonsi ameni giardini in luogo di una foresta di vascelli ), questo Im- 
peradore avea fatto fabbricare vasti granaj, molti de' quali chiama- 
vansi granaj d’Àlessandria, perchè contenevano le granaglie impor- 
tate dall' Egitto. L ' Amastrùmum , luogo ove si eseguivano le 
sentenze capitali , era pure in questo quartiere. Ma , oh quanto i 
crociati dovevano soprattutto osservare la chiesa che racchiudeva, 
oltre alla Croce del Redentore, la verga che Mosè aveva cambiata 
in serpe, e ch'era parte de' tesori sacri dell'Impero! Ma non pote- 
vano non ammirare la colonna simile a quella di Trajano in Ro- 
ma, colla quale l'imperadore Arcadie aveva voluto etemizzare la 
memoria del ritorno vittorioso del padre, il grande Teodosio, dalla 
spedizione centra i Groti. Questa colonna aveva centoventi piedi di 
altezza e ventotto di circuito : dugeutoventitre gradini illuminati da 
cinquantasci fori eranvi praticati internamente (179). Le vaste gallerie 
che univano la piazza di Costantino a quella di Teodosio, detta altre 
volte piazza del Toro, si estendevano dal nono quartiere traverso il 
settimo. Colà vedovasi una colonna simile a quella eretta da Arcadio, 
innalzata per comando del suo figlio Teoilosio II. Dalla base alla 
sommità (180), cui giugnevasi per mezzo <li tuia scalinata iuter- 


per questa porta nel 1019. Era stala eretta da Teodosio dopo avere ucciso 
Massimiano. Gilles vi lesse egli stesso questi due versi : 

Uac loca Tcodosius decorai posi Jiila Ijrranni j 
Aurea sacla gerii qui portoni consti uil auro. 

(179) Bussbek la vide. Ep.ì, p. 68 , e Lugd. Bai. i 6 i 3 . Crnllò in occasione 
del tremuoto dell'anno 1719; il Gran Sultano ne fece trasportare altrove gli 
avanzi, conservando il solo iiicdeslallo. He/ne , XI, 48 , dice che tuttora 
rimane , e che solo n" erano rovinale le statue. 

( 1 80) Ere une de plus aites et de miels ouvies de marbré , qui oncques fa 
veue d’aeiL Eitleh. i 63 . 
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namente praticata, i basso-rilievi esprimevano le varie gesta mili- 
tari del principe. Anticamente aveva al vertice la statua equestre 
di lui in brouzo dorato, per fondere la quale era stato adoperato 
il metallo di vaij monumenti che Costantino aveva latto erigere. 
A' tempi de'’ crociati in Costantinopoli era invece ornata del sim- 
bolo del cnstianesirao, della croce che alto si estolleva sojira tutte 
le altre croci della città. Ben tosto altri simboli raffigurati su questo 
monumeuto e da' contemporanei o negletti o non intesi, dovevano 
ricevere la loro tignificazione dagli avvenimenti che preparavansi 
per un prossimo avvenire (i8i). Questa colonna, insieme a tanti 
altri monumenti, disparve per cedere il posto alla grande moschea 
di Bajazette, nella quale egli volle essere sepolto. Finalmente passando 
presso il porto del grande palazzo (182) detto Bucoleone a mo- 
tivo d' un gruppo di marmo rappresentante un bue che lotta con- 
tro un leone, i pellegrini ritornavano nel terzo quartiere là donde 
erano partiti. Nel quale passaggio ebbero a visitare il monastero ed i 
due templi, che potevansi dire separati e insieme uniti, de' SS. Bacco 
e Sergio, i quali fra loro rivaleggiavano per la copia dell'orq pro- 
fusovi, per la sceltezza ile' marmi delle colonne e per la maestria 
con cu! erano stati condotti tutti i lavori d' ornamento. Ma il pregio 
al certo maggiore innanzi agli occhi de' crociati che vantar pote- 
vano queste chiese è la circostanza loro particolare d' essere uffi- 
ziate secondo il rito latino , e d' essere sotto l' immediata dipen- 
denza del Pontefice romano. In questo quartiere era pure il col- 
legio degli eunuchi, meào curioso per la sua architettura che per 
la natura del suo iiistituto, la cui esistenza non poteva darsi che 
in seno del corrottissimo Impero bizantino: collegio che cangiò in 
seguito la primitiva sua destinazione per diventare il tipo d'un gran 
numero d'altri instituti di beneficenza che onorano il cristianesimo. 
Vi si conservavano i corpi di S. Lazzaro e di Santa Maddalena 
sorella di lui (i 83 ). 

Dopo avere veduti tanti palagi die attestavano il lusso, la pro- 
digalità e l’instabilità insieme d'una lunga serie di sovrani, è prò- 

(181) Villehardouin riferisce che vi si vedeva un imperatore precipitalo a 
terra , il che l'anno seguente avvenne a Murzuflo. GUnther dice che vi era 
uu basso*rilievo rappresentante alcuni bastimenti che gettavano contro le 
mora di una città delle scale , sulle quali salivano persone armale. Di qui è 
che presso il Du Cange , Gplis. , p. 66 , è detta fatidica. 

(i8a) Anticamente dello Julius^ più tardi Condo$calai cosi chiamasi anche 
al presente , oppure Porto delle galere. Veggasi Guil. Tyr. XX , a 5 . 

(i 83 ) Da qui, dice Uuuimer, la dcnomiouziuue di Lazzaretto. 
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babile che i nostri visitatori lasciassero inosservato quello che Giu- 
stiniano aveva donato ad un principe persiano esiliato, per portarsi 
invece ad anunirare il grande ippodromo (184), il quale conteneva 
tutto quello che il secondo fondatore della città avea tolto a' monu- 
menti più considerabili dell’anticliità, alle chiese ed alle pubbliche 
piazze delle città principali di due parti del mondo (i 85 ). E non 
doveano essi rimanere attoniti nell' osservare que' cavalli dorati di 
tale squisita Cattura, che dall'antichità vennero attribuiti al grande 
Lisippo? (186). Quanto l'entusiasmo de' Latini doveva essere eccitato 
da quelle statue di numi, di eroi, d'imperadori, di gladiatori, di lot- 
tatori, d'aurighi, che frt'ddi e muti, pur di nobili pensieri potevano 
essere generatori in coloro che ammiravano quel ma^piifico edificio! 
I due obelischi (187), uno de' quali serve di scopo a' Turchi quando 
esercitano i loro cavalli, e l'altro fu più tardi trasportato a Venezia, 
ornavano allora 1 ' ip{)odromo. £ al di sopra dì essi s'alzava una sta- 
tua gigantesca in pietra rivestita di bronzo laminato imitante il cele- 
bre colosso di Rodi (188). Sette colonne, delle quali una in bronzo, 
rappresentavano tre serpi attortigliate, le cui teste sostenevano antica- 
mente il celebre tripode di Delfo, monumento della vittoria di Platea: 
le colonne, come pure gli obelischi, servivano a segnare le distanze 
da luogo a luogo ( 1 8i)). Intorno a’ quattro loti giravano scalinate 
di marmo, dulie quali il popolo facilmente irritabile spesse volte pre- 
cipitava al busso per cambiare l'arena in un sanguinoso campo di 
battaglia. Nella parte superiore vc<lcvasi il trono imperiale, sorretto 
da veuticjuutlro colonne, sul quale l' Impera'dore si portava traver- 
sando una galleria, che comuniciiva col suo palazzo. Poco al presente 
rimane di tulle queste meraviglie. iUolle diventarono preda dell'avi- 
dità de' Franchi: e i Tinelli, radicalmente nemici dell' arte statuaria 
e delle statue, le distrussero quasi tutte, e fecero servire le colonne 


(1841 Diip|xiiclic la niosrhca <lcl sultano Aniuetto si alzò sopra una parie 
«tulio spazio anlicanieule «la esso occupato, non ha ora che aSo passi «li lun- 
ghezza sopra i 5 o «li larghezza. 

(| 85 ) Hammer, I, i 3 i; accenna quiiulicì tra città eil ìsole, e parla «li ses- 
santa «-olonne consiilerabili per hellezza portate «la Roma a CusLanlin«i|>oli. 
Ucyne, XI, 7. 

(186) t cavalli «li S. Marc:o in Venezia, che hanno subito varie viceii«le. 

(187) La loro altezza è «li 60 pie«li. Gazette Vniv. 

(i88j Quamlo Gilles per la seconda volta pertossi a Gostantinop«)lì (p. 117), 
i Turchi la vcmlettero ad Antonio Priiili. 

(189) Veggasi Jieyne ^ Prisc. , art. 34. Fra' più antichi viaggiatori. Sp«>n , 
Wchicr, Rusbcck videro «(uesta colonna intatta. T«turiieiòrt la vi*le egli pure, 
ma mutilata: è ancora al presente in tale state». Gaz. Vaia. 
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alla costruzione de' pomposi edifici, ma ben diversamente architet- 
tati, dei nuovi sovranità tutti que' marmi, che così non impiega- 
rono, vennero segati per lastricare i bagni, o incavati per formarne 
de' recipienti , o ridotti in pezzi per uso di fabbricati. 

Quale profonda impressione non dovea fare sullo spirito de' ca- 
valieri abituati alla solitudine de' loro castelli ed alla povertà delle 
città occidentali , la veduta di questa residenza sovrana , la quale 
altro non era se non una serie continua di magnifici palazzi , di 
chiese sontuose e d' immensi monasteri , ne' quali centin^ja o per 
meglio dire migliaja di religiosi consecravausi al servizio dell'Eter- 
no ! ( i 90). Quanta la loro meraviglia nel percorrere questa città , 
che loro metteva innanzi tutto ciò che Roma , la dominatrice del 
mondo, aveva di più prezioso, tutto ciò che l'Asia e la Grecia oflrir 
potevano di più raro e di più straordinario! Oh quanto gl'imperfetti 
avanzi riuniti nelle nostre più vantate collezioni compirono meschine 
cose in confronto di tutte queste memorie! Eppure, quanto non vi 
avevano già distrutto à' tempi de' quali parliamo , e i tremuoti e 
gli incendj, e le guerre civili e le popolari turliolcnzc! (ifii). I cro- 
ciati in nessun' altra parte aveano veduto bagni sì magnifici, deco- 
rati di tutto il lusso delle arti (iga) e provveduti d’ogni comodo: 
e ben avevano ragione di meravigliare della immensa quantità di fon- 
tane, che in tutte le contrade servivano ai bisogni de' cittadini <h 1 
all' alibellimento della città. Molle cisterne avevano una estensione 
incredibile , e venivano soslemite da una selva di colonne , la cui 
solidità ha sfidata la prova di quindici secoli (193). I jiorlici a co- 
lonne che circondavano e mettevano tra loro in comunicazione le 
principali piazze, sonmiinistravano un'ombra gradila contro i raggi 
del sole ed un sicuro asilo contro i tempi procellosi (194).. Una lòlla 
immensa, che i crociati in nessuna città avevano veduta (195), 

(igo) Eriino mille i religiosi del monastero presso la chiesa di .S. .Sergio. 
Du Cn/i^. Molti Imperadori si credettero obbligati di emanare editti contro 
r aumento delle chiese. 

(igi) Basti ricordare i bagni di Zeuxippo, distrutti nel da un incendio 
avvenuto sotto il regno di Giustiniano, bagni che erano ornati delle statue 
di tutti gli Dei e di tutte le Dee della greca mitologia, di tutti gli eroi della 
guerra Trojaiia, de' principali poeti cominciando da Omero, de’ più celebri 
ìilosofi sino ad Aristotile , degli nomini di Stato e delle donne più famose ; 
statue appartenenti, per la maggior parte, a’ tempi migliori deH'arte greca. 

(igi) Du Cange fa la descrizione di ventiquattro bagni principali. Attual- 
mente si contano centotrenta bagni pubblici. Gaz. Vniv. 

(193) Il medesimo dice eh’ erano ventuno. 

(■94) Gilles, riferendosi ad antichi autori, ne conta cinquanladue, p. i83. 

(igS) Il generale Aniliojssi faceva ascendere nel i8i5 la popolazione di 


Dìgìlized by Google 



64 UBBO TU (iao 3 ) 

accalcavasi in tutte quelle strette contrade in ogni ora del giorno. 
S' aggiunga il grande moTÙnento che produceva il commercio , il 
quale veniva a deporre in Costantinopoli tante prenose mercanzie 
di tre parti del mondo (196). L’Egitto vi mandava i prodotti del- 
l’Airica. I tesori dell’ India vi arrivavano dalla Persia , dall’Asia mi- 
nore o dal mar Rosso. Il mar Nero somministrava un fàcile trasporto 
alle mercanzie dell’Asia settentrionale fino al di là dal mar Caspio: 
i bastimenti degli Stati italiani e quelli del Danubio venivano a farvi 
il cambio de’ loro carichi: poiché i Greci, ridotti a contentarsi de' 
vantaggi che loro procuravano la visita ed il soggiorno degli stra- 
nieri , a questi abbandonavano tutto il commercio. Giravano per 
Costantinopoli i mercanti delle vicine e delle più lontane regioni. 
Genova e Pisa vi possedevano intere contrade, ed i Veneziani vi 
erano diventati si numerosi e sì possenti, che, sotto Emmanuele, 
saccheggiarono tutte le case de’ loro competitori (197). La popola- 
zione de’ Latini ascendeva a trentamila uomini, e pure quasi non si 
vedevano, divisi in quell’ immensa città. Gli Alemanni vi avevano una 
chiesa (198), ed egualmente da mollo tempo i Saraceni vi possedevano 
una moschea (199). Alla vista di laute meraviglie, i crociati e tutti 
quelli die gli avevano preceduti in Costantinopoli, non dovevano forse 
esclamare: « Quale grande, nobile e magnifica città! (200) ». 

Isacco avendo assunto il figlio a co-reggente del trono , lo fece 
incoronare nel giorno di S. Pietro ad vincula con una pompa che 
allora non vedovasi, se non alla corte di Bisanzio. I trattati furono 
rinnovati, e Alessio cominciò a pagare tutto ciò che potè della somma 
patteggiata (201): e primamente restituì ad ogni crociato quello che 
ciascuno avea sborsato in Venezia pel suo tragitto. 

Alessio , seguendo il consiglio dei vescovi di Soissons , di Hal- 
berstadt e di Troyes, scrisse al Papa e gli fe conoscere che i ero- 
dati avevano presa parte alle sue sventure , e che la Benedizione 

Cost.'inliiiopoli a 600000 abitanti. È probabile però, che nel mcJio-evo non fosse 
cosi considerabile. Gaz. Univ.; e noi crediamo che Beringlon [Hitt. liti, da 
Greci pendant le mqren dge ) esageri , quando scrive che in quel tempo tro- 
vavaasi in Costantinopoli qualtrocentomila uomini atti alla milizia, il che fa- 
rebbe supporre una popolazione totale di un milione e dugentomila persone. 

(196) Bcnj. Tudel opina che solo Bagdad possa, sotto questo riguardo, soste- 
nere un confronto con Costantinopoli. 

(197) Marini, IV, 6. (igS) Otto Friiing. , I, a 3 . 

(199) Du Cange, p. laS. 

(300) Fulco Carnai, in Gesta Dei, p, 386 . 

(301) GUuther dice la metà dei aooooo marchi. — D.indolo si lagna che i 
Veneziani non abbiano ricevuta la loro parte come i Francesi, il che ci sem- 
bra incredibile. 
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Divina avea favorito i loro sforzi per la liberazione del padre. Gli 
«oKtPunse, ch’è pieno della più sincera devozione pel Sommo Pon- 
tefice e che la sua promessa di riconoscere il Papa qual succes- 
sore del Principe dc;;li Ajio.stoli aveva determinato i crociati a pre- 
stargli soccorso. Rinnovò al Pontefice il |;iurdmento che a quesU 
avea dato di mostrare verso la Santa Scile quella obbedienza che 
gli imperadori cattolici suoi antecessori avevano professata , e gli 
chiese i suoi consigli per cooiierare alla sommessione della Chiesa 
d’ Oriente (aoz). 

Anche i crociati, dal canto loro, convinti del dovere di giustifi- 
carti appresso U Papa, tanto jiel soccorso che avevano prestato al 
principe, quanto pel ritardo apportato allo scojio reale della speili- 
zione, ragguagliarono rispettosamente Innocenzo intorno a tutto l’av- 
vennto. Contavano essi di calmare il giusto risentimento del Pon- 
tefice, assicurandolo che alla prossima primavera si muover^bero 
ben rinforzati contro i Saraceni, e lasciandogli la speranza di vedere 
ben tosto le due Chiese riunite (ao3). Questa notizia diffuse la groja 
jK*r tutto r Occidente; e venne tosto comunicata a’ compagni, che 
gli avevano preceduti nella Siria. La catena del porto di Costanti- 
nopoU, qual trofeo della vittoria, venne trasprtata in Acri (ao4). 
I cavalieri spravano di veder rinascere , al diflbndersi di queste 
vantaggiose notizie , il primo ardore de’ cristiani per combattere i 
nemici del Signore. I Veneziani poi mandarono al cardinale Pietro 
Legalo pntificio, che allora trovavasi nella Siria, una deputazione 
pr pregarlo di levare la scomunica. Questi incaricò il tesoriere 
della chiesa di Ricosia, nell’isola di Cipro, di ricevere il loro giura- 
mento, quantunque non avessero ancora data alcuna soildisfazione : 
perocché, temendo i funesti effetti del cattivo esempio, amava me- 
glio riconciliarli incompiutamente che vederli rimanere sotto 1’ a- 
natema (zo5). 

Quantunque questi inaspttati ritardi lasciassero incerte le spe- 
ranze che il Pap avea concepito su Terra Santa, e l’animo di lui 
non fosse tranquillo, nientedimeno gli affari ecclesiastici di quel paese 
e quelli di tutti gli altri Stati uniti alla Chiesa romana non ces- 
sarono un istante di formare il soggetto delle sue soUecitudinL Al 

(aoa) Ep, VI, aio. 

<^o3) Ep. VI, aii ; dalla Ep. VII , i3a, si può raccojpliere che f crociali 
aorivpsscro al Poiilcfìce siibiLo dopo rìiicoroiiaitione di Alessio. 

(aoi|) Albtricus^ p. Niccta però dice, che solo una parte di questa ca- 
tena Tenne trasimrldta in Acri. 

(3o5) MaÌ£n% to$ /tnòere cluudoj, rjuant morUMS. Gt$la, c. 90. 

MVaiKn — ii 5 
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cardinale SoOìredo, che area rifiutata la di(^tik patriarcale di Ge- 
rusaleniine, propose P esempio del Fi(;iiaolo di Dio fati'’ uomo, U 
quale prescelto area )>er sua dimora Gerusalemme , ot' egli , So- 
Trano Signore, aveva la propria vita immolata per lo schiavo, e 
per iscancellare i peccati degli uomini erasl esposto a tutti gli ob> 
brohrj e a tutti i patimenti. 

u Gesù Cristo mede.simo ha scelto voi , perché in qualche modo 
M siate il suo successore : ali voi non rifiuterete d' accettare un 
tt peso addossatovi dalla divina provvidenza ! E se voi siete chin> 
u mato ad una chiesa , di cui in questo momento non potete prendere 
« il possesso, sovvengavi di Giacomo, eh’’ è stato posto a capo di 
« questa medesima chiesa , mentr' era ancora in potere di quelli 
u che avevano crocifisso il Redentore. Se molti meinliri gemono 
« pur trop(Ki prigionieri, quando tanti altri caddero già sotto la 
« scure de' nemici di nostra santa roligiouc, quelli che loro sfug- 
« girono , vi domandano , sospirando , 1' arrivo del loro pastore. 
« Non discutete sulla località: trattasi di dirigere uomini, giacché 
« sono questi, e non le località, quelli che costituiscono una chiesa. 
« Che se slavvi a cuore anche la Se<le , eblicne , fate tutti gli 
« sforzi possibili., pcrcliò la Terra Santa sia prontamente riconqui- 
« stata. Tutti quelli che ci stanno vicini, ci han messi innanzi ! 
« gravi danni che voi cagionereste alla Chiesa d' Oriente, rifiutan* 
M done il patriarcato. Ah ! no, non temetene i pericoli, le pene^ te- 
« mete piuttosto di resistere a Dio. Noi mandiamo al cardinale Pietro 
« il Pallio die vi abbiamo destinato, e vi concediamo di scegliere, 
« per ricevere la consecrazione, quel vescovo cattolico che più vi 
K convenga » (ao6). 

In un'altra lettera al medesimo diretta, cosi gli dice; 

« Ella è cosa difficile il restar fermo in mezzo a quei mare pro- 
u celloso, che chiamasi il mondo, e comliattuti quali siamo da tanti 
« nemici visibili ed invisibili. Ma voi non siete di questo mondo, 
n voi non cercate qudlo che concerne il mondo, bensì quello che 
« concerne Gesù Cristo. Nè voi certamente cercar dovete la vostra 
« gloria, ma quella del Crocefisso. £ ben naturale che chi porta 
« la croce, dchiia sentirne il peso. Ma le sofferenze di questa vita 
a caduca non guidano elleno forse alla gloria immortale del cielo? 
u Se voi gemete in veggeiulo i Saraceni occupare saerilcj'hi la terra 
u che vide la Passione, la Morte e la Risurrezione del Nostro Si- 
u gnorc, e macchiive il tempio, richiamale alla memoria i lagni 

(3u6) £Ji9. ti , 139. 
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« del Salmista ed esclamate: Ah Signorv, i pagani hanno invaso 
« il vostro patrimonio, hanno profanato il vosho tempio, hanno 
u rendala Gerusalemme un mucchio di piede ! Se vi lagnate, 
« perché, simili a' figli di Efraimo , i principi che hanno preso la 
« croce ritornano indietro all'ora del combattimento, e pare ab« 
« biano obbliato il santo loro proposito, sovvengavi il reale Profeta, 
« che sciama : Io ho nutrito, ho allevato figli che da me si sono 
« divisi! Allora la vostra tristezza muterussi in gioja, grato vi riuscirà 
« il dolore quanto il piacere, e degno vi renderete di bcvere a quel 
« calice d' amarezza che Cristo ha già bevuto per voi. Quanto a 
« noi, non «olo indegno vicario di lui, ma eziandio suo servo iuu- 
« tile, partecipiamo vivamente al vostro dolore, e faremo tutti gli 
« sforzi possibili per raddolcirvelo. Quantunque l'esercito de' ero* 
« ciati siasi ora vólto contro la Grecia, non rinunciamo alle cure 
« che Terra Santa riclama da noi >» (noy). 

A mal grado di queste si calde esortazioni, il cardinale non potè 
risolversi ad accettare la dignità patriarcale: e l'anno seguente in 
una seconda elezione da esso provocata, il vescovo di Vercelli fu 
eletto a pieni voti. Innocenzo confermò questa elezione, perchè lo 
stimava attissimo a compiere difficili missioni, benché fosse un ve- 
scovo assai utile in Lombardia per la grande sua spmenza. Scrisse 
al medesimo egli stesso, al principio della primavera del iao5, per 
esortarlo a seguire la divina vocazione, a fine di evitare ogni rim- 
provero, nel caso in cui la causa del Signore venisse a cadere nelle 
mani di persona meno zelante di lui^ perchè è cosa sommamente 
importante, per la Sede Apostolica, che ogni gregge possegga un 
degno e buon pastore. Uè lascia di fargli presente, che per ora è 
piuttosto chiamato ad un ingente peso che ad una dignità, però 
che il peso della Chiesa di Gerusalemme è molto superiore alla di- 
gnità eh’ essa conferisce. Il vescovo obbedì •, ricevette in Roma la 
consecrazione ed il Pallio; ed il Pontefice l'onorò della nonùna di 
suo Legato per quattro anni (ào8). 

(S07) VI, i 3 o. Un simile iingna^igio potrebbe trovarli nella bocca di un 
uomo, che si servisse della santità del ino ministero per coprire viste (icr- 
sonalnieiite ambiziose, e che mostrasse tanta franchezza soltanto, perché lutto 
intorno a lui era ignoranza ed errore ? Eppure sotto questi colori certe penne 
si studiano di rappresentare i Papi ( e speeialmente Innocenzo ) ed il medio 
evo. E questo scherno insensato doveva durare e crescere per secoli inaino a 
noi ? Ah ! ben si può applicare alla storia quello che Bacone diceva della 
hlosoKa : Leviorts haiulus atveant a Deo , pUiùortt ad Deum rtducunl. ( Vegg. 
T. I, p. 57). 

iiciiat c, 687 89. TU, ai3. 
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Poco tempo dopo il suo arrivo nella Siria, il cardinale Soflredo 
fece eleggere un ecclesiasiico del suo corteggio all'arcivescovado di 
Tiro. Ma appena il nuovo eletto fii insignito delia dignità arcive> 
scovile , cambiossi di carattere , resistette al cardinale , diventò 
disobbedieiite ed altero a sejpio che Soflredo trovossi obblijpito a 
sospenderlo. Innocenzo sperava sempre che 1’ arcive.scovo si ravve- 
«les.se e si correggesse: per cui mandò al cardinale Pietro il Pallio 
ch'«;ra destinato per quell’arcivescovo, dato però al cardinale ogni 
potere d' operare come meglio giudicasse , e di regolare gli aflari 
ecclesiastici dell'arcivescovado, a seconda dei bisogni della diocesi, 
•senr.a punto ricorrere a lui. Nello stesso tempo raccomandò al Re 
d' assistere energicamente questa chiesa, di sostenerla nella sua mi- 
seria, di difenderne i diritti e la dignità. All'arcivescovo stesso poi 
aveva «lati i poteri necessarj per raccogliere tutte le decime che 
dovevano ancora essere percepite, secondo gli usi di» quella pro- 
vincia. senza aver riguardo alla condizione del proprietario, afiinchè 
la chii'sa non avesse a soflrire perdita alcuna (209). 

A vero «lire, il pensiero de’ crociati era sempre sinceramente e 
profondamente «lirelto verso Terra Santa: ma nel me«le.simo tempo 
bisogna convenire che l' efl'ettnamento de' loro disegni iàcevasi di 
più in più diffìcile. Essi non volevano perdere il prezzo , pel 
quale aveauo convenuto d'ajutare Alessio a rimontare sul trono: 
ed i Veneziani meno di tutti gli altri erano disposti a questo sa- 
griiìzio. La sommessione della Chiesa d' Oriente a quella di Occi- 
dente doveva essere, in virtù della convenzione, non solamente do- 
mandata, ma realmente effettuata, e l'avversione de' Greci per questa 
sommessione era vivamente pronunciata. I Latini , per muoversi 
contro gli infedeli avevano allora bisogno maggiore di quello i^e 
avessero avuto al principio d'essere soccorsi: ma l'Imperadore, ap- 
pena appena risalito sul trono, non osava pensar neppure a dare 
que' soccorsi che avea promessi. Inoltre, i germi dell' odio pe' vin- 
citori si radicavano tanto più profondamente ne' cuori, quanto meno 
potevano manifestarlo a motivo del timore che occupava i Bizan- 
tini e distoglievali da ogni tentativo. 11 giovine Imperadore non 
mancò tuttavia di attestare con frequenti visite ai principi la sua 
riconoscenza e di alimentare la loro buona intelligenza. 

Un giorno Alessio portossi segretamente presso il conte di Fiandra, 
e fece chiamare il Doge di Venezia e gli altri Capi. « Signori, 
quindi così lor disse, a Dio ed a voi io debbo il trono. Io vi sono 

(209) Ep. VI, i3i'i34- 
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rìconoRcentisiiimo del majjj'iore servizio che sia mai stato rcnduto ad 
un principe cristiano. Ma sotto il manto dell'amicizia molti di voi 
celano altri sentimenti. I Greci ve;;f50iio pure con dispiacere che io 
sia stato ristabilito nel mio patrimonio mediante il vostro soccorso. 
Il (porno di S. Michele., termine della convenzione e {giorno stabi- 
lito per la continuazione del vostro viag(po , è ornai vicino. In si 
breve intervallo di tempo io non so come soildisfere a(;U obblighi con 
voi contratti. Se voi partite, arrischio dì perdere il trono e la vita. 
Rimanete pertanto sino al marzo : io m' impe(;no di prolungare il 
vostro trattato co' Veneziani sino al S. Michele dell'anno vegnente, 
e per Pasqua voi sarete di tutto provveduti. Per quel tempo io 
avrò potuto ristabilire l' ordine nel mio Impero , pa(pire il debito 
con voi, ed allestire tutti i vascelli che debbono servire pel vostro 
tra(ptto: e intanto voi vi vedrete innanzi la bella stagione d'estate 
per aprire la campagna ». 

I baroni risposero che apprezzavano la sensatezza di questa pro- 
posizione, ma, prima di deliberare, dovevano comunicarla all'eser- 
cito. E questa comunicazione fe nascere fra’ crociati nuove conte- 
stazioni. A molti .Spiaceva una si lunga dilazione, si riferivano alle 
convenzioni fatte in Corfù e ripetevano; u Dateci i vascelli pro- 
messi: noi vogliamo partire per la Siria ». Altri invece pregavano 
i loro compagni ad aver riguardo all’onore, di cui Iddio gli aveva 
giudicati de(pii, di combattere cioè per lui, e loro rappresentavano 
la impossibilità di aprire la campagna all’ avvicinarsi dell’inverno. 
Questi loro facevano presente, che se si aspettasse il mese di marzo 
per la partenza, l’ Iniperadore avrebbe il tempo conveniente per 
raffermarsi sul trono e per allestire lutto quello eh’ era necessario 
pel più comorlo loro trasporlo: e che d’altra parte i Veneziani non 
avrebbero potuto tornare al loro lido durante l’inverno. Queste ra- 
gioni non sembravano abbastanza savie a quelli che avevano di 
mira la sola crociata (210); e gli animi erano .sempre divisi. Final- 
mente i Veneziani avendo consentito di rinnovare il loro trattato 
per un anno, gli oppositori cedettero, e i <loni da Alessio profusi 
a’ più renitenti compirono l’opra. Per evitare (»erò ogni collisione 
tra Greci e Latini si convenne che questi ultimi non soggiome- 


(210) Vìllehardouin psrin di cnlwloro cori parzisltl.j intorno al soggetto di 
(}ne$ti avvenimenti, e ce lì dipinge siccome uomini u qui woioient depecier 
to»t T»; se In loro opinione avesse prcvululo , il niare.sriallo di Sciampa^ia 
non avrebbe, a dir vero, ottenuli Unii feudi nei le^iio di Tessalonica. 
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rebbero in città, ma rimarrebbero dall’ altra parte dei mare nei loro 
accampamenti (aii). 

Aleggio intanto , sentito il parere de’ Greci e de’ Franchi , partì 
da Costantinopoli con un considcraliile esercito per sottomettere le 
provincie dell* Impero. I signori più illustri tra i Franchi l’ accorn- 
pagnarono, e gli altri restarono sotto il comando di Baldorino e del 
conte di Blois per custodire il campo (aia). Ma ben tosto si fé 
chiaro che la pace tra Greci e Latini era al tutto apparente. L’odio 
che i Greci giurarono a' Latini dal momento della loro prima ostile 
comparsa sotto le mura di Costantinopoli crebbe, quando riderò 
l’ Imperadore prodigalizzare a’ crociati i più grandi onori, appellarli 
suoi benefettori e salvatori, e chiamarli a parte della più graziosa 
ospitalità. £ l’odio toccò l’ultimo suo grado, quando trattossi del 
pagamento della somma patteggiata. Cominciossi a parlare con di- 
sprezzo dell’amore per le gozzoviglie, da cui erano posseduti i cro- 
ciati, e quindi venne in campo la loro cupidigia ed avarizia. Gli 
abitanti di Costantinopoli calcolavano le somme immense che do- 
vevansi preparare per compiere tutte le convenzioni, e sostenevano 
che r Imperadore era nell’ assoluta impossibilità di soddisfarle (a 1 3). 
Tutto quello che Isacco avea trovato nel tesoro, tutto quello ch’egli 
estorse dalla moglie e <la’ parenti dell’ usurpatore fuggiasco, era di 
fatto di gran lunga insufficiente a compiere i pagamenti; si dovet- 
tero spogUare le ehii'se delle loro ricchezze e fondere i vasi sacri 
per convertirli in verj'he di metallo; ed il popolo magj^mente 
si irritava contro i crociati, quando li vide appropriarsi questo me- 
tallo, il cui antecedente sacro uso loro non era ignoto , come so fosse 
un metallo qualunque tratto ilalle viscere della terra, mentre rim- 
proverava a’ Greci d’ averlo pei primi prufunato. Le croci ven- 
nero abbattute e spogliate de’ preziosi loro ornamenti. Gli abitanti 
dovevano pagare quanto ancora rimaneva dopo tutti questi sa- 
grificj per compiere la somma. Il popolo , la cui irritazione era al 
colmo, attaccò improvvis.'unente le case de’ Latini , situate per la 
maggior parte sul litorale , a motivo del loro commercio , e le 
rase al suolo. Molti di que’ proprietarj restarono vittima del furore 
popolare: molti altri trovarono scampo rifuggendo a Pera. 

Ma disgrazie maggiori prepuravansi. Alcuni Fiamminghi (ai 4) si 
unirono a' Pisani ed a’ Veneziani, penetrarono in Costantinopoli e 

(all) Ep- VI, i5i. (aia) y itUhardouin. 

(ai 3) Georg. j4ci'op. 

Villehartiouin sembra ignorare gli autori di questa deplorabile dis* 
grjzia. Guglielmo di Tiro ne hccush i Greci. 
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saccheggiaroDo la moschea de' Saraceni. Questi corsero all' armi ^ i 
Greci vennero in soccorso de’ Saraceni, e dopo una breve resistenza, 
i primi si dispersero e si ritirarono. Ma allora il fuoco in piu luo- 
ghi s' apprese, e le fiamme si propagarono con un furore che nes- 
suna descrizione può dipingere. Se, di distanza in distanza, vi sono 
alcune case risparmiate dal fuoco , ad un tratto un torrente di 
fiamme si scarica sopra di esse c le divora. L' incendio con una 
incredibile celerità viene a sorprendere inopinatamente quelli che 
su ne tenevano al sicuro. Dapprima un vento settentrionale spinga 
il fuoco innanzi, quindi uno di mezzodì lo dirama di fianco (21 5 ). 
Nessun soccorso umano può trattenere le fiamme divoratrici. I più 
bei portici a colonne crollarono, le più magnifiche piazze vennero 
devastate. Costantinu[M>li era stala vittima piti volte di terribili in- 
cendj, i quali tutti, in confronto del presente, potevansi considerare 
come uno spettacolo da giuoco. L' incendio durò otto giorni (ai 6). 

I Latini, attendati sull' altra riva del mare, miravano tristamente 
tante chiese e tanti palagi rovinare con un orrcmlo fracasso , e 
quelle contrade coperte di cenere provenienti dagli arsi magazzini. 

II fuoco esercitò maggior danno attraverso la città , dalla sponda 
della Pro|K>iitide, in cui Irovavasi la moschea, a fianco della chiesa 
di S. Ireneo, sino al porto (217)^ e dalla piazza di Coslantiiio sino 
all' ippoiirnmo ed alla chiesa di Santa Sofia, presso la quale anche 
il palagio patriarcale venne guasto in gran parte : il fuoco si estese 
per una linea ili mille e cento tese di Francia (218). La quarta 
parte almeno della città venne ridotta in cenere. Molti uomini pe- 
rirono nelle fiamme. Il popolo furibondo sfogò la sua rabbia sui 
Latini che abitavano nella città : qiiindicimiLa di questi iufeiici furono 
costretti a cercare asilo e protezione nel campo de’ crociati. L’ odio 
intanto contro i crociati aumentò tanto più in quanto che conti- 
nnavano questi le loro esazioni contro i particolari , e continuava' 
pure lo spogliamento delle chiese per raccogliere il danaro dovuto 
ad essi, ed insieme perchè la maggior parte ris{fuardavauo quel 
miserando avvenimento come una punizione del cielo. Da ipiesto 
momento, ogni relazione cessò tra’ Greci ed i Lataii. 

L’ usurpatore Ales.sk> si era rifuggito ad Adrianopoli \ ma non 

(>|5) Case silitale fuori della cUt», e persino un bastimento, vennero ri- 
dotti in cenere dai tizzoni ardenti che il vento trasportava a prodigiosa 
distanza. 

(a 16) y iìlthardouin. 

(«■7^ Non lungi dati’ attuale quartiere degli Armeni. 

(zi8) Il fuoco rovinò adunque i quartieri a.”, 3.”, 4.“i 5.” e 7.“ 
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credette conTenientc iT aspettaryi T arrivo del nijiotc e de' suoi boI> 
dati, e fuggi più addentro nella Tracia. Ovunque il giovine prin- 
cipe preaentossi co’ crociali, fu rispettosamente accolto, e tutti gli 
giurarono obbedienza. La fama del yalore de’ Franchi fece andare 
a vuòto ogni tentativo di resistenza. Il principe tornossene a Co- 
stantinopoli nel giorno di S. Ularlino, ma a mal grado della pompa 
solenne, colla quale venne ricevuto dai Grandi, non potè guada- 
gnarsi il fevore che avea perduto. Il popolo vantava pubblicamente 
i pr^i ed i meriti del monarca fuggiasco : e poco a poco quelli che 
avevano già sostenuto lo zio contro il padre dell’ Imperadore tesero 
più fini agguati intorno al figlio, i quali intanto facevano molle volle 
eccheggiare nel palazzo il nome del decaduto Imperadore, mentre di 
rado e a stento pronunziavano quello d’ Isacco. Siffatta aperta rea- 
zione afflisse sommamente il vecchio Imperadore, e se ne dolse colle 
persone che Io attorniavano, le quali scagliaronsi sul figlio: « Questo 
principe, dedito per indole agli stravizzi, cosi gli dicevano, si cor- 
rompe di più in più conversando con amici più depravati ancora 
di lui. Spesse volte noi lo veiliamo , accompagnato da un piccolo 
corteggio, portarsi nel campo de' Latini, ed ivi gozzovigliare il giorno 
e la notte ». Si disse pure che i suoi amici, scherzando, gli tol- 
sero un giorno il diadema d'oro che cingevagli la fronte, e se 
lo posero essi in capo l’uno dopo l’ altro, mentre avevano coperta 
la testa di lui con un cappello di feltro (219). Tuttavia si sareblie 
chiuso un occhio, come suolai dire, su tutto ciò, se non si fosse 
trattato di assoggettare, come n’era stato preso l’ impegno, l'Im- 
pero greco all’ autorità del Papa nelle cose ecclesiastiche : questa 
smnmessione portò gli animi al più alto grado di esacerl>azione (aao). 

I partigiani di Alessio, cercavano ogni mezzo per seminare la di- 
scordia tra lui ed i Latini (aa i ). Questo principe, credendo di non 
avere più bisogno dì essi , cominciò a disprezzarli , e stretto da 
frequenti messaf^gi chiedenti il compimento del trattato , dopo 
molte altre «Illazioni, pagò qualche lieve somma, c fini col non pa- 
gare più nulla. Il marchese gli fece varie rappresentanze intorno a 
ciò, ed Alessio non vi rispose che con sotterfugi e mendicati pre- 
testi. Convinti che Alessio avea cattive intenzioni contro di essi, i 
crociati gli deputarono tre signori francesi e tre veneziani. Erano 
essi incaricati di richiamargli per l’ ultima volta alla memoria le 

(319) Il severo Nicets scrive: a Questo prìnci(>e ha avvilito T impero n. 

(mo) Nicetas Alex. Ili, 9. 

(lai) Dalla £{9. VII, i 5 a, pare che il {talriarca più drogai altro si sfor- 
zasse di seminare questa disunione. 
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•ue promesse ed i servigi che T esercito crociato gli avea rendati, 
e di minacciarlo di romperla con lui, se le uue e gli altri non ri- 
conoscesse. 

Gli ambasciadori, sebbene diffidassero de' Greci, porlaronsi a ca- 
vallo al palazzo Blakema , alle porte del quale discesero dalle 
loro cavalcature (222). I due Imperadori, circondati da uno splen- 
dido corteggio, li ricevettero seduti sul trono. Gonone di Béthune 
portò ancora questa volta la parola, e particolarmente si volse al 
giovine Imperadore. Dopo avergli parlato, come dovea per com- 
piere la ricevuta missione, de' .servigi rendati da' crociati, delle Bitte 
promesse, dell' obbligo di soddis&rle, terminò cosi il suo dire: “Se 
voi sarete fedele ai vostri imjiegni con noi, i baroni saranno sod- 
disfatti: diversamente, sappiate che sino da questo istante cessano 
essi di risguardarvi come un principe, come un amico, e vi nuo- 
ceranno quanto più potranno. Pure a tal passo non fia che ven- 
gano, senza prevenirvi d'aver rotto con voi ogni commercio, per- 
chè l'uso de' loro paesi non permette che si sorprenda alcuno. 
Deliberate ». 

Siffatto linguaggio sembrò audace a' Greci. Nessuno, dicevano essi, 
osò sino a questo giorno parlare cosi all' Imperadore nel suo pro- 
pria palagio. Alessio gettò uno sguardo fulminante sui deputati : 
fecero lo stesso i cortigiani. Per tutto il palagio s'alzò grande tu- 
multo di voci sdegnate. Gli ambasciadori affiettaronsi a prendere 
concedo senza più, e montati a cavallo stimaronsi abbastanza for- 
tunati d' essersi involati alla suscitata procella. 

Da questo giorno la guerra cominciò per mare e per terra : di- 
versi scontri avvennero tosto , e non sempre (*) colla peggio de’ 
Greci (223). Questi ultimi alla metà circa dell'inverno tentarono 
d' abbruciare i vascelli che componevano la veneta spedizione. Riem- 
pirono diciassette vascelli di fascine di grosse legna aridissime , e 
di botti contenenti ypece e canape, ed aspettarono un vento al ten- 
tativo favorevole. Questo vento essendosi alzato, spiegate le vele e 
dato il fuoco a tutte quelle materie insignemente combustibili, spin- 


(zai) Il solo Imperadore aveva il diritto di entrare nel palazzo a cavallo. 
NiceL , Man. Comn. , p. 38. 

(aa 3 ) Villehardouin e Niceta intorno a ciò si contraddicono : il primo nefa 
che i Greci abbiano avuto giammai la superiorità del vantaggio; il secondo 
asserisce francamente che vi si verificarono diverse fortune. 

(*) Il traduttore francese dice : et toujourt au désamniage àtt Greci. Io mi 
attengo al testo, sul quale trovo: u. nkht imma- zum Nachthtil dtr Gritchtn n, 
( Ediz. Ual. ) 
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aero i vascelli contro le navi de'Yeneziani. Le fiamme s'innalza- 
rono nell' aria come se tutta quella spiaggia fosse in preda del fuoco. 
I Veneziani, che si trovavano attendati, corsero a’ loro vascelli, e 
spiegando un’attività, una franchezza e sforzi ben combinati supe- 
riori ad ogni credere, in faccia del nemico insultante, per mezzo 
di lunghi arpioni, fuori trassero dal porto gl’ infiammati vascelli, 
li rimorcliiarono colle loro galere e scialuppe, e li diressero verso 
la corrente dello stretto, d’onde lasciati in balia del vento e de’ilutti, 
vennero ben tosto sospinti in alto mare. Un gran numero di Greci 
che trovavansi sul lido per godere dell’ esito della loro impresa e 
che urlavano disperatamente di gioja, sbalzarono entro piccoli legni e 
si precipitarono contro i Veneziani, molti de’ quali caddero feriti. 1 
cavalieri e tutto l’esercito cit>ciato a quelle grida, si misero im- 
mantinente in ordine di battaglia per essere pronti a ricevere i 
Greci, nel caso in cui questi tentar volessero un attacco per terra. 
Sino al giorno seguente durò il lavoro de’ Veneziani per salvare le 
loro navi dall’ incendio. Un solo bastimento mercantile di Pisa, avente 
un carico abbastanza considerabile rimase interamente consumato 
dalle fiamme. Se i Greci avessero potuto compiutamente riuscire nel 
loro disegno, tutto l' esercito surebbesi veduto nella condizione più 
critica, poiché gli sarebbe stato impossibile tanto 1’ avanzarsi, quanto 
r indietreggiare. 

Gli abitanti di Costantinopoli continuavano le recriminazioni contro 
Alessio, e insieme la loro affezione per Isacco andava sensiliilmente 
diminuendo. Veniva esso tacciato e biasimato, perchè lasciavasi più 
che mai allucinare da vane predizioni e circondare da monaci ghiotti 
de’ buoni bocconi della squisita sua mensa, i quali accarezzavano la 
sua vanità, facendogli credere eh’ era destinato a riunire in un solo 
impero l’Oriente e l’Occidente, a dominare l’universo, e persino 
a riavere la vista e ad essere liberato dalla gotta. Egli di fatto 
chiamava a sé certi astrologlii che gli narravano prodigi e mara- 
viglie, e che l’occupavano di puerilità, mentre S]>ogiia valisi i citta- 
dini de’ loro averi e le chiese de’ loro tesori per non inasprire di 
più i crociati (za4)- U malcontento del popolo crebbe, quando vide 
che i Franchi saoiheggiarono da prima , poi misero il fuoco a 
diversi palagi imperiali ed a varie fortificazioni ingegnosamente 

(ss4) Veclcvasi nell' ippodromo un bel (inippo di bronzo del calidonio ci- 
gnale combaltenle contra un lione. Un astrologo avendogli fallo credere che 
egli perverrebbe a dominare l' irascibiliU del suo popolo, togliendogli la vista 
di quel comballiraento, che presumeva essere una causa di quella irascibi- 
lità , fece nascondere il gruppo nell’ interno del suo palazzo. 
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coBiruite al di là dal mare; e crebbe ancora, perdiè alcuni de’cro- 
ciati di quando in quando spingevansi persino nella città, dorè s' im- 
pcipiavano zuffe accanite coi Greci. Ma l’ esito felice d' alcune di 
queste zufle a favore degli abitanti di Costantinopoli, rianimò il loro 
coraggio. Il fermento divenne più minaccioso. Una grossa banda di 
popolo avendo ridotta in pezzi una statua gigantesca di bronzo, rap- 
presentante Minerva , la Dea d' Atene , solo perchè i suoi ocdii , 
vólti verso occidente, sembravano chiamare quegli odiati stranieri, 
e i Greci avendo domandato con alte grida che gli Imperadorì pro- 
teggessero la città opponendo le fòrze militari alla popolare licenza, 
la condizione de' crociati avr^be potuto farsi sommamente perico- 
losa , se Isacco ed Alessio avessero saputo congiugnere l'energia 
colla prudenza per dirigere contro di essi le disposiziom' del popolo 
già irritato. Ma Alessio tremava al solo pensiero d'attaccare i La- 
tini; ed Isacco considerava queste grida come un semplice schia- 
mazzo popolare da non curarsi, a questo giudìzio indotto anche da 
molti Grandi della corte amici de'Latini, e peni per questi di un 
rispettoso timore. Così ebbe fine quest’anno (aa 5 ). 

’ Il conte Baldovino avea mandato da Zara l’ordine alla sua ar- 
mata navale, che trovavasi in Marsiglia, di venire a raggìugnerlo 
al porto di Moilone pel marzo del corrente anno. Ma non si di- 
re.sse a Modone: comparve invece al principio della state innanzi 
alle spiagge della Siria, probabilmente sperando di trovarvi l’ eser- 
cito de' crociati. L'esercito non vi era: vi trovò solo quelli che 
avevano abbandonati in Venezia i loro compagni, e gli altri che 
si erano separati a Zara per toccare i porti delia Puglia, o>lla mira 
di passare di là in Terra Santa. Le cose così essendo, le forze ifei 
Latini trovavansi divìse in due parti. 

Tra le schiere capitanate dal castellano Giovanni di Nesle, era 
un cavaliere, cugino dei conte Baldovino, il quale, avendo sposata 
la figlia d' Isacco, precedente imperadore di Cipro, metteva innanzi 
delle pretensioni su quest'isola contro Amalrico re di Gerusalem- 
me (aa6). Appena la spedizione gettò l'àncora nel porto di San 
Giovanni d'Acri, il cavaliere, accompagnalo da alcuni altri signori, 
prescntossi innanzi al Re per rivendicare l'eredità della moglie. 
Questi trattollo da pazzo, e lo minacciò di morte, se all'istante non 
abbandonava i suoi Stati (297). B castellano ed i cavalieri fiam- 
minghi, offesi da à oltraggiante condotta, uscirono tosto di dttà, e 

(a» 5 ) P/icel. , II. tt JUx. , c. 4. (2*6) Coni. GuiU. Tjr. 

( 917 ) Mmwi, 
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si potarono presso il Re «l'Ànuenia per igutarlo a combattere il 
conte di Tripoli (aa8). 

Non restarono pertanto in Acri se non quelli fra’ crociati , che 
animali sinceramente dal desiderio di compiere il loro voto, eransi in 
diversi tempi separati da'compagni. Tra questi contavansi molti Ale- 
manni, i quali professavano una grande confidenza alPabbate Mar- 
tino, che il cardinale Pietro avea dato loro qual consigliere, e che 
dovettero essere testimonj delle sanguinose controversie agitate tra' 
Genovesi e tra' Pisani , promosse certamente dalla sola gelosia di 
commercio , e che il cardinale molto stentò a comporre ^ ma non 
hanno potuto soddisfare al loro desiderio di combattere , perchè le 
dissensioni del sultano Malek-al-Adel cogli altri principi della sua fa- 
miglia lo disponevano ad essere in pace co' cristiani, nè il re Amauri 
sembrava disposto a rom{>erla e a tentare le sorti d'uua guerra, 
sinché non vedesse la possibilità di un esito felice, che potevagli 
essere assicurato soltanto dalla riunione di tutte le fbr/e cristiane. 
Invano i cavalieri, avidi di gloria e di combattimenti, procurarono 
d’impegnare il Re a rompere la tregua col Sultano. Ma cercando 
questi i pericoli e gli allori , qualunque fosse 1' occasione che loro 
a dò si presentasse, ottanta fra' più valenti si portarono presso il 
conte Boemondo di Tripoli, come già i loro compagni appartenenti 
alla legione fiamminga eransi portati presso il Re d'Armenia, av- 
versario di Boemondo. H comandante di Mainate (229) invano gli 
avvisò di non partire senza un salvo-condotto : avendo sdegnato que- 
sto amichevole consiglio, caddero, strada facendo, in una imboscata 
preparata dal Sultano di Aleppo, e Vilano di Neuilly, uno de' più 
valorosi. Guido di Trasignies e diversi altri vi trovarono la morte. 
La maggior parte vennero fotti prigionieri dal Sultano, e fra questi 
vi aveva Rinaldo di Dampierre, il quale fedele alla promessa fatta al 
morente conte di Sciampagna era andato in Siria, dove pur troppo 
Pattendeva una cattività di trent’anni (a 3 o)', ma tutti questi ben poco 
furono compianti da' loro contemporanei , perchè avevano preferito 
il desiderio di combattere ai doveri loro imposti dai voti giurati. 
L' esercito di Costantinopoli molto dovette soffrire tanto per la di- 
minuzione di queste sue forze , quanto pel ritardo dell' arrivo del- 
l'annata navale, talcliè lo storico Villehardouin , nell'amarezza del 
suo cuore , trova una giusta punizione del cielo nella mala ventura 
che toccò alla maggior parte di que' cavalieri. 

(laS) yiUeh, , Marin. Sanut. Secret. Fid. Crttc. , p. so 3 . 

(339) Veppasi per piti ampie uotizie Guil. Tyr. Cont. 

(aSo) AHericus, 
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La pace regnava per tal modo ne'pochi paesi che costituivano il 
regno di Gerusaiemme, ma non vi regnava una vera quiete e sicu- 
resza. Addi ao di marzo dell'anno precedente , dopo varie leggieri 
scosse . era scoppiato uno de' più violenti tremuoti , di cui faccia 
menzione la storia, che distrusse molte città dell'Impero ottomano, 
fece perire quasi dugentoniila persone, e particolarmente incrudeli 
nel piccolo retpio di Gerusalemme (aSi). Le mura di S. Giovanni 
d'Acri (a3a), il palagio del Re e moltissime case vennero rovesciate. 
Tiro fu (piasi interamente distrutta : tre sole torri rimasero in piedi, 
e tutte caddero le sue mura. Arches nella contea di Tripoli, che sem- 
brava inespugnabile da forza umana, venne atterrata. La stessa Tri- 
poli seppellì sotto le sue rovine un grande numero di persone; non 
una citta vi iii, che su quella costiera piu o meno non soffrìsse per 
questo flagello. E perchè la misura di questi danni giugnesse al 
suo colmo, l'aria talmente s'appestò, che il terzo di quelle persone 
che sfuggirono alle immediate conseguenze del tremnoto , morì o 
cadde malato. Dense nebbie guastarono le messi, e la carestia, che 
già facevasi sentire negli anni precedenti, molto più <n%bbe (a33). 
La peste di nuovo invase quelle contrade, e furono si violenti i suoi 
furori, che spesso seppellivansi in Acri, in un giorno solo, persino 
duemila vittime (aS.'i). Questo flagello incrudelì sino alla metà del- 
l'inverno, e i pochi che per la robustissima loro costituzione fisica 
vi resistettero, nou poterono riprendere la vigoria della salute che 
multo tempo dopo. In quella dolorosa circostanza ebbe a risplendere di 
tutta la divina sua luce, nella jiersona dell' abbate Martino, la potenza 
della fede e della carità cristiana, la quale come in ogni tempo, da 
tanti secoli, ebbe più volte occasione di spiegarsi, al sopravvenire 
delle grandi calamità degli Stati, particolarmente negli ecclesiastici. 
L'abbate Martino curava egli stesso i malati, incoraggiava gli ab- 
battuti di spirito, predicava la penitenza, consolava i moribondi, e 
quanto i defunti lasciavangli de'loro beni, impiegava a sollievo de'con- 
valescenti ed alla conservazione più felice della salute de'sani (z35). 

La ripresa delle ostilità dapprima sul mare per parte de' Sara- 
ceni divenne per ciò sommamente gravosa per (pielli che avevano 
sopravvissuto al flagello; ciò nou ostante diede occasione a' cristiani 
d' Acri d' impossessarsi per rappresaglia di abbondanti provvisioni. 


(a3i) BonùtcoiUri , Hisl. Sicul., p. 17 ». 

(j3a) VeJi il lib. VI. (a33) Bob. JliUiii'd. , Chroo., p. a65. 

(a34) Giùtther , c. IX, X. 

(i3S) Di sellici persone che sogjiiornavaiio nella stessa casa, nella quale 
abitava l'abbate, tre sole, lui voiupreso, restarono iu vita. 
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Le ostilità rìnnoTaronti anche per terra, ma si limitarono a piccole 
scorrerìe (a36). Il He (e chiudere le porte della ciUà e mettere in 
btato di combattimento i pochi suoi soldati , esortandoli a trovarsi 
pronti per muoTersi contro il nemico al primo segnale. Ma questa 
picoolo numero di combattenti , reuduto ancora più piccolo per la 
partenza di molti caralierì che si erano imbarcati al principio del- 
r autunno per tornare in patria , nulla poteva intraprendere : era 
appena appena sufficiente alla difesa della città, ultimo avanzo di 
Terra Santa (aS^). Intanto i cavalioi mandarono l’abbate Martino 
e r onorevcde Corrado di Schvrartzenberg (a38) a’ loro compagni 
dell’esercito di Costantinopoli. Questi delegati ben s’avvidau che 
l’esercito non potrebbe pensare alla Siria e a Terra Santa, se non 
dopo avere abbattuta la potenza de’ Greci. In tale stato di cose, 
r inaspettato ritorno de' cavalieri fiamminghi capitanati da Giovanni 
di Hesle dovette riuscire sommamente gradito al Re. Questi gene- 
rosi avendo sentito che la tregua era finita , e che le ostilità quanto 
prima dovevano essere riprese contro i nemici della fede , eransi 
aflrettatì ad abbandonare l’Armenia, ed a ritornare in Acri ( 239 ). 

(>36) Uarin. Soma. , III. XI, a. ( 337 ) Coni. GuiU. Tjrr. 

(a38) Giinther, c. XI. (a3g) Ivi. 
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( >ao4) 

Mentre Innocenzo vernava in Anagni, avvìcinavasi il tempo del rin- 
aovamento del senato romano, anzi era ornai vicino. I perturbatori 
della pubblica pace non erano rimasti oziosi: questi profittavano d'ogni 
occasione per sedurre il popolo, al quale consigliavano di chiedere non 
un solo senatore, ma cinquantasei senatori, come anticamente pratica- 
vasi, perchè, dicevano essi, in questo numero ve ne saranno alcuni, 
i quali avranno a cuore la causa del popolo. I rappresentanti del 
Papa in Roma, deboli, senza energia, permisero che si nominassero 
arbitri (i) incaricati dell’elezione, al che il Pontefice non avea mai 
consentito. Appena i dodici arbitri (*) vennero nominati, la maggior 

(i) Medùmot. 

(*) Saiat-Ckéroii dice dix arbUmi m’aUenfto all' originale, ohe mette a xwòl/ 
SchUdsmannxr ». {EJiz. ùaL) 
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parte iH essi furono chiusi nella torre di Giovanni di Slacio (*) da 
coloro che volevano aizzare il popolo contro il Papa, e forzati a 
promettere, sotto giuramento, che ciascuno di essi eleggerebbe al- 
meno due di questi perturbatori ( 2 ). Cinquantasei senatori vennero 
di fatto nominati, ma il senatore dimesso abbandonò il Campidoglio 
soltanto a quelli fra questi che sapeva disposti a favore del Pon- 
tefice. Bentosto si fece manifesto lo scopo degli oppositori. Mentre 
gli uni prestavano il giuramento, secondo T antico uso, e promet- 
tevano di rispettare i diritti della città relativamente alle proprietà 
di Gregorio di Poli (3) , gli altri giuravano di non intervenire in 
questo affare, se prima non vedevano Roma al possesso di quelle 
proprietà. Il popolo, eccitato dai nemici del Papa, domandava schia- 
mazzando che que' beni si abbandonassero alla città, e aggingneva 
che dopo di ciò soltanto la Chiesa e Riccardo potrebbero far valere 
le loro pretensioni. I Senatori, tra loro discordi , si radunarono gli 
uni nel Campidoglio, gli altri in un convento posto a fianco della 
casa di Giovanni di Stacio. La pace intanto e la giustizia erano 
state sbandite dalla capitale. 1 perturbatori impunemente si davano 
a tutti i disordini: il popolo mormorava e fermentava: i buoni ge- 
mevano segretamente. Diverse deputazioni al Papa per determi- 
narlo a riedere in Roma, tornarono inutili. Era necessario che il 
male, che i disordini si aumentassero, perchè il popolo diventasse 
più docile ^ unico mezzo di ricondurlo sulla buona via , quando la 
forza materiale non basta. La debolezza poco a (h>co a' annienta, 
compiutamente cedendo , mentre la forza morale sa pazientare e 
questa pazienza la conduce necessariamente alla vittoria. Finalmente 
una nuova ambasciata più solenne , più considerabile di tutte le 

( 3 ) 1 (lifensori della sovranità del popolo sono dappertutto gli stessi, c Póte^ 
toi que ni'jr mette^ è sempre stato lo scopo delle rivoluiìoiii. (Nota deir ori- 
ginale, ommessa dal traduttore francese). 

(3) Vengasi il libro VII di quesfopera, § i. 

(*) Il traduttore francese attacca a questo Giot^nnì dì S/acìo un SofUo^ e 
scrive: u da/u la tour de Saiìxt~Jean de Stacio v* il lesto dire solamente v- in 
dem Thurm de$ Johann von Stacio\ri e più sotto u neben dem fiause des Johann 
nés von Stacio n. Ho voluto adunque consultare 1 j Vita d' Innocenzo III, 
che trovasi nel tomo III de' ^cr^lores Berum Jtalicarum del Muratori, la 
quale mi chiari appieno ch'io aveva ben corretto lo svarione della traduzione 
francese, leggendovisi a carte 565, col. i : Paene omnes capi fècerunt ^ et in 
trullo (nella bassa latinità irullus significa un luogo fatto a vòlta, a cupola 
o simile) Johannis de Stacio violenter includL E col. a: Desceuderunt apud imo* 
nasterium Domùuw Rosee Juxta domum Johannis de Slacio. qui eis omnino Javehat. 
Dunque Giovanni di Stacio non era canonizzato santo, ma un uomo in carne 
e io ossa, che prendeva parte a quelle fazioni. {Ediz, iuiL) 
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altre portossi a supplicare il Ponte6ce, in nome del popolo, perchè 
tornasse in Roma. Innocenzo credette suo dovere di apprezzare 
quest’ atto di sommessione, e questo ritorno a sentimenti migliori, 
e il lieto ricevimento (4) gli provò bastevolmeute che il popolo 
era ornai stanco delle fazioni. 

Bentosto il popolare tumulto calmossi; ma nè la dolcezza, nè le 
parole amichevoli , nè tutte le maniere più conciliatrici ado}>erate 
dal Papa poterono rimovere i suoi avversai}, i quali si ostinavano 
a non rendergli giustizia, dov’egli sì ben disposto mostravasi a loro 
riguardo. Egli convocò pertanto il popolo , e gli diede per arbitro 
Giovanni Pierleone (5), il quale possedeva la confulenza di tutti, 
perchè nominasse un senatore. Appena ebbe questi , di consenso 
col popolo, nominato senatore Gregorio Pierleone, figlio di Ranieri, 
i faziosi si raccolsero di nuovo nel loro convento ed elessero diversi 
senatori , uomini tutti diffamati ( però che nessun onesto cittadino 
volle ad essi associarsi), e credettero giustificare questa loro nomina 
dichiarando essi che il Papa aveva abusato del suo potere e che 
era decaduto d’ ogni suo diritto. 

n nuovo senatore era un uomo dolce e probo : ma non aveva quel- 
l’ ingegno, quell’accorgimento e quel coraggio energico che le condi- 
zioni di que’giomi volevano. Gli avversai} raddoppiarono per ciò il 
loro ardire, e Giovanni Capocci credette esser giunto il momento op- 
portuno per far rialzare la torre ch’era annessa alla propria casa, 
disegno che in suo cuore da tanto tempo maturava. L’antico senatore 
Pandolfo di Subuxa, quello stesso che poc’anzi aveva adempiuto agli 
offici di mediatore, cercò distornarlo da questo disegno, rappresen- 
tandogli, che così adopeiando egli, perderebbe il favore del popolo, 
senza potersi mettere in istato di resistere al Papa. Ma inutilmente. 
L’ esempio di Capocci fu fatale : le due fazioni presero le armi ; 
torri di legno si costnissero in fretta là , ove non ve n’ erano in 
pietra , scavaronsi fossati , c si alzarono haloardi in mezzo alla città. 
Chiese e bagni vennero posti in istato di difesa, si arruolarono ca- 
valieri e fanti, saettatori e frombolicri: s’appostarono persino ba- 
liste in vai} luoghi. Gli awersarj del Papa rinnovarono il dramma 

(4) Il giorno dieci o dodici del mese di marzo. 

(5) Bisogna quindi credere che Pierleone si fosse separato dulia fazione 

avversa al Pontefice, il quale assai prudentemente scelse ad arbitro una per- 
sona che non poteva essere menomamente sospetta. Lo stesso Papa scrisse : 
iVe cantra personam mediofii quidquam objici Gesta ^ c. iSg. Gregorio 

era parente prossimo di Giovanni Pierleone* 

HURTCA — li G 
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deiranno antecedente, e scelsero ancora il tempo pasquale per rd- 
feltuamento de' loro disegni. 1 Poli traversarono di nuovo la città 
a piè nudi, preceduti dalla croce, e andarono di chiesa in chiesa 
per eccitare il popolo. Kel giorno stesso di Pasqua, Capocci percorse 
le principali strade di Ruma, e chiamando la plebe in suo soccorso, 
annunziava che il giorno era ornai (punto, nel quale egli avrebbe 
riportata una compiuta vittoria sul suo nemico. Pandoli'o slaliiliìisi 
sopra un'altura ch'era dietro la sua casa. Capocci gli si mosse in- 
contro, ma venne respinto ed inseguito. Al martedì dopo la Pasqua 
i Poli rinnovarono il tumulto, e si precipitarono con grida minac- 
ciose nella chiesa di S. Pietro nei tempo in cui celebravasi la Santa 
Messa : di maniera che questa volta ancora non potè il Pontefice 
compiere la solita pi*ocessione per la città, se non in mezzo ai pe- 
ricoli ed agli insulti ( 6 ). In altri quartieri succedevano scaramucce 
sanguinose^ ma col pieno giubilo di tutti i buoni, riuscirono sempre 
a vantaggio de’ fautori di Pandolfo. Questi avvenimenti gettarono 
la desolazione per tutta Roma, perchè molti cittadini perdettero la 
vita, molte ca.se vennero atterrate, e si era persino fatto ricorso al 
terribile spediente d'invocare gli incendj a soccorso delle due parti. 
Ma Capocci, sebbene battuto, non perdette il coraggio, e continuò 
la costruzione della sua torre: e Pandolfo, dal canto suo, fece in- 
nalzare un bastione si prossimo alla casa di quello , che da esso 
facilmente vi si potevano gettar entro delle pietre. Da questo istante 
Capocci non si credette quindi più sicuro neppure nella sua casa. I 
fautori di Pandolfo eressero varie torri, c Pietro Anibaldi, cognato 
«lei Papa, una ne fece costruire destinala a chiutlere tutti i passaggi 
che conducevano al Coliseo ( 7 ). I cinque fratelli Frangipani, j>os- 
sessori di questo antico nionimieiito della romana grandezza, cerca- 
rono d'impedire la costruzione della torre slanciando pietre e frecce 
contro gli operaj tanto dal Coliseo, quanto da una torre vicina ap- 
partenente ad uno de' loro parenti \ ben «liversi di quello che fu il 
loro padre , il quale aven liberato Alessandro III dalle mani de’ 
suoi nemici , davano con ciò prova d' avere ingratamente ohbliata la 
benevolenza, con cui Innocenzo |k>co prima aveva composta la loro 
(xmtroversia con Terraeina a motivo della possessione di Traversa 

( 6 ) Ep. VII, e Gesta, c. iHg. 

( 7 ) Nelle Gesta il Coliseo è detto Colossaeum a motivo della sua colossale 
(.Taiidezza. I Frangipani lo possedevano già da un secolo; nel ii3o vi die- 
dero asilo al fuggiasco Innocenzo II. — .4'tenipi deirìmp. Enrico VII n'eraiio 
(lossessori gli Anibaldi; Alb. Mussat., (iest. lleiir. Vii, lili. Vili — 
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atl essi contrastata. Intanto i nemici del Papa ottennero d’ impe- 
gnare il popolo ad assalire la torre di Riccardo, fratello d'’ Innocenzo. 
Un anno avanti egli area latto costruire questa torre molto alta , 
solidissima, e da tutti ammirata, col danaro proveniente dal tesoro 
della Cluesa che il Papa gli aveva dato, e dovea proteggere la sua 
famiglia : portava eziandio il nome di toii'e de' Conti (8). Gli assa- 
litori vennero a stento respinti : ma la casa di Riccanlu fu oci'U[iata 
in nome della città , c grandissimi danni toccarono a’ fautori del 
Papa (9). Due fratelli spinsero tant’ oltre l'audacia, che alzarono due 
fortezze dirimpetto al palazzo di Laterano (io). 

Capocci notte e giorno pensava al modo «l'impadronirsi più fa- 
cilmente del baloardo eretto da Pandolfo; e 6nalmentc dopo molti 
e molti sforzi l'occupò nel giorno di San Lorenzo. Questa occupa- 
zione talmente crebbe la sua audacia, che distrusse tutte le case de' 
suoi avversarj ne' dintorni del palazzo Laterancse. S'impadronì pure 
d' una piccola torre tenuta da Pandolfo, vicina alla chiesa de' qua- 
ranta-Martiri ed al Coliseo , talché Pandolfo ed i suoi perdettero 
interamente il loro coraggio. Giovanni , inorgoglito della prospera 
sorte, si permise persino delle ostilità contro il cognato del Ponte- 
fice , Pietro Anibaldi. Ma questi era generalmente amato , e Gio- 
vanni perdette per ciò un gran numero di partigiani che passarono 
a favorire l' Anibaldi. Le torri tutte del Capocci furono in breve 
assalite e prese : le sue case e quelle de' suoi aderenti, atterrate e 
distrutte. La fazione del Capocci indebolissi a misura che fortifi- 
cavasi quella dell'Anibaldi, ed al primo mancava il danaro, perché 
le ip^ndi spese da esso sostenute avevano già da molto tempo esau- 
rite tutte le contribuzioni de'suoi fautori. Il popolo cominciava a mor- 
morare altamente contro Capocci e contra i suoi partigiani, i quali 
per dissimulare e per indebolire in qualche modo la loro disfatta 
andavano dicendo, che il danaro del Papa era un troppo foimi- 
dabile nemico (ii). 

Alcuni consigliarono il Papa di non lasciare a' suoi avver- 
sarj nessuna quiete, finché non fossero compiutamente battuti. 
Ma la fermezza del Pontefice aveva per base la dolcezza : « Roi , 
così in un' altra occasione scriveva egli un giorno ad un arcive- 
scovo, rappresentiamo in terra Quello che anche nella sua giusta 

(8) Cronica di Bologna, press. Murai., S. R. 1., XVIII, 347- ba torre era 
posta suU'anlico foro Ji Nerva. Bonincontri, llist. Sic., p. a88; Ricob. Ferrar., 
Hisl. inip., press. Miuut., S. R. I , IX, 136. 

(•)) Ei>. VII, i33. (io) Gerla, c. i4l 

(il) Gerla, c. i38-i4>. 
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collera non obblia giammai la miserìoordia. H Profeta colloca questa 
virtù al di sopra di tutti gli attributi di Dio , e mostra eh' essa 
presiede a tutte le opere di Lui. Ifoi dunque dobbiamo sempre 
alla giustizia unire la dolcezza ». Questi medesimi sentimeuti di- 
ressero la coudotta d' Innocenzo nel presente caso. Egli chiamò 
a sè alcuni degli arrersarj e loro propose equi accomodamenti : 
loro offerse di scegliere quattro leali cittadini , i quali dorreb- 
bero promettere con giuramento d’esaminare senza odio, senza 
passione e senza timore le controrersie che ferverano tra i sè- 
dicenti buoni uomini della comune e il suo fratello Riccardo. Rei 
caso , in cui le due parti non si accomodassero amichevolmente 
entro l'intervallo di sei mesi, questi arbitri dovevano pronunciare 
una sentenza imparziale : ma prima di tutto dovevano pronunciarne 
una per rispetto alla elezione del senato, conformemente alla con- 
venzione fermata tra la Chiesa e la comune. 11 Papa impegnossi 
pure, dando ascolto all'amore per la pace ed alla benevolenza che 

10 dominavano, di nominare il senato pel corrente anno secondo la 
loro scelta , senza per ciò rinunziare a’ suoi diritti e senza legarsi 
per 1' avvenire. L' impossibilità nella quale vedevasi il Capocci di 
continuare per ora le ostilità , lo determinò ad accettare apparen- 
temente queste proposizioni. E per nasconder meglio i cattivi di- 
segni che covava , radunò il popolo e gli comunicò il contenuto 
«Iella convenzione^ e quindi continuò ad occuparsi delle sue mene 
stxiiziose. « Relle controversie colla Chiesa, diceva egli, la città 
di Roma non era mai stata avvezza a starsene al disotto. La forza 
e non il diritto mi debbono assicurare la vittoria. La mina della 
ritti) è certa , se contro la decisione del popolo ed il giuramento 
de' senab)ri, lascia al Papa il dominio feudale sui l>eni de’ Poli cd 

11 diritto di nominare i senatori. Clii per l'avvenire oserà opporsi 
al Papa, se noi, che siamo in gran numero e che nella nostra fa- * 
zione pur contiamo persone ragguardevoli, soccombiamo? Io non so 
che la città abbia accettata giammai una pace si vergognosa^ io 
non assento a tanta vergogna ». 

Quando Giovanni Pierleone , nominato arbitro dal Papa , senti 
Capocci a biasimare la convenzione, a fine di gua<lagnarsi il favore 
del popolo, prese egli pure la parola, e disapprovò il trattato, di 
modo che non venne accettato. Anche i Poli rinnovarono le loro 
querele contra Innocenzo, e contrariamente ad ogni diritto ed al- 
r investitura che il papa Adriano aveva data alla loro famigUa , 
cedettero i loro possedimenti, oltremodo indebitati, al popolo ed al 
senato. Innocenzo avendo risoluto di mantenere invioliibilmcute i 
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diritti della Chiesa su questi beni , convocò di nuovo egli pure il 
popolo , e sostenne la nullità di questa cessione. Il PonteBce di- 
chiarò che, secondo l’uso feudale, rimetteva que’beni al suo fra- 
tello, perchè questi avesse cura di conservarli alla Chiesa romana, 
si compensasse colle loro rendite di tutte le perdite che avea sof- 
ferte, interdicendogli tuttavia di disporre in qualunque modo di que' 
possedimenti senza saputa di lui. Il Pontefice mostrò pure quanto 
vivamente egli desiderasse il ristabilimento della pace, avendo im- 
posto al fratello l’ obbligazione di cedere questi beni o contro una, 
permuta, o contro un compenso in danaro, se il Pontefice ne avesse 
bisogno un giorno per favorire un qualche accomodamento coi mal- 
contenti (12). 

Ma la lotta delle fazioni ricominciò, e nuovo sangue si sparse : 
e quello che la dolcezza del Pontefice non potè ottenere, ottenne 
r inimicizia delle fazioni. I suoi stessi avversarj domandarono final- 
mente la pace. Innocenzo, lungi d’ abusare della loro infelice posi- 
zione per imporre ad essi dure conilizioni , offri nuovamente di 
sottoporre le controversie al giudizio di quattro arbitri. Questa pro- 
posizione essendo stata accettala , ed approvata la scelta degli ar- 
bitri, questi dichiararono immediatamente, dopo aver prestato giu- 
ramento, che il diritto di costituire il senato apparteneva al Papa. 
Ciò non ostante, avvc{'nachè non sarebliesi potuto trovar tosto un 
senatore che godesse la confidenza delle due fiizioui, consigliarono 
Innocenzo a concedere al popolo cinquantasei senatori. Innocenzo 
osservò saviamente , che siilàtto ordinamento del senato non poteva 
contribuire al bene della città , non potendo esservi buon accordo 
in una si nunterosa riunione di persone : pure cedette alla condizione 
de' tempi, e fece eleggere il numero voluto di senatori. Questi pre- 
starono il giuramento di fedeltà al Papa, e si diedero a ristabilire 
la pace alla meglio che si potesse. Da questa elezione cessò il ro- 
more delle armi per Roma, e cessarono pure le voci calunniose de’ 
perturbatori contro il Papa e cantra la Chiesa. Al coraggio ed alla 
perseveranza d’ Innocenzo deve questa, se si vide un’ altra volta 
sottratta alla violenza ed alla più vergognosa oppressione. Queste 
alte qualità rispleudeltero sempre nel Pontefice, il quale ne’ suoi 
pros(>erì successi usò sempre di quella moderazione che tanto l’ono- 
rava. Nell’ accordo e nella saggia applicazione di questa fermezza 
e di questa mo<lerazione noi veggiamo il carattere del vero So- 
vrano. Tutti, unanimemente, riconobbero nulla potere l’ ingiusti- 
zia e la resistenza contro un tanto Pontefice , tutto 1 ’ obliedien/.a 

(ij) Ep. VII, i33. 
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e<l il rispetto. Questa è la .sola , questa ù la vera (p'aiulezza de’ 
prinoipi (i3). 

Innocenro potè pur felicenieiite consolidare la sovranità della 
Sede Apostolica al di fuori di Roma. ì>'e’ complicati casi rela- 
ti\n ai feudi egli consultava i giudici c gli avvocati , e pren- 
deva i loro pareri per regola della sua condotta (i.'j). Giovanni 
Pierleone, pretcstando una investitura avuta da Celestino III, si 
era impadronito d’una parte del territorio di Toscolo. Quantunque 
egli non potesse presentare alcun titolo comprovante la sua pro- 
prietà, fece il sordo alle rimostranze del Papa intorno a questa 
usurpazione, talché il Santo Padre trovossi obbligato a minacciarlo 
della scomuniia. A si fatta minaccia orgogliosamente egli risjiose, che 
starebbe a vedere se il Papa si permettesse a suo riguardo quello 
che nessuno de’ suoi antecessori si era permesso , e che ilei resto 
saprebbe suscitargli ostacoli di tale natura, che diflScilmente po- 
trebbe superare. Innocenzo non era persona da lasciarsi sgomentare 
cosi facilmente: e quindi egli, nel giorno solenne di san Pietro, lo 
escluse alla presenza di una immensa moltitudine di popolo dal 
consorzio de’ fedeli. Allora Pierleone si sottomise brontolando , e 
prestò il giuramento di fedeltà (i5). 

AJutato senza dubbio dalla guarnigione che il conte di Brenna 
avea posta in Terracina, Innocenzo sottrasse egualmente questa città 
dalla preponderanza che vi esercitavano i Frangipani ; ed obbligò 
quegli abitanti a prestare omaggio alla Chiesa, formalità alla quale 
i Frangipani eransi insino allora opposti^ loro fece promettere di 
proteggere i diritti ed i possedimenti di .S. Pietro, tanto iuterna- 
mentc , quanto esternamente alla loro citta ^ e volle che gli conse • 
gnassero un castello e tutte le fortificazinni che circondavano Ter- 
racina (i6). In tutte queste condizioni il Pontefice non solo rispettò 


(i3) Gena. e. i^i. R.iyiiHlil. , Ann, EccL, pone questi avvenimenti nell'anno 
iao8, e pare che Bréqui^uiy, piilililicamin le Gesta, siasi egli pure attenuto 
a questa data. Ma non potrà sfuggire all’ alleniione del lettore che le Getta 
non possono ammettere siffatto intervallo, c che queste turbolenze tutto al 
più fìnirono nell'anno iao5. Noi daremo ancora un'altra ragione eri c che 
le Gesta vanno soltanto fino al iao8, e che il c. parla ancora della cat- 
tiva amministrazione de' cinquantasei senatori, delle lagnanze del popolo e 
del ristabilimento d' un solo senatore. Noi adunque opiniamo che I’ espres- 
sione Senator, adoperata dal compilatore di ({ueU'opera, volesse significare non 
il solo senatore, ma bensì il presidente del senato, e questo solo si fosse no- 
luiu.alo senza far attenzione agli altri. 

('!) f'p VII, loa. (i5) Gesta, c. i4a. 

(i6) Kp. VI, ao6, XIV R,d. Febr. 
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.ulti i birilli che la fanii{;Iia Frangipani vi possedeva , ma la so- 
stenne ancora contro alcune usurpazioni di que’ cittadini tentate a 
danno di lei. Il Pa]>a vigilò pure, perchè l’eredità di Matilde re- 
stisse intatta, e incaricò il vescovo di Mautova di andare al pos- 
scsio della parte di questa eredità, che si trovava nella sua dio- 
cesi e d’ amministrarne le rendite (17). Innocenzo credette poi di 
tutta convenienza l’ alTidare ad un suo parente la custodia del 
cnstelo di Montcfrascone, eh’ era di grande importanza per la Sede 
Ajjostclica (18). Lo stes.so adoperò per riguardo al castello di Ca- 
merino. che consegnò ad uno d’Ancona, dopo averlo fatto giurare 
di rivendicarne tutti gli antichi diritti, e di rispettare e conservare 
i vigenti, onlinando a quegli abitanti di obbedù-gli in tutto quello 
che comandasse , e concernesse la Setle Apostolica. Non avendo po- 
tuto impelire che, due anni dopo, Ferrara si sottomettesse ad un 
altro signore feudale ( 1 9), insistette con forza perchè i suoi diritti 
di feudalità fo.ssero rispettati là, ove inunediatamente gli esercitava. 
Ricu.sò di riconoscere nella città di Spoleto il diritto di nominare 
i suoi giudici e cancellieri senza la conferma di lui (ao), e slanciò 
un interdetto contro A.ssisi, non tanto perchè avesse questa città 
scelto a suo pode.stà uno scomunicato, quanto perchè pretendeva 
conservarlo in carica a mal grado della opposizione del Pontefice. 
L’ interdetto fu tolto allora solamente che un nuovo podestà e cin- 
quanta de’ principali cittadini ebbero prestato il giuramento e spe- 
dita a Roma una deputazione (ai). Innocenzo vide con piacere il 
vescovo di Todi spegnere tutte le controversie che agitavano quella 
città ed aflrettare per tal modo la sua sommessione alla Santa 
Sede (22). 

La venuta in Italia del vescovo di Worms potea far nascere 
qualche timore per la quiete dcllè provincie pontificie. Filippo lo 
aveva inviato in Italia qual ambasciadore , colla missione di dis- 
porre gli animi in favore di lui in tutti gli Stati della Chiesa. 
Il rifiuto del Papa di riconoscere questo prelato come arcivescovo 
di Magonza aveva aumentaUi la sua alfettuos.'i devozione alla fami- 
glia degli Ilohenstaufen e I’ o<lio invece contro Innocenzo; questi 
due motivi Ibrlcmenle lo raccouiandarono al ilucu di Svevia. Egli 
portossi direttamente nella Marca d'Ancona, sperando suscitarvi no- 
velle turbolenze col far rivivere Paldiattuta fazione di Marqnardo. 
I timori c le spcTonze che il destro prelato sep{)e inspirare, sem- 

(17) Ep. VII, 04. (18) Ep. VI , io5. 

(ly) Ep. VII, 23. (ao) Ep. IX, iGi. 

( 21 ) Ep IX, 83. {ài) l/gheUi, Si. Sarr . T, 
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brano che determinassero più città ad assoggettarsi all’ Impero. Es- 
sendo venuto in Italia dall'Àlemagna senza armati^ molti ne armob 
nella Marca per tentare d’opporsi al Pontefice. .E fii egli tanto ar- 
dito , che vuoisi abbia fulminata la scomunica persino contro il C(po 
della Chiesa. Innocenzo, al principio dell’anno seguente, scrisse igli 
abitanti di Ancona: a Noi siamo altamente meravigliati della vrsira 
w indolenza verso quelli, i quali non altro hanno in vista, se non 
u la rovina delle vostre guarenti^pe. Nè potete allegare per iscusa 
u la vostra impotenza ; uniti , e non dando retta ad ingainatrìci 
« suggestioni , voi siete abbastanza forti per rintuzzare T ardire 
« de’ vostri nemici. Noi vi mandiamo il cardinale Cencio del titolo 
u di S. tiorenzo in Lucina (a 3 ) per ispiegarvi un certo paragrafo 
u del testamento dell’ imperadore Enrico VI (24)1 e speriamo che 
« lo sosterrete energicamente contro l’ intruso di Magonza. Se il 
« tentativo di quest’ultimo va fallito, nè egli, ned altri tornereb- 
« bero in campo : dove se voi diiferìte , forse vi sarebbe cosa assai 
u nudagevole l’ evitare i danni che vi sono minacciati , ad onta 
a di tutti i vostri sforzi , di tutte le vostre spese » (a 5 ). 

Innocenzo consecrò sempre la medesima energia alla difesa dei 
diritti de’ suoi sudditi delle più remote province, che adoperava per 
sostenere i proprj. L’ abbate di S. Edmondo , in forza de’ privilegi 
conceduti a’ crociati, aveva posta a pegno una certa annua ren- 
dita delle sue prebende in favore di otto mercanti romani per 
una somma di danaro da essi ricevuta in prestito. Il vescovo di 
Durhain, senza farsi carico dell’ ordine dato dal Papa di eseguire i 
pagamenti convenuti con que’ mercanti , conferì una chiesa , posse- 
duta dall’ abbate, ad un altro, il quale ne percepiva le reudite, 
senza curarsi punto di soddisfare al debito dell' abbate, di coi quella 
prebenda era gravata. Gli otto mercanti se ne dolsero, volgen- 
dosi al Santo Padre , il quale prese a sostenerli , e ordinò al ve- 
scovo d’ Ely dì tosto soddisfare a’ creditori , soggiugnendogli , che 
si riservava di giudicare più tardi il resto di quell’ aliare (26). 
E Pontefice mise pure un termine agli abusi che commettevano al- 
cune abbadesse di Roma, che vendevano, permutavano , ponevano 
a pegno i beni de’ loro monasterj , e dichiarò che tutte le dispo- 
sizioni di questo genere, quando non fossero anticipatamente ap- 
provate dal Papa o da un suo vicario , dovevano essere tenute nuUe 

(qj) Il raeJc^iroo che aveva pronunciata la scomunica contro Marquardo. 

(v4) Questa è la sola volta che Innocenzo dà un’ autenticità al testa- 
mento di Enrico VI. 

(aS) £//. VII , aa8. (aG) VII, i5. 
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e di nessun effetto (a^). Cosa alcuna cbe in quache modo riferir 
> si pote^ all' ordine ed alla giustizia non isfuggira all’ occhio vigi- 
lante d’ Innocenzo. 

Il Pontefice crebbe ancora i diritti della Chiesa romana acqui- 
stando novelli dominj , ricuperando, come già area pur latto il suo 
antecetiore Celestino, quelli eh' erano stati messi a pegno, rice- 
vendo vaij possedimenti, che i proprietaij avevano eretti in fendo, 
e facendo rinnovare il giuramento di fedeltà e d’ omaggio a’ suoi 
vassalli. Egli cercò inoltre di far rivivere i diritti feudali che la 
Santa Sede aveva esercitato un tempo sulla Sardegna. Gregorio VII 
aveva già dichiarata quest’ jsola proprietà della Chiesa, e avea 
saputo dare alle sue sollecitudini una tale direzione, che Orzooo, 
giudice di Cagliari, 1’ area posta sotto la protezione di San Pietro 
in nome di tutti gli altri giudici. Sotto questo nome di Giudici (z8) 
i Saraceni avevano messo a capo della'Sardegna alcune distinte fà- 
miglie aventi ciascuna una particolare giurisdizione, e questi giu- 
dici che obbedivan ora a' Genovesi , ora a' Pisani , diventavano la 
causa delle incessanti lotte che turbavano Genova e Pisa (ag). 
Verso la fine del secolo precedente, Guglielmo marchese di Massa, 
alleato de' Pisani, avea sposata la figlia del giudice di Torri (So), 
e discacciati dalle loro giurisdizioni i giudici di Cagliari e d' Ar- 
borea, partigiani de' Genovesi. Quest' ultimi fecero uno sbarco per 
sostenere i loro amici , e vendicaronsi tanto di Guglielmo, quanto 
de’ Pisani. 

L' isola non trovavasi in una soddisfacente condizione : da un 
tempo remotissimo era in preda d’intestine discordie, che le ca- 
gionavano grandi mali. I giudici si permettevano i più tristi ec- 
cessi e nessun riparo ponevano ai disordini. 11 marchese Guglielmo 
giunse persino a rapire donne e donzelle , che lasciò miseramente 
langiiire in prigione, dopo averle disonorate. Egli trattò gli eccle- 
siastici come schiavi: nessun rispetto ebbe per le chiese^ e tali vio- 
lenze commise contro l'arcivescovo di Cagliari, che gli attirarono la 
scomunica. I Pisani, dal canto loro, ogni volta che invadevano l'isola, 
si abl>andonavano a mille eccessi. E si poca era ivi la pubblica sicu- 
rezza, che in un giorno solo un vescovo, un abbate ed il vicario 
del Priore de’ Camaldolesi vennero assassinati (3i). Le uccisioni, 

(>7) f'oigf > VII , t. I , p. 35 q. 

(38) Erano quattro e sedevano in Gallura , Torri , Arborea e Cagli.iri. 

(39) In Murat., Antiq. I, 3SS; un certo Golnario è detto Turritanoruni rex , 
forse in luogo di rector, perché nel medesimo diploma è chiamato anche judex. 

(3o) Attualmente Sassari. (3i) Ep. VI, 17 . 
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i delitti d’ogni {jenere erano frequenti , e nè gli arcivescovi , nè i 
vescovi alzavano P autorevole loro voce per protestare contro un 
siffatto ordine di cose. L’ arcivescovo di Pisa pi-etendeva avere il 
diritto di farsi rendere omaggio dai giudici di Cagliari e di Torri ( 82 ). 
Gli ecclesiastici non solo per nulla si opposero alla perdita del privi- 
legio di cui godevano , di non poter essere tradotti innanzi ad un 
tribunale secolare, ma trattavano ancora e.ssi stessi cause che pen- 
devano innanzi a quel foro. Innocenzo in diverse occasioni dichiarò 
che la Sardegna era iramediatameute soggetta alla Sede Aposto- 
lica (33). Se i suoi antecessori avevano conferito agli arcivescovi 
di Pisa la legazione dell'' isola , ciò non potev a essere se non j>er 
rispetto ai diritti ecclesiastici, e se loro crasi prestato il giuramento 
di fedeltà, Innocenzo riguardava quest'atto come un' usurpazione, 
perchè il diritto dell’omaggio sti solo nel signore ièudale (3.4); 
conseguentemente onlinò al giiiilice di non obliedire più a nessun 
Online che procedesse da quegli arcivescovi, senza averne dapprima 
consultata la Santa Sode. Prnmi.se inoltre ai giudice tutta la sua 
protezione, ed invitò i'arcivescovo di Pisa ad usare della sua auto- 
rità presso i proprj diocesani, per distoglierli da qualunque ostilità 
avessero macchinata contro un uomo posto per tal modo sotto la 
tutela deUa pontifìcia protezione. Il Pontefice si op|K>se pure colla 
merlesima fermezza alle esazioni che i Pisani cercavano di eserci- 
tare sugli ecclesiastici e sui laici (35) , e nominò l’ arcivescovo di 
Torri suo vicario , perchè facesse rispettare i suoi diritti. Questo 
arcivescovo era incaricato di ricevere iu nome di lui il giuramento 
di obliedienza , e tutti i prelati dovevano pensare al manteni- 
mento di lui, qualora viaggiasse per affari della Santa Sede. Del 
resto, dovea riconoscere l’arcivescovo di Pisa per Primate e per 
Legato pontificio soltanto per le cose spirituali , e contribuire 
alle spese di lui unicamente quando in persona visitava quella 
provincia. 

Innocenzo emanò pure altre decisioni tendenti a far valere i suoi 
diritti di signoria feudale sulla Sardeipia. Chiese aU’arcivescovo di 
Cagliari accurate taladle genealogiche sulle famiglie dei giudici , e 
varie notizie su' loro parentadi e retaggi , sulle invasioni cui andò 
soggetta l’isola, sulle detenzioni, sugli abusi e delitti de’ giudici (36). 
Intimò al giudice di Cagliari di ]>ortnrsi a Roma per giustificarsi 
d' una grande quantitii d’ accuse , dalle quali era stato aggravalo 

(за) Ep. V, ia4, n5. (33) Ep. IX, 63; Ep. VI, ag. 

(34) IJcm. (35) Ep. VI, ag, 3o; VII, 108 , 110 . 

(зб) Ep. Ili, 36. 
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dallo stesso collega di lui il giudice di Torri. E Innocenzo dichiarò 
rormalmcnle, che aveva instituita questa inquisizione, non solo come 
Capo spirituale , ma ancora come signore feudale temporale. Nel 
medesimo senso adoperò egli , (juaudo conc<‘dette agli ecclesiastici 
deir isola il privilegio di non poter essere giudicati, se non da’ loro 
pari, cioè da ecclesiastici, in tutte le cause giurìdiche (Sj). E sic- 
come negli altri Stati i matrimonj delle grandi ereditiere fàcevansi 
per opera dei signore feudale , egli si attribuì questo importante 
diritto della corona quando trattossi il matrimonio della figlia del 
giudice di Gallura. La madre e la giovinetta non potevano fore il 
loro volere , dovevano aspettare gli onlini del Papa , del signore 
feudale^ in questo affare nessuna voce deliberativa avevano i vescovi, 
nè la nobiltà. Innocenzo dichiarò in questa occasione che la Santa 
Sede unirebbe l’ereditiera ad un uomo, sulla fedeltà del quale con- 
tar si potesse, che a nessuno sarebbe so.spetto, e che col suo ma- 
trimonio non susciterebbe novelle turbolenze (38). La Chiesa ro- 
mana percepì pure una gabella annuale sull’ isola a titolo temporale 
piuttosto che spirituale ( 89 ). Innocenzo dichiarò inoltre nulla la 
vendita dì certi privilegi fatta ai Pisani da una comunità dipendente 
da Cagliari, perchè quei privilegi erano una proprietà della Santa 
Sede. L’ arcivescovo di Pisa ostinandosi a voler ricevere il giura- 
mento de’ giudici, il Papa gli scrisse una lettera alquanto severa, 
colla minaccia di privarlo delle prerogative spirituali ch’crangli state 
conferite su quell’ isola. 

Nelle provincic napoletane il maresciallo Jacopo, ritirato nella sua 
nuova fortezza di Andrì, stavasi colà in sicurezza, ma non poteva 
uscire da essa senza perìcolo. Cadde uu giorno In una Imboscata 
che i nemici avevano tesa per sorprenderlo : ma la corazza di 
ferro che portava sotto il mantello e la devozione di un compagno 
che con evidente perìcolo della propria vita ricevette I colpi che 
erano diretti al maresciallo , lo salvarono. Egli fece prigionieri molti 
de’ suoi nemici , de' quali alcuni furono puniti colla morte , e tutti 
vennero spogliati de’ loro beni. 

L’attività del conte Gualtiero obbligava d’altra parte gli Ale- 
manni a star ritirati ne’ loro castelli ^ nessuno osava mettere un 
piede fuori di questi^ e se alcuni pur qualche volta di nottetempo 
tentavano sor^irendere qualche citlii, incontravano una così corag- 


( 37 ) Ep. Ili, 3G. 

(38) Ep. VI, 145 ; Ep. VII, 103-ioC. 
(3y) Ep VI. 3i. 
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giosa resistenza per parte de' cittadini , che dovevansi ritirare co- 
perti di vergogna e fortemente battuti. Finalmente tutto concor- 
reva a far nascere la speranza che la necessità sforzerebbe ben 
tosto questi stranieri ad abbandonare le loro castella , e ad ar- 
rendersi. Intanto il conte di Brenna , fatto imprudente daUe sue 
felici intraprese, perdette un occhio presso Salerno in uno scontro 
che sostenne colle genti di Teobaldo, e che durò fatica a respin- 
gerà , sebbene valorosamente assistito da vaij suoi alleati. -Quando 
gli si facevano rimproveri per la sua eccessiva baldanza , rispon- 
deva: « Un alemanno armato non oserebbe mai attaccare un fran- 
cese inerme » (4<>). In appresso il maresciallo ed il conte avendo 
chiesto che si dessero in feudo alcune città a quelli che loro ave- 
vano prestata assistenza, il Pontefice non consentì a questa specie 
di ricompense, se non nel caso in cui gli stessi abitanti dichiaras- 
sero d’ essere contenti di riconoscerli per signori, e di più le conce- 
dette soltanto temiiorariamente, cioè sino alla maggiore età di Fe- 
derico. Egli voleva che il giovin principe trovasse intatto il terri- 
torio del suo regno (4i). 

Sulle istanze del cancelliere , Innocenzo mandò nella Sicilia , 
sempre in preda a' medesimi disordini , il cardinale Gregorio di 
S. Adriano, che godeva di tutta lu sua confidenza. « Voi avreste me- 
« rìtato certamente, così scrisse egli a quel clero, alla nobiltà ed al 
« popolo, che noi non più ci occupassimo di voi: e solo in cousi- 
tt derazione del reale infante , e perchè l' innocente non soffra pel 
« colpevole , ci siamo determinati ad inviarvi un Legato, che ha 
tt l'incarico di raffermare i feileli, di ricondurre i traviati sul retto 
K cammino e d'infrenare i. recalcitranti coll' applicare ad essi pene 
« temporali e spirituali ». Il Legato, la cui partenza era stata an- 
nunziata per la primavera , partì solo alla fine della estate (4^). 
Mentr'egli era in viaggio, un'ambasciata, spedita dal Re, giugneva 
in Roma per fer conoscere nuovamente al Pa|*a la misera condi- 
zione dell' isola. Il Legato avea la facoltà di fare molte concessioni 
alle due parti, |>erchè la pace e la quiete si ristabilissero finalmente 
nella Sicilia. 

Gli ambasciadori di Federico presentarono pure ad Innocenzo 
due lettere, l'unn di Gapparone e l'altro del primo segretario del 
Re, ambidue scomunicati. Il primo, abbenchè facesse proposizioni 
di accomodamento , pare che vi arrischiasse alcune pretensioni. Il 

(4o) Gesta, c. 3à. (40 Ep. VII, ia4> isS. 

( 43 ) Ep. VII, iig, IV Mod. OcIoIi. u misimus niipcr te/falim r. 
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Santo Padre ordinò che ad ambidue egualmente si rùpoudesse: « Se 
Toi sinceramente desiderate la pace, Tolgelevi francamente al cardi- 
nale-legato , il quale ben sa quanto il 'Pontefice vivamente desideri il 
ristabilimento della concordia ». II Legato ricevette pure il potere 
di rompere ogni negoziazione, nel caso in cui questa rottura fosse 
richiesta dagli interessi del Re. II Legato sciolse dalla scomunica 
Capparone, che giurò di riconoscere la tutela del Papa ed obbedire 
a tutti . i comandi del cardinale. Quest' ultimo cercò di riconci- 
liarlo eziandio col cancelliere, ma inutilmente. Gregorio passò quindi 
a Palermo, e amministrò per qualche tempo 1'. isola in qualità di 
rappresentante del tutore (43). 

La Calabria era egualmente in preda ad una spaventosa anar- 
chia; le fiudoni laceravano quelle provinde, e l'egoismo aveva rotto 
ogni vincolo (44)* La carestia, altro risultamento di queste cala- 
mità, venne a peggiorare ancora la condizione della Calabria. E già 
da molto tempo la potenza de' suoi nemici sarebbe stata distrutta, 
senza l'appoggio che loro prestavano gli stessi abitanti dell’ isola. 
La facoltà di godere , per un dato tempo , a titolo di compenso , 
de' beni che venissero tolti agli Alemanni , non produsse quell' ef- 
fetto che si sperava. Per avere un'idea de' gravi- disordini che av- 
venivano nella Sidlia, basterà ricordare gli avvenimenti di Sira- 
cusa. Enrico VI aveva conceduto a' Genovesi di stabilirsi in quella 
città, e loro avea dati grandi privilegi. Varie navi pisane compar- 
vero improvvisamente in quella rada, dalle quali sbarcate molte 
genti armate, queste non solo discacciarono i Genovesi , ma an- 
cora il vescovo , gli ecclesiastici ed un buon numero d' abitanti , 
impadronendosi di quella città per la sua stessa posizione favore- 
volissima alla pirateria. Genova allestì una numerosa armata per 
venilicare l' insulto eh' erale stato fatto e per riparare le perdite 
sofferte. Il conte di Malta, uom di mare sperimentato, co' suoi 
vascelli si unì a' Genovesi, e il sei agosto di quest'anno iao4 
raccolsero le vele innanzi a Siracusa. La squadra pisana fu com- 
piutamente battuta, e dopo un assedio che durò sette giorni, i 
Genovesi rientrarono nella città, ove posero ima forte guarnigione. 
Tutti questi avvenimenti succedettero, senza che il Re od i suoi 
consiglieri vi potessero in nessun modo concorrere (43). 

Iteli' Alemagna intanto Ottone profittò dell'inverno per prepa- 

(43) Gestat c. 36. 

(44) singuli singuloM sili jheerunt parles. Ep. VII, p. 36. 

(45) Co^i, Aa. Gei!., presso il Murata S. U. I., t. VI; VI. Follato, Uìst. 
Geauens. , in Graev. Thes. , 1 , 398. 
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rarsi a<i attacciare , a! primo apparire della primavera , le posses- 
sioni di Filippo situate nell’Allo-Reno e nella Svevia. Forse dif- 
fondeva egli appositamente queste voci per allontanare il suo rivale 
dalla Sassonia ; com’ è pur prohalàle che avesse data al Papa la 
promessa di eseguire tale spedizione , affinchè questi non cre- 
desse eh' egli aspettasse oziando quello che altri sarebbero per fiire 
a suo favore. Innocenzo gli raccomandò di rispettare le chiese ed 
i luoghi consecrati, e di vigilare particolarmeute, perchè il mona- 
stero di Salem, nel quale alcuni religiosi cistercensi conducevano 
giorni a Dio graditi, non fosse uè distrutto, nè in modo alcuno dan- 
neggiato (46)- Ottone sembrava pieno di speranza, e teneva il Papa 
informato de' progressi che faceva la propria causa per impegnarlo 
a continuargli la sua protezione. Secondo lui, per la solennità della 
Candelora sperava d'avere conseguito il suo scopo; allora egli con- 
vocherebbe una grande dieta a Fulda nella quale i principi 

dell'Alta AIcmagna, ed i duchi d'Austria e di Baviera ricevereb- 
bero i loro Stati in feudo (411)- 

Ma il quadro che Ottone delineava al PajKi della condizione sua, 
non poteva illudere la Santa Sede ; perchè il Legato vedeva lo 
stato reale delle cose e le rappresentava al Pontefice sotto il ge- 
nuino loro aspetto. Innocenzo era intimamente convinto che questo 
principe non era ancora abbastanza forte per isperare di trionfar cosi 
presto del suo emulo e de' suoi nemici. Nientedimeno sembra che 
il Papa avesse avuta intorno agli affari di Ottone un'idea più van- 
taggiosa di quella che meritassero, perchè parla dell'indebolimento 
del suo avversario altre volte si potente, mentre considera Ottone 
alto elevantesi a misura che Filippo veniva abbassato. « Voi non 
« dovete dimenticare, così gli scrisse, che il maggiore vostro qjuto 
« vi provenne dalla Santa Sede: quella Santa Sede che non fa- 
« vorisce i grandi a danno de' piccoli , e imita l' esempio di Lui 
« che gli umili iniudza e gli orgogliosi deprime. Siate adunque 
u umile non solamente innanzi a Dio, ma pure innanzi a' principi 
« dell' Impero e innanzi a' più piccoli. Non dimenticate i bene- 
« fiij , che la Chiesa vi ha prodigalizzati , ed onoratela sem- 
« pre nel suo Capo e ne’ suoi membri ». Di nuovo poi lo premunì 
contro le perfale suggestioni , esortollo a profittare d' ogni favore- 
vole occasione, ad operare con prudenza e circospezione , a non 


(^A) Regùtr. loy. Già $appianio che Innocenzo pretlilijiev.i <(uest' Online. 
(47) Presso Woldam. (48) lìcgUw. io6- 
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lasciarsi iu;;annare da vane parole, e finalmente a conservare i suoi 
amici e ad aumentarne il numero ( 49 )- 

Innocenzo volge simiglianti esortazioni a' principi- temporali e 
spirituali della parte d' Ottone , ricordando ad essi che gli allori 
della vittoria sono riservati soltanto a quelli che toccano lo stadio. 
Ilei medesimo tempo gli impegna ad accompagnare il Ue, che deve 
ricevere in Roma la sacra unzione. Versa in essi il cordoglio che 
lo preme, nei vedere la cliiesa di Maddeborgo, già si devota alla 
Santa Se<le, cambiata al presente di sentimenti, ed a queir arcive- 
scovo, indegno del saluto apostolico, augura lo spirito del buon con- 
siglio e del savio discernimento , perchè possa compiere i suoi 
doveri, c col sussidio di molti passi della Sacra Scrittura gli inette 
innanzi le conseguenze delP obbedienza e della disobbedienza. lS(!lla 
speranza che la longanimità ed i riguardi indulgentissimi usati 
dal Pontefice con questo prelato , lo inducessero a condotta mi- 
gliore, il Papa avea tolta la scomunica contro di luì fulminata 
dal Lej'ato , scomunica che , del resto , f arcivescovo non avea ri- 
spettala ^ ma il Papa dichiara , che ora è costretto a rinnovar- 
gliela , perchè aveva violato il giuramento prestalo ad Ottone e 
commessi altri delitti. « Noi vi concediamo ancora, così Inno- 
« cenzo scriveva all'’ arcivescovo, un mese per fare la vostra Som- 
« messione al Legato e conformarvi ai nostri ordini (5o). Scorso 
tt questo tempo, i vescovi di Verdun , di ÌVIinduu e d'’ Hildcsheim 
« pubblicheranno in tutte le loro diocesi la vostra scomunica ; e 
« se r albero continuerà a non portar frutti, noi porremo la scure 
u alla sua radice '(5i) ». 

11 Papa concedette novelli favori a' princìpi partigiani di Ottone, 
perchè perseverassero nella loro fedeltà. Eriberlo di Btiren, abbate 
di Verdun, siuo ilai primi giorni partigiano zelantissimo del duca, 
ottenne la dignità vescovile (5a). Ma i principali argomenti di be- 
nevolenza furono dal Papa dati al Re di Boemia. Egli confermò i 
novelli privilegi che Ottone gli aveva concciluli, perchè alle reali 
decisioni fosse congiunta T approvazione della Santa Sede (53), e 
così per l’avvenire nessuno contrastar gli potesse il titolo di Re, 
titolo insino allora conti-astatogli dallo stesso Pontefice: e perchè 
E'ilippo, secondo lui, non aveva il diritto di coronarlo Re, il Papa 

(49) £p‘ VII, 44 ) fìegùu-, 10^. 

( 5 0) Dilla Ep. VII, 114, si raccufilie essere turuuta inutile anche questa 
aminonizioiic. 

( 5 1) liegisir. 109 ( 5 -j) Gali. Cluitt-, Iti, 719- 

( 53 ) Ep. VII, 54 
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racoomamla a questo Monarca fli farsi incoronare da Ottone il più 
presto che fessegli possibile. Ingiunge pure a tutti i vesoori 1* ob- 
bligo di predicare T obbedienza e la fedeltà reno il loro Re^ ed 
avuto riguardo alia grandezza ed alla molta popolazione de' suoi 
Stati , non che alla distanza da Magouza , gli permise di erigere 
nella sua capitale una chiesa metropolitana. Ed è probabile il Papa 
essere stato eziandio a ciò indotto dalla resistenza de' canonici di 
Magonza , ai quali voile mostrare , eh' era in suo potere il togliere 
qualche cosa alla dignità della loro chiesa (54). 

Ma anche Filippo avea passato l'inverno in apparecchi guerre- 
schi. Egli raccolse il suo esercito, che trovavasi disseminato ne' paed 
lungo il Reno, nella Franconia orientale, nella Baviera e nella Sve- 
via (55), e in primavera comparve nella Sassonia spiegando la in- 
tenzione di distruggere il castello di Herlingsberga e di liberare la 
città imperiale di Goslar. Ottone co' fratelli mo.sse all' incontro di 
lui^ Filippo, cedendo al consiglio de' principali capitani dell'eser- 
cito, preferì ritirarsi e rinforzarsi maggiormente, anzi che confidare 
la decisione della sua causa alla dubbia riuscita d' una battaglia. 
Egli quindi tutto si diede a procacciarsi novelli rinforzi dalla Sas- 
sonia e dalle contrade abitate dai Sorbi. L' arcivescovo di Madde- 
borgo gli mandò trentamila combattenti : il margravio Thierjr di 
Misnia mille e cinquecento lance, ed un considerabile corpo d'in- 
fanteria : ed a lui si coUegarono i conti di Schwarzborgo, di Glei- 
chen e di Erfordia ed i cittadini di Magonza. 

Al principio di luglio Filippo entrò nella Turingia. L' incendio 
e la devastazione delle messi contrassegnarono* il suo passaggio 
ed il suo accanimento (56). Innanzi Weissensee , citta situata al 
centro de' possedimenti del langravio , si accampò col figlio dd 
duca Bcrnanlo di .Sassonia. Saugershausen si arrese ^ Nordhausen 
avea precedentemente abbracciata la parte di Filippo. Ma Weis- 
sensee resistette , e sostenne un blocco di otto settimane e più giorni. 
Durante questo tem|io il langravio di Weissensee invocò il soc- 
corso del Re di Boemia, il quale tosto si mosse e s' innoltrò verso 
quella città con forze considerabili per la via di Salfela ed Orla- 
monda ( 57 ). I suoi esploratori avendolo prevenuto che le forze 
imponenti di Filippo , non molto lontane , aveano levato l' assedio 
e portavausi incontro a lui , disperando della vittoria, se i due 
eserciti fossero venuti alle mani, fece conoscere al langravio ili 
Lansberga il desiderio d’ intendersela con Filippo. Forse questo 

( 54 ) Ep. Vn , 5i-53. (55) Addit. ad Lami. Schafnab. 

(56) Ciiron. rhjrthm. ( 57 ) Orlon, addìi, ad ImioO, Schafn. Crou.'Cìt. 
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«le*iderio era reale e sincero, e forse ancora fu tal suo passo uno 
strafa {i^eninia ^ perchè promise al marjjravio di non fare alcuna mossa 
prima d’aver veduto Filippo, e poi ordinò, durante la notte, d’ac- 
cendere fuochi in tutto il campo, c abbandonando lutto quello che 
avreblie potuto opporre qualche ostacolo alia fujja, ritirossi ne’ suoi 
Stati (58). Alla domane accortosi Filippo deUa fu]ja del Re, onliuò 
ad un corpo di quattrocento uomini scelti fra' più valorosi, capita- 
nati dal conte-palatino Ottone di Willelsbach , «1’ inse(piirlo fino 
alla foresta della Boemia: ma non venne raf^ipunto. La Turinjpa 
fu allora interamente devastata e sacchegfpata, e così miseramente 
espiò la viltà di quel mal fido alleato (Sg). Il langravio Ermanno 
veggendo la impossibilità di resistere da solo alle armi di Filippo, 
colla mediasione di alcuni principi, cercò di riconciliarsi con lui. 
A tale intento » tenne un abboccamento il dieci settembre presso 
il monastero d’ Ichtershausen. Il conte in atto umile stette per 
molto tempo prostrato a’ piedi di Filippo , e dovette inghiottire 
amari rimproveri sulla sua perfidia e foiba. Finalmente, per la in- 
tercessione de’prindpi dell’Impero eh’ erano presenti , Filippo Io 
invitò ad alzarsi , e gli diede il bacio di pace. Ermanno mise sè 
stesso ed il suo paese alla discrezione del duca, e lasciógU il fi glio 
quale cauzione del prestato giuramento (fio). 

Fih'p|>o essendosi sbarazzato da questo avversario potè congedare 
l’esercito ausiliario, e muovere colle sole sue armi su Goslar. Mentre 
Ottone preparavasi a difendere i suoi beni patrimoniali, il fratello En- 
rico, conte-palatino, fortemente lagnossi con lui delle grandi spese 
che avea dovuto sostenere pel fratello, e del pericolo cui si esponeva 
di perdere la contea del palatinato, se la sorte delle armi fiivoriva 
Filippo. Ed è probabile che lo stesso FUippo avesse segretamente 
cercato o con minacce o con promesse (fii) di allontanare l’animo 
del conte dal fratello. Quello che sappiamo di certo è, che domandò 
l»er sua guarentigia la città di Brunswick ed il castello di Lich- 
tenberga, eh’ erano il patrimonio d’ Ottone, ed anzi il centro del 
suo potere. Ottone rispose , che nulla si otterrebbe giammai da 
lui per mezzo delle minacce : ma se la lotta terminasse e la co- 
rona imperiale fosse posta sulla testa di lui, il fratello sarebbe fatto 
partecipe di tanta ventura (6z). Enrico, dubitando del felice esito 


(58) ^m. Lub . , I. c. (5g) Chron. Vrsp. p. aJ5. 

(60) Godqfr. Mon. — Arn. Lub. ,1. c. 

(61) L .1 proiucisa ilella cuslellania di Co>lar. 

(6i) Lthrmum , Sin ir Clirou. , p. 5oG. 

Iitbici; — Il 
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d«Ua causa del fratello passò alla fazione di Filippo, col quale era 
parente per parte della moi;lie ( 63 ), e ricevette la castellania di 
Goslar in premio della sua sommissione ( 64 )- Ottone pertossi di poi 
in Brunswick, dove a molti instituti rel%iosi diede prove di parti- 
colare benevolenza ( 65 ). 

Il Re di Boemia dovea pur esso abbraedare la Azione di Fi- 
lippo, come già avevano fatto i due principali alleati di Ottone, 
doè lo stesso suo fratello conte-palatino ed il langravio. Filippo , 
fortemente irritato contro quel Monarca, il quale, facendo poco 
caso della prima sua incoronazione, si era fatto incoronare una se- 
conda volta da Ottone, avea data una parte d^Ii Stati della 
Boemia al giovine Teobaldo (66): e quindi Ottòcaro, temendo senza 
dubbio che a ciò- non si limitasse lo sdegno di Filippo, mostrossi 
disposto a riconciliarsi con lui , riconciliazione che si effettuò nel 
giorno del Natale colla mediazione del duca di Baviera (67). Da 
quel giorno Ottòcaro giurò di frvorìre la causa di Filippo. Il ma- 
trimonio di Cunegonda, figlia di Filippo, con Yenceslao figlio di 
Przmislav, doveva consolidare questa alleanza (68). Ma siccome i due 
fidanzati erano ancora fanciulli, il padre mandò Cunegouda a Praga, 
e Ottòcaro diede alcuni ostaggi per guarentire la sua fedeltà. Egli 
scusossi appo il Pontefice di questo suo nuovo cambiamento di 
affetti , pretestando la necessità essere stata più forte della sua 
volontà (6g). 

Il vescovo Dieteimo di Costanza, rampollo della illustre famiglia 
dei baroni di Krinkingen-Weisemborgo, era uno de’ più fedeli e de’ 
più attivi partigiani di Filippo. Il duca avevagli altra volta affi- 
data r amministrazione del ducato di S ve via , quando venne chia- 
mato in Italia dal fratello Enrico (70), e il duca dovette alle sue vive 
sollecitudini d'aver avuto in suo favore l’opim’one generale di quelle 
contrade, allorché trattossi della elezione dell’ Imperadore. D ve- 
scovo mostrò sino alla morte il medesimo zelo per la causa del 
duca di Svevia, e gli rendette un assai segnalato servigio unendosi 
all’ arcivescovo dì Treveri ed al vescovo di Spira per guadagnare 


(6S) Il suo luocero Corrado era cognalo dell' imperatore Federico. 

(64) Heinecc. , Ad. aoliq. Goslar. La Chron. IHoiit. Scr. Schsid stabilisce 
col sussidio di alcune monete ( T. VII, p. a65) ch’egli ha realmente posse- 
duto questa città. 

(65) Uetbom. , A|>oil. ott. N. IV. (66) /im, Lub. , VI, 8, 

(69) Chron. rhjrthm. (68) Chr. Austr- presso Frehrtr SS. 

(69) Registr. i56. (70) Ou. de S. Btas. , c. 44- 
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alla causa di lui l' arcivescovo di Colonia, eh' era partigiano caldis- 
simo di Ottone. 

Da molto tempo anche il conte Guglielmo di Juliers, simile per 
la incostanza alla maggior parte de' suoi contemporanei , ma sor- 
passante tutti per la sregolatezza della vita , era passato alla fa- 
zione di Filippo, ed avevagli siderite il modo, con cui avrebbe 
potuto allontanar dalla causa dell' avversario l' arcivescovo Adolfo 
e tutti gli amici del suo rivale. Un certo Brunone, canonico della 
cattedrale di Colonia, pare essersi egli pure intromesso in questo 
affare ed avere efficacemente cooperato, perchè Adolfo si determi- 
nasse ad abbandonare Ottone (71). Un abboccamento si tenne tra 
Filippo ed il conte Guglielmo : Filippo diede al conte un podere 
che rendeva annualmente seicento marchi , e fecegli altri ricchi 
doni di cavalli, d' abiti sfarzosi e lavori diversi in oro ed argento j 
il che determinò questo signore, coadiuvato da alcuni ecclesiastici 
di Colonia, a raddoppiare di sfora per distaccare l'arcivescovo da 
Ottone (72). Un simile tentativo era già stato fotto un' altra volta, 
per cui circolarono voci sfavorevoli sull' arcivescovo , come se si 
fosse intepidito nella sua alleanza con Ottone , perchè vedovalo 
nella impossibilità di continuargli quelle libersJità , di cui prece- 
dentemente avea tanto goduto. Innocenzo, al qual pure perven- 
nero questi clamori, sovente avevane avvisato l'arcivescovo (73). Noi 
ignoriamo se il conte fosse d'accordo coi vescovi suffraganei d'Astolfo, 
ma sappiamo bene ch'ebbero con lui un abboccamento ad Andemach. 
Se la condidoue di Ottone era assai critica, altrettanto più attraente 
trovavasi il danaro di Filippo (74) , e questo servi pur troppo a 
spegnere nel cuore di Adolfo ogni nobile sentimento, a fargli per- 
dere il sentimento della vergogna (75) e il timore della punizione 
ecclesiastica, ed il rispetto dovuto al dato giuramento. D duca di 
Svevia gli assicurò il possedimento di Salfeld in ricompensa de' |>a8si 
che aveva &tti precedentemente in iavore di Ottone, promise di re- 
stituire alla sua Chiesa alcuni beni, de' quali era stata spogliata, 
e gli diede pure novemila marchi perchè guadagnasse ancora alla 
propria causa il duca di Brabante ed i principi Lorenesi. 

Nel giorno di S. Meulino si tenne a Coblenza una riunione di 
più principi, alla quale assistette Filippo. Alla domane l’arcivescovo 

(71) HegUtr. |33. (71) Jm. Lub., VII, 1. 

(73) tì€f(istr. 117. 

(74) Ricevetie Sooo marchi. Chron. Coni, de Marka. 

(75) Nec vtritut in/àmiam , iiec ceiuunuu eccUtiasUcam. Ceti. Trev. presso 
Alartene , Coll, auipl. , T. IV. 
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fu il primo a rendere omaggio n Filippo., e a dargli ostaggi. Venne 
in seguito Enrico , duca di Lorena e di Brabante , il quale giurò 
di far causa comune con Filippo., dopo avere ricevuto dalie mani 
di lui i feudi dell’ Impero, l'abbazia di divella, la giurisdizione delle 
città di Ifeus e di Utrecht, la trasmissione de' feudi di linea maschile 
anche alla linea femminile, e sessanta carretti di vino proveniente 
per una metà da Boppart e per l'altra dall' Alsazia (76). La pro- 
messa delle nozze tra Maria, figlia di Filippo, ed il figlio primo- 
genito di Enrico, raffermò questa novella alleanza. 11 conte Adolfo, 
uso ad imitare in tutto il cugino arcivescovo di Colonia, anche in 
questa occasione segui l'esempio di lui. Tutti i principi presenti 
furono quindi convocati ad una dieta imperiale, che dovevasi te- 
nere in Aquisgrana , nella quale città l'arcivescovo voleva incoro- 
nare Filippo. Ma il capitolo e gli abitanti di Colonia , devoti ad 
Ottone , videro con dispiacere la nuova condotta del loro arcive- 
scovo, e con lui si lagnarono , perché senza avere preso con essi 
accordo alcuno, avesse fatto un passo sì precipitato, e lo pregarono 
a ritrattarsi ed a rimanere fedele al Papa. Questi nulla avendo 
potuto ottenere da lui , colla maggiore afflizione denunziarono ad 
Innocenzo il tradimento dell'arcivescovo (77). 

Ignoravasi ancora in Roma questo inaspettato cambiamento nel 
corso degli affari dell'Impero; ma Innocenzo sapea benissimo che 
alcuni principi e specialmente l'arcivescovo ed il duca di Brabante 
oscillavano nella loro fedeltà per Ottone. Il Papa espresse al duca 
il suo stupore nel sapere , che avendo egli stesso già fotti alcuni 
passi per unire la figlia in matrimonio con Ottone , ora avesse 
aperte negoziazioni con Filippo per fidanzarla al suo nipote Fede- 
rico. E tanto più di ciò fortemente si meravigliava, in quanto che 
quel giovin principe era già promesso alla vedova del Re d' Un- 
gheria. « Possiate voi , cosi conchiudeva Innocenzo la sua lettera 
a al duca, tornare a migliori sentimenti, e rendere la figlia al suo 
« reale sposo, come avete promesso di fare con giuramento » (78). 
Egli soggiugne che se l'arcivescovo di Colonia rifiuta d' incoronarla 
nel periodo di un mese, gli arcivescovi di Magonza e di Candirai 
sono incaricati di ciò effettuare. Dichiara in appresso nullo ogni 
atto di opponimento al matrimonio di Maria con Ottone, e minaccia 


(76) Du Moni., Corps. Diplum. Act. I, li. ajg. 

(77) .4m. Lub., VII, I. Egualnieiile iie parla la Chron. l'h/lh, 
I78) Veggaiisi i libri II e V ili tjucsl' opera. 
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il duca di fulminare la scomunica sulla casa e sugli Stali di lui, 
se qualche ostacolo produce btomo a questo soggetto (79). 

n Pontefice, la cui spirituale autorità era allora riconosciuta dai 
Yalacchi , dai Bulgari e dagli Armeni , e che sperava già ve- 
dere quanto prima un sol pastore e un solo ovile , dovette es- 
sere profondamente afflitto sapendo ora T arcivescovo di Colonia , 
non solo disertore dalla causa di Ottone, ma apertamente avverso 
a questo principe. Quindi il Pontefice raccomandò all’ arcivescovo 
di Magonza Sigefredo, che trovavasi in una condizione analoga a 
quella di Ottone, di convocare i prelati della chiesa di Colonia, e 
di rappresentare severamente all' arcivescovo il dovere di restar 
fedele ad Ottone ed a’ suoi giuramenti. Nel caso eh’ egli desse 
per iscusa del suo cambiamento l’ essere stato offeso dal Re , il 
Pontefice incaricava Sigefredo a promettergli una compiuta sod- 
disfazione a rigore di giustizia ^ perchè il Papa, sebbene favorevole 
a<l Ottone, saprà sempre sostenere i diritti dell’arcivescovo. E se 
avesse a lagnarsi eziandio del conte-palatino , fratello di Ottone , 
i due arcivescovi erano egualmente incaricati di esaminare le sue 
querele e di riconciliarli. Quando poi Adolfo persistesse nello sper- 
giuro e nella disobbe<lienza , essi dovevano minacciarlo de’ più se- 
veri castighi, come dovevano assicurargli la invariabile benevolenza 
del Pontefice , se a’ suoi ordini obbedisse. 

Le diverse voci che circolavano per l’ Alemagna contro Innocenzo 
lo determinarono non solamente a farsi dare il giuramento daj'li arci- 
vescovi, quando ricevevano il Pallio, ma a ritirare ancora da essi 
un atto munito de’ loro proprj suggelli , contenente la promessa di 
obbedirgli in tutte le coite, e particolarmente nelle sue determina- 
zioni che concernevano gli affluì dell’ Impero. Il medesim’ atto por- 
tava, che quegli il quale rifiutasse di conformarsi a queste disposi- 
zioni, sarebbe immediatamente sospeso dall' esercizio degli episcopali 
doveri e diritti (80). 

Se il Re di Francia profittò della generale esacerbazione per ac- 
crescere i vantaggi ottenuti su Giovanni d’ Inghilterra , Innocenzo 
non minore peiseveranza impiegò per riconduire le due parti alla 
conchiusione della pace. Mentre Filippo-Auguslo, al primo ritorno 
della primavera , spingeva innanzi l’assedio del castello Gaillard, che 
non era stato interrotto neppure durante l’ inverno , e introduceva 
numerose schiere d' armati ne' dominj dell’ avversario , Innocenzo 
scriveva agli arcivescovi e vescovi di Francia la seguente lettera 

(79) Jtfgùlr. Ili Kal. Not. (80) Hegislr. iiz, I| 3 , ii^ 
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intorno alle osteryazkmi precedentemente fattegli dal Re (81). « Noi 
nem abbiamo mai pensato a restringere la giurisdizione ed il potere 
del Monarca. Mentre appena appena possiam adempiere gli obblighi 
impostici dalla nostra giurisdizione , perchè usurperemo la giurisdi- 
zione degli altri? Noi non c'intromettiamo negli affari fendali: ma i 
doveri della nostra missione ci comandano di parlare degli afi^ dei 
due Re, perchè risguardano insieme il ben essere della cristianità. 
Qui noi non abbiamo in vista i re, ma i cristiani^ i noonarchi 
non sono punto eccettuati dall' obbligazione della legge comune. 
Noi deggiamo rimproverare ed anche punire ogni oistiano, il quale 
cmnmetta un peccato mortale, e n'è uno certamente la violazione di 
un trattato giurato. I vescovi di Francia debbono quindi appoggiare 
l' abbate di Casamario e l' arcivescovo di Bourges , i quali hanno 
la missione di persuadere ai due Sovrani la convenienza del rista- 
bilimento della pace, od almeno d'una sospensione d'anni, e d'esa- 
minare in ultimo appello se le querele del Re d' Inghflterra sono 
fondate » (82). Pare che Giovanni fosse in questo tempo in maggiore 
armonia colla Santa Sede, avendo sulla domanda d' Innocenzo con- 
ceduto il vescovado di Carlisle all' arcivescovo di Ragusi per met- 
terlo in uno stato di sicurezza e convenientemente provvederlo del 
necessario. Molti vescovi spontaneamente avevano &tto in Roma 
de' passi in favore di Giovanni , ed egli stesso erosi data la solle- 
citudine d' impej'name altri a scrivere al Pontefice in suo favore. 
Il Pontefice raccomandò nuovamente al Legato ed all' arcivescovo 
d'esaminare sopra tutto se il Re d'Inghilterra aveva l'obbligo di 
comparire innanzi alla corte dei Pari del Re di Francia , o se i 
motivi da esso allegati per non comparire fossero ragionevoli. Nel 
caso che le parti bramassero appellarsi a Roma, dovevano conce- 
dere questa appello, ma stabilire un termine perchè l' affare avesse 
fine : a' medesimi era imposto di condursi c(^ più grande cir- 
cospezione e prudenza. 

Il L^ato avea fatto tutto quello che per lui si poteva a fine di ri- 
stabilire la pace ; per lo spazio di un anno era passato continuamente 
dagli Stati dell'uno a quelli dell’altro contendente, e semine invano. 
Convinto che cosi adoperando non si verrebbe a nessuna soddis&- 
cente deliberazione, uni in Meaux un'assemblea d'arcivescovi, di 
vescovi e d' al>bati. Il Re di Francia d’ accordo co’ suoi vescovi 
pregò l' assemblea a nulla decidere , volendo appellarsi a Roma. 
Ma il Legato non volle accettare la domanda dell'appello, se prima 

(81) Vp”p.nsi il libro VII di quest' opera. 

. (8j) ip. VII , 43. 
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qne' radunati non avessero promesso con giuramento di presratarsi 
personalmente in Roma al tempo che verrdibe stabilito. Innocenzo 
dispensolli però da questa obbligazione, e si contentò che a Roma 
si portassero solamente alcuni vescovi rappresentanti P assemblea, i 
quali dovevano occuparsi dell’ appellazione in nome di lutti. 11 Re 
d’ Inghilterra , come parte avversaria , fu esso pure chiamato in- 
nanzi alla Santa Sede. I vescovi francesi non indugiarono a recarsi 
a Roma , dove per molto tempo inutilmente aspettarono Giovanni. 
Questi finalmente, in un concistoro pubblico di cardinali, dichiara- 
rono sul loro onore e sulla loro coscienza, eh’ essi col Re non ave- 
vano punto fatto ricorso all’ appello per eludere il comando della 
Santa Sede , ma bensì perchè erano persuasi la causa del loro Re 
essere giusta. Del resto offirivansi pronti , nel caso che il Papa 
dubitasse della sincerità della loro dichiarazione, a purgarsene ca- 
nonicamente. Innocenzo mostrossi abbastanza soddisfatto di questa 
assicurazione, ed il Re d’ Inghilterra pagò la sua trascuratezza colla 
perdita de’ suoi più bei dominj di Francia (83). 

In fatto l’esercito di Filippo, dopo un anno di un ostinato as- 
sedio , ed a mal grado della coraggiosa difesa del prode Ruggero di 
Lacy e de’ suoi commilitoni , prese d’ assalto la fortezza , che ben 
potea dirsi quasi inespugnabile, del castello Gaillard, baloardo della 
Normandia. Quindi Filippo si diresse sopra Falaise , che colle sue 
torri ben munite e colle alte sue mura cadde ben tosto in potere 
di lui. La bella e doviziosa città di Gaen si rendette alle armi di 
Filip|>o, prima che il Re si presentasse innanzi alle sue porte. I 
vescovadi di Bayeux , di Séez , di Goutances e di Lisieux seguirono 
questo esempio. Tutte le città e le fortezze caddero successivamente 
in potere del vincitore, o spontaneamente si assoggettarono a lui. 
Intanto ì baroni normanni scoraggiati per lo stato d’abbandono, in 
cui si tenevano, temendo di cadere sotto il dominio feudale del Re 
di Francia , domandarono soccorsi a Giovanni , prevenendolo che 
Filippo stava agguerrendo im’oste, contro la quale sarebbe stato 
ad essi impossibile di resistere. « Fate quel che potete, loro rispose 
quel principe spensierato ^ da me non vi aspetUile soccorso alcuno. 
Giascuno, come può meglio, si tragga d’ impaccio». Eppure, col 
pretesto di sostenere la guerra contro Filippo , egli aveva ricevuto 
al principio dell’ anno cospicue contribuzioni volontarie da’ suoi vas- 
salli inglesi, ed una forzata dal clero dell’ Irlanda (84). Guido di 

(83) Getta, c. lag. 

(84) UaUh. Par., p. i46. Gli IrKincIesi erano già fino d’allora gli iloti drl- 
ringhillcrra, sebbene ad un grado minore di quello cui pass.iroiio dopo la 
riforma. 
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Thouan, fedele al *uo do vello signor feudale, s’ inoltrò dalla Bret- 
tagna contro la Normandia. Non molto lungi d''A.vTanche&, la chiesa 
di S. Michele si erge alla sonimitii di una ròcca scoscesa , ed una 
picciola città iien fabbricata e ben munita sta sul pendio di quel 
monte , le cui falde sono bagnate dal mare : ma i flutti di questo 
mare non bastarono a proteggere la città coutra il furore de’ Bret- 
toni, i quali audacemente lo traversarono, profittando del riflusso. 
D fumo dell’antica chiesa e dell’unito monastero che saliva vorti- 
cosamente inaino alle nubi indicò l’ incendio appiccatovi da que’ fu- 
ribondi (85). 

Presso Roano Guido si uni a Filippo. Questa capitale con Ver- 
neuil ed Arques erano gli ultimi avanzi de’ possedimenti del re 
Giovanni nella Normandia. Filippo aveva già posto il campo in- 
nanzi Roano. Que’ cittadini , animati da un inveterato odio contro 
i Francesi , chiusero ad essi le porte, condussero le acque del fiume 
nel fossato che circuiva la città, e prepararonsi ad una vij'orosa 
resistenza. Non avevano essi per sé se non l’antipatia contro i 
Francesi ed il coraggio : ma la fortuna questa volta non secondò il 
loro ardire. In breve tempo molte fortificazioni erano già cadute in 
potere di Filippo , e i cittadini convinti della inutilità de’ loro sforzi, 
aderendo al consiglio d’ alcuni uomini saggi e prudenti, conchiiisero 
col Re di Francia una tregua di trenta giorni , che dovevano 
contarsi dal primo di giugno. Per questa tregua obhh'garonsi ad 
aprire le porte della città al Re di Francia , se , spirato il tempo, 
la pace non fosse stata fermata fra i due Re, o se essi non fos- 
sero stati soccorsi da Giovanni. Filippo, dal canto suo, impegna- 
vasi a lasciare intatti a’ Roanesi i lor diritti e le loro franchigie. 
Giunse la fine del mese : e Roano non venne soceorsa. Filippo vi 
entrò nel giorno di S. Giovanni (*) : egli fece abbattere immediata- 
mente le mura della città e le due fortezze che possedeva: gli abitanti 
però vennero rispettati, e non ebbero a soffrire danno alcuno. Arques 
e Verneuil si attennero all’ esempio della capitale. Così per l’ incuria 
e per la debolezza di Giovanni, tutta la Normandia fu di nuovo 
restituita alla corona di Francia, do{io esserne stata separata per 
dugentonovantanove anni in virtù della donazione di Garlo-il-Semplice 


(85) Questo monte attualmente è conosciuto sotto U nome di monte San 
Michtle, e serve di prigione a' detenuti per delitti di Stato. 

(•) Forse di que' tempi la solennità dedicata a S. Giovanni celcbravasi nel- 
r ultimo giorno di Giugno , e non addi a4 come al presente : a meno che 
Filippo fosse entrato in Roano prima della fine della tregua; il che non con- 
corderelihe colla espressione u Giunse la line del mese n. (Ediz. UaL) 
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fetta a Rollon, capo de'yalorosi Hormaimi. Tutto il paese si sotto- 
mise al vincitore: i vescovi soH, per evitare ogni rimprovero, 
prima di sottomettersi , interpellarono Roma (86). 

Filippo conquistò nel medeshn’ anno la Mena e la Tnrrena. 
Giovanni perdette pure 1 ' Anjou, e la maggior parte del paese di 
Annis, eccettuata la Rocella. I baroni del Poitou parteciparono alle 
disgrazie della casa de' Plantageneti. II maresciallo Enrico mandò 
al suo sovrano cinquantadue baroni e cento borghesi carichi di ca- 
tene (87): quasi tutti i castelli della provincia vennero occupati 
da' Francesi. Giovanni , attaccato per tal modo da tutti i lati dei 
matemali dominj , cercò un compenso ne' tesori de' suoi sudditi, di 
cui s' impossessò : e nelle delizie de' banchetti e nelle braccia della 
moglie obbllò le conquiste del suo rivale. Egli credeva possedere 
in qiie' tesori si turpemente ammassati un sostegno più efficace di 
quello che avrebbe potuto avere dall’ amore de' suoi vassalli e dal 
corag(po della nobiltà del paese: si compiaceva egli a farne mo- 
stra sorridendo , e dicendo : u Alcune sterline ripareranno ben tosto 
queste sventure!». Tuttavia vi ha chi asserisce, che Giovanni, 
dopo avere sofferte quelle perdite , mandò una deputazione a Fi- ' 
lippo con proposizioni di pace. Ma questo Monarca vi mise per 
patto fondamentale che la sorella d' Arturo gli sarebbe data in mo- 
glie, e che Giovanni rinunzierebbe a tutti i suoi dominj al di qua 
dallo Stretto : per cui quelle proposizioni tornarono vane. Dalle con- 
dizioni volute per la pace ben si poteva argomentare quali fossero 
i disegni del Re di Francia (88). 

Nella Spagna tutti gli sforzi del Papa per disclogliere il matri- 
monio del Re di Leone e tii Berengaria erano andati a vuoto. La 
reale coppia viveva contenta e felice, credendo riconoscere nella 
sua figliuolanza un manifesto segno che la loro unione, disappro- 
vata dagli uomini, fosse benedetta da Dio. Quantunque il Pontefice 
avesse dichiarato i rampolli di questa unione incapaci di succedere 
al trono, il Re di Castiglia con tale e tanta prudenza si condusse, 
che alla sua autorità assoggettò la maggior parte del regno di 
Leone. Egli circondò pure quel Re di consiglieri tutti devoti a'Ga- 
stigliani , di maniera che non potevasi dire libero. Ma questa con- 
dotta era già stata rimproverata fino dall' anno preceilente dal 
Pontefice , come si scorge dalla lettera scritta ad Alfonso : « La 
» prudenza è a vero dire una bella cosa : ma è necessario che sia 

(« 5 ) Ep. Vili, 7. (87) GuiL BrU., L. Vili. 

(88j Ep. VI , 80. 
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» guidala dal consiglio della sapienza divina. Tutti i vostri atti 
ft non sono altro, se non un tessuto d’ingiustizie, che dovete ripa- 
» rare, richiamando la vostra figlia. Non obbedendo alle nostre 
» ammonizioni, la mano che castiga peserà su di voi e sul vostro 
» regno ». 

La privazione del divino culto diventava un castigo di giorno in 
giorno più opprimente pel reguo di Leone. I capi delle diverse 
chiese scongiurarono il Re di consentire alla separazione dalla 
moglie, affinchè più a lungo i suoi sudditi non soffrissero le pe- 
nose conseguenze della sua opposizione. Ma il Monarca , prima 
di obbedire al Papa, voleva far dichiarare capaci di succedoe al 
trono i due figli e le tre figlie avute da Berengaria. E inoltre, i 
tenitoij che il Re di CastigUa occupava, e che constitui vano l’ap- 
pannaggio vedovile di Berengaria , diventavano un’ altra causa di 
discordia: ed egli stesso era dubbioso, se li dovesse riprendere, o 
se convenisse lasciar durare il diritto, eh’ egli area dato di ritirare 
le rendite di que’ beni. Berengaria mostrò in questa occasione una 
non comune grandezza d’ animo rinunciando volontariamente a’ suoi 
diritti per procurare allo sposo la pace, e la quiete alle coscienze 
de’ suoi vassalli. Essa avea potuto riconoscere da una lunga spe- 
rienza, che la volontà del Pontefice era invincibile , perchè la con- 
siderava come l’ espressione di un divino comando , e che nessun 
umano riguardo lo moveva : per cui consentì alla separazione , ri- 
nunziò all’ appannaggio vedovile e tornò al padre (89). Innocenzo 
accolse con sommo piacere questa notizia, e tosto ordinò a’ vescovi 
di Castiglia di levare la scomunica che pesava sul Re di Leone e 
sul suo regno (90). Ma il Re di Castiglia non volle consentire alla 
restituzione de’ dominj occupati, sotto il vano pretesto eh’ erano della 
figlia. I vescovi ebbero l’ ordine di riclamare nuovamente questa 
restituzione: perchè, quando un matrimonio è dichiarato invalido, 
non occorre più il bisogno di doni e di appannaggi vedovili. Questi 
dominj dovevano essere ceduti interinalmcnte , finché un giudizio 
d’arbitri, o se bisognasse una decisione del Sommo Pontefice, avesse 
troncata la difficoltà (91). Poco di poi Innocenzo provò che la se- 
verità impostagli dalla sua missione esercitavasi sugli atti e non 
sulle persone : perchè dichiarò i figli avuti da Berengaria legittimi 
e capaci di succedergli al trono; dichiarazione che venne immedia- 
tamente riconosciuta dagli Stati di Leone per riguardo a Ferdi- 
nando, primogenito di que’ figli (92). 

(89) Fartnu. (90) Ep. VII , 67 , 94. 

(91) Ep. VII, g8. (93) Ferrtras , a. a. o. 
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Pietro, al quale il padre Alfonso, soprannominato il Casto, avea 
lasciato morendo nel maggio del 1196 la corona e ricchi tesori, 
era assiso snl trono d' Aragona (93). Un cuore da eroe, degno ve- 
ramente di que' generosi Re delle Spagne, che con tante preclare 
gesta, celebrate ancora al presente nelle canzoni popolari, illostra- 
rono la loro devozione alla croce ed alla corona, batteva nel petto 
di Pietro. Una stretta intimità colle corti della Provenza aveva inspi- 
rato a questo Monarca il gusto della poesia, e sapeva egli assai bene 
maneggiare la spada e trattare la cetra. I menestrelli erano assai 
onorevolmente accolti alla corte di lui, perchè questi cantavano le 
donne , per le quali egli era sempre disposto ad infiammarsi con 
una leggerezza che forse male a lui si addiceva. Egli volle segna- 
lare il suo zelo per la religione, che tenne pel primo dovere di un 
sovrano, scacciando da' suoi Stati, sotto pena di morte, se vi rima- 
nessero, tutti gli eretici (94) ; e fino da' primi giorni del regno 
mostrossi amico del popolo e dell' ordine pubblico , emanando 
savie leggi concernenti la interna quiete, la tranquillità e sicurezza 
degli abitanti, il rispetto ed il soccorso dovuto alle vedove ed agli 
orfani, ed ordinando importanti provvidenze per le strade, pei mer- 
cati , per le proprietà specialmente degli oliveti e de' colombaj , 
esimendo l' agricoltore dal tributo de' bestiami e prendendo le messi 
sotto la sua particolare protezione. 

Ma la pacifica amministrazione del regno non poteva soddisfare 
il giorin Re, il quale sentivasi atto a correre un più splendido, 
ma più difficile arringo: e ben presto risolvette di seguire le tracce 
gloriose del padre e di comliattere contro i Saraceni. Egli pensava 
che Iddio gli avrebbe inutilmente data in mano la spada per pu- 
nire i perversi, se contro questi non cominciasse a sguainarla. 

Pure veggendosi non abbastanza forte per entrar solo in lizza, 
pregò Innocenzo d'incaricare un Legato a comporre contro di essi 
un' alleanza tra i Re di Spagna. Ma nè le disposizioni di questi 
Re, nè il tempo sembrarono propizj ad Innocenzo, perchè la po- 
tenza del Re di Marocco crasi grandemente rinforzata dopo una 
vittoria riportata su quello di Majorica (gS). A molte prediate qua- 
lità di animo Pietro univa un forte desiderio di portare II suo regno 
al più alto grado di splentlore e di magnificenza. I suoi avi, vas- 
salli dei Re di Francia nella Marca di Spagna tolta da Carlomagno 

(g3) Bemar. Gomes, Hijt. Jac. I, pr. Sch., Hiapan. Illuslr. 

(g4) Decreto della Dieta di Geronda nel 1197 pr. Marc, de Mar., Hisp., 
appeud. , n. 487. 

(g5) Efi. VI, z35. 
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a' Saraceni tra l' Ebro ed ! Pirenei , erano insigniti del solo titolo 
di conti di Barcellona: più tardo assunsero quello di Re d' Aragona, 
e il nome di Re di Francia che ponevano ne' loro alti pubblici, iu 
segno del loro feudale dominio, da un quarto di secolo era scom- 
parso. Quindi è , che i Re d' Aragona non erano coronati : veni- 
vano soltanto armati cavalieri all'età tli vent'anni^ dopo avere com- 
piuta questa formalità , o quanilo si fossero ammogliati passavano 
al godimento degli onori reali. Pietro credette bene di dare uno 
splendor maggiore alla dignità trasmessagli dagli avi, facendosi in- 
coronare come tutti gli altri monarchi. Egli risolvette perciò d'or- 
dinare questa cerimonia con tutta la possibile solennità , e di an- 
nientare per sempre le pretensioni della Francia portandosi egli 
stc.sso a Roma per ricevere la corona dalle mani del PonteCce. 
Per sostener le spese del viaggio fece percepire una generale im- 
posta, non senza eccitare le lagnanze dei grandi e de’ signori per 
la violazione degli anticlii loro diritti a prezzo di sangue acquistati ; 
dalla quale gravezza vennero esentuati quelli solamente eh' erano 
stati ricevuti cavalieri (96). Pietro, che amava grandemente il lusso, 
voleva comjiarire nella capitale della cristianità col più sfarzoso 
cortegfpo. 

Ma dapprima portossi nella Provenza per ristabilire la pace e la 
buona armonia tra il suo fratello Alfonso (97) e lo zio, il conte 
Guglielmo di Forcalquier. Durante il soggiorno in quelle contrade 
sposò Maria, ch'era il solo rampollo legittimo del conte Guglielmo 
di Mompellieri. Per una singolare combinazione Eudossia, figlia del- 
l'Imperadore di Bisanzio e madre di questa principessa, era stata 
fidanzata al padre dì Pietro , il quale, mentr' essa era in viaggio 
alla volta del regno di Leone, sposò Sancia di Castiglia. La madre 
di Pietro considerò solamente in questo matrimonio i vantaggi che 
ne verrebbero agli Stati dei due fratelli, senza punto occuparsi delle 
nozze di Maria col conte di Comminges, da cui aveva avuto due 
figli (98). Il conte Raimondo di Tolosa , volendo provare la sua 
riconoscenza a Pietro per vari beneficj da lui ricevuti, consigliò al 
coute di Comminges suo cugino di separarsi da Maria. Questi a 
ciò consenti, e tanto più fecilmente, in quanto che, mentr'era vivo 
il padre della moglie, avea tentato già di separarsi da lei, ed era 
per fino disceso a trattarla malamente per costringerla a questa 

I 

(g6) Hieron. Bianca, pr. Schotti, Hisp. illus. , II, 65 o. 

( 97 ) jlliericus, p. 473’ 1° cliianu Sanciti. 

(98) Gomet, Hisl. Jac. I , Hisp. illus. 
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separazione. D conte ripudiò consetpientemente Maria, appena av- 
venuta la DHirte del padre di lei^ e Raimondo e gli altri signori 
volendo assicurare i diritti di Pietro all' eredità, ritirarono dai figli 
minori , nati da un secondo matrimonio di Guglielmo , la prote- 
zione che si erano impegnati a conceder loro contro il padre. In 
mezzo alle dimostrazioni della pubblica esultanza il nuovo signore 
e la moglie fecero il loro solenne ingresso in Hompellieri. 

Da MompeUieri Pietro andò a Marsiglia per passar quindi in 
Italia. Molti signori della Provenza ivi lo aspettavano. Da Genova 
cinque galee condussero il principe ed il numeroso corteggio nel 
porto d' Ostia , dove approdò il giorno ottavo di novembre. Inno- 
cenzo aveva mandato al luogo dello sbarco dugento cavalli di sella 
e molte bestie da soma. Diversi cardinali ed il senatore di Roma con 
alcuni deputati della nobiltà erano andati all'incontro del principe. 
II Pontefice lo ricevette nella chiesa di San Pietro. Ilei chiostro 
de' canonici di questa Basilica eragli stata apparecchiata una ben 
conveniente ospitalità. 

Tre giorni dopo l'arrivo di Pietro in Roma, ricorrendo la solen- 
nità di San Martino, il Papa (99), accompagnato dal collegio de' 
cardinali , dalle principali dignità della Chiesa , dal senatore , dai 
giudici ed altri pubblici impiegati, dalla nobiltà e da mnneroso con- 
corso di popolo , portossi al monastero di S. Pancrazio martire , 
posto al di là dal Tebro. In quella chiesa Pietro ricevette la sagra 
unzione dalie mani del vescovo di Porto, ed Innocenzo collocò sulla 
testa di lui la corona, e gli porse in appresso le insegne della reale 
dignità, cioè la tunica (100), il manto, lo scettro, il globo dell'Ln- 
pero e la mitra, ornamenti preziosi tutti e magnifici (loi). Pietro 
prestò dappoi il giuramento così espresso: « Io Pietro, re d'Ara- 
« gona, giuro fedeltà ed obbedienza al mio signore il Papa Inno- 
« cenzo ed a' suoi successori nella Chiesa romana : giuro di man- 
« tenere il mio reipio in istato d'obbedienza e fedeltà verso di essi^ 
« di difendere la fede cattolica e di perseipiitare la perversità degli 
« eretici ^ di proteggere i diritti e le franchigie della Chiesa ^ di 
« conservare la pace e la giustizia negli Stati sottomessi al mio 
« dominio. Chiamo in testimonio ilei mio giuramento Iddio eil i 
u suoi sunti Vangeli. (102) ». Quindi da S. Pancrazio, vestito delle 
reali insegne, portossi, camminando a fianco del Santo Padre, alla 

(99) Gala, c. lao. 

(100) Colohiwn, tunica abtquc manicis. Du 

(101) Gesta, r. 113. (lus) Gesta, c. 130. 
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basilica ili S. Pietro. Colà depose la corona e Io scettro, e rimise 
n suo ret;iio al Principe dev'li Apostoli; compiuta la quale cerimonia, 
nuovamente ricevette quel regno in feudo dalle mani del Pontefice, 
il cpiale, in segno del ricevuto donànio, lo cinse della spada ( i o 3 ). 
Pietro allora depose sull’altare un diplmua, sul quale era scrìtto: 
« Riconoscendo io , che il Papa in Roma è il successore dì San 
Pietro ed il vicario di Lui, pel quale regnano i monarchi della terra, 
pongo il mìo regno sotto la protezione di S. Pietro, e m’impegno 
per la salvezza dell' amma mia e per quella de' miei successori a 
pagare un trìbnto annuo di dugmitocinquanta massemulini (io4) : 
e a ciò mi obbligo ancora in nome de' miei successori. Ed in ri- 
cambio, il Papa dee prendere sotto la sua protezione apostolica me , 
i regnanti che verranno dopo di me , ed il mio regno. A tale in- 
tento ho fatto stendere il presente diploma e l'ho munito del mio 
suggello , col consentimento dei nobili ammessi alla mia Corte , ed 
alla presenza dell’arcivescovo d’Arles mio zio, non che d' altri con- 
siderabili personaggi (io 5 ) ». Quindi per attestare la sua devozione 
alla Santa Sede rendette libere nel suo regno le elezioni a' vesco- 
vadi ed alle abbazie (106). 11 Papa ebbe ima lunga conferenza con 
hii concernente il matrimonio della sua sorella col Re di Sicilia (107), 
e pare che il Santo Padre, per dargli anch'esso una prova di be- 
nevolenza, gli promettesse di mantenere in pieno vigore la sentenza 
che imponeva all'arcivescovo di Ilarbona di rinunciare all’ abliazia 
di Montaragone , la cui amministrazione era a dir vero da tanto 
temjio pregiudicevole agli interessi del suo ardvescovato , perchè 
Ferdinando, fratello di Pietro, potesse essere eletto abbate (108). 

Compiute queste solcAuità e queste negoziazioni, il Papa gli diede 
la benedizione apostolica perchè fosse felice il ritorno di lui nella 
sua patria, e Io fece accompagnare sino alla chiesa ili S. Paolo 
posta fuori dì Roma (109). Le galee genovesi lo ricevettero di 
nuovo nel porto d’ Ostia. In seguito una Bolla pontificia venne 
trasmessa, colla quale si determinavano le formalità che dovevansi 

(10 3 ) Un quadro rappresenlante quest' atto dipinto da Livio Agresti di 
Forti trovasi ancora sotto uno de' portici del Vaticano che conduce alla ca{>. 
pella di S. Sisto e di S. Paolo; Fea, Descr. di Rpma , I, $7. 

(10 4 ) Cosi appellati dal Re moro Jussuf-Maxemut. 

(10 5 ) Actum Bomee, apud Sanctum Petrum, anno dominica incamationu MCCIV. 
Ili Id. Nov. anno regni mei octavo. Getta, c. 131. 

(106) Getta, Com. Bare., c. XXIV, pr. Marca. 

(107) XI, 4. (toS) iiitt. Arag., p. i 4 o. 

(log) È la chiesa, che negli ultimi anni del Poiitilìcato di Pio VII venne 
distrutta da un incendio. 
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ouervare per la incoronazione dei Re e delle Regine d' Aragona. 
La incoronazione dorevazi iare in Saragozza, in nome del Papa, 
dairardrezcoTO di Taragona, dopo che il Re avesse chiesto questo 
ihvore ed avesse dichiarato di conformarsi ai diritti feudali della 
Santa Sede (no). Ma la condotta di Pietro non ottenne T appro- 
vazione degli Aragonesi, perchè sì i Grandi, si il popolo mormo- 
ravano d'avere esso renduto tributario un regno libero ed indipen- 
dente. L' anno appresso, il Pontefice, a mal grado del rimprovero 
fililo a Pietro intorno all' argomento dell' oppressione che pesava 
sulla chiesa di Elena, gli attestò uovellamente la sua benevolenza, 
raccomandandolo ai monaci di Calatrava, perchè lo sostenessero 
alle frontiere contro i Saraceni, promettendo che se giugnesse ad 
impossessarsi di Majorica, vi stabilirebbe un vescovado, e nello stesso 
tempo esortando tutti i prelati a scacdare, d'accordo con lui, gli 
eretici. 

n cardinale di Gregorio avea riconciliato il Re cristianissimo d'Un- 
gheria (in) col fratello Andrea, ma in un modo più apparente 
che reale. Emerico credeva la sua corona in pericolo, finché An- 
drea fosse in libertà : c sino dall' anno precedente per mezzo di 
un' astuzia avea saputo impadronirsi della persona di lui. Allo scopo 
di assicurarsi del fratello, non solo colla cattività , ma colle gua- 
rentigie ancora che i Papi concedevano a tutti i crociati pel si- 
curo possedimento delle loro province, Emerico determinossi a com- 
piere egli stesso il voto giurato dal padre. Innocenzo, ricordando 
la dissensione appena appena composta , l’ impegnò efficacemente 
ad impeilire che, mentre il Re combatteva in Terra Santa, il regno 
di lui fosse esposto a qualche pericolo: ed oniinò a tale intento a 
tutti gli arcivescovi e vescovi di far prestare il giuramento d' ob- 
bedienza al giovine Ladislao , unico figlio di Emerico, e di vigi- 
lare perchè fossero grandemente rispettate quelle persone che , 
durante l'assenza del Re, erano preposte alla custodia del giovin 
principe , e perchè agli ordini dei medesimo si obbedisse, nel caso 
che il Re non ritornasse dalla crociata (iia). Egli promise allo 
stesso Re di proibire agli arcivescovi di Gran Varadino e di Co- 
locza per la continiihzione delle controversie sulla preminenza 
delle loro chiese , d' ordinare ad essi di spegnere ogni dissen- 
sione, e specialmente fra gli ecclesiastici, sino al ritorno del Re, 

(no) Gala, c. 23; Tilt, gì; IX, 101. 

(mi) In una lettera scrittagli nel iao 3 il Ponterice gli diede questo titolo. 
Feier, Cod. di|il. Hung. 

(ila) Ep. M, 4 i- 
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e di cooperare eflicaceinente al mantenimento della pace in tatto il 
reguo. Innocenzo confermò in pari tempo la libera nomina a' prio- 
rati regii ( colla condizione che il priore eletto, entro l’ intervallo 
di nn anno , domanderebbe alla Sede Apostolica la collazione dei 
diritti ecclesiastici), e conferì all’arcivescovo di Gran Varadino 
l’antico diritto di coronare i Monarchi d’Unghoia, e molti altri 
privilegi inerenti alia sua dignità (ii 3 )- 

Ma gli avvenimenti di Zara dovevano eccitare la collera del Re : 
e ben lo stesso Emerico se ne dolse colla Santa Sede , appena gli 
ebbe conosciuti (ii 4 )' Innocenzo rimproverò fortemente i Vene- 
ziani d’avere attaccato gli Stati di un sovrano che avea presa la 
croce. Tuttavia Emerico non volle desistere da’ suoi disegni (1 1 5 ). 
Date conseguentemente alcune determinazioni concernenti il clero 
del suo regno , domandò al Papa di far incoronare dall’ arcive- 
scovo di Gran Varadino il suo figlio minore Ladislao. Il carattere 
d’ Emerico, a quel che pare, era alquanto instabile e leggero: del 
che diede prova tanto colla sua condotta verso il fratello quanto con 
quella che tenne verso il Capo della Chiesa. Cosi, se da un lato 
noi lo veggiamo permettere , che il gran Shupan di Servia , suo 
vassallo, venga decorato in Roma delle reali insegne, comandare 
che si rendano i più solenni onori al cardinale dalla Santa Sede 
inviato nella Bul)p)ria , e sui consigli dì lui disciogUere nn esercito 
agguerrito contro i Bulgari ; dall’ altro lato lo veggiamo proibire al 
medesimo prelato , giunto ai confini del regno , di passare il Danubio , 
e intimar{^i di retrocedere per tre giornate di cammino nell’ in- 
terno, sotto il pretesto che il Re de’ Bidgari si era impossessato 
dell’ assegnamento vedovile della imperadrice di Costantinopoli, so- 
rella di Emerico , ed aveva depredata la Servia , provincia vas- 
salla dell’ Ungheria. Il cardinale aveva un bel protestare ed un bel 
dire , che la sua missione concerneva soltanto gli afferi ecclesiastici ^ 
Emerico gli interdisse ogni comunicazione, e lo tenne guardato a vista 
nella abitazione sua propria (ufi). Il Papa a tutto diritto potea dunque 
scrivergli : « Ebbene ! nostro figlio dilettissimo, che avvenne della vo- 
a stra reale clemenza , di que’ sentimenti cristiani , di quella devo- 
te zioue tanto vantata a noi ed alla Chiesa? » — R gli impose di 


(113) Ep. VI, 55, 4>> 8, 7, 56. 

(114) Ep. VII, 137, 56, 58. (ii5) Ep. VII, iS. 

(116) Dr un diploma deiranno [>rcsso l'eier^ God. dipi., il (\utrum 

Ktue sul Danubio segnava i confini dalla parie della Bul{.'aria ; probabilmeiUc 
ivi il cardinale era Iciiulu pri^'ioiiieru. 
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riparar tosto a tutti questi suoi mancamenti , Innocenzo sur un ri- 
glietto separato dalla lettera aggiunse le seguenti parole : « Noi vi 
« abbiamo scritto con maggiore dolcezza^ che la circostanza di certo 
« non permetteva., perchè se la nostra lettera venisse per avven- 
« tura intercetta, nessuno potesse credere che voi aveste deme- 
tt ritato il favore apostolico. 1 nostri riguardi, a dir vero, non 
« possono tornar vantaggiosi nè al vostro onore , nè a' vostri in- 
« tcressi^ perciocché diversi Gatti , quali sarebbero la prigionia del 
« fratello, la illegale elezione d' alcuni prelati e molte altre cose 
« ancora sono avvenute nel vostro regno, che, esaminate da vicino, 
M sarebbero da tutti trovate degne di biasimo e di condanna ». 

Emerico si era doluto col Pontefice, che il Re de' Bulgari non 
fosse, propriamente parlando , un Sovrano indipendente, perchè i 
suoi Stati erano composti di provincie tolte alla Grecia ed all' Un- 
gheria , ed il Papa cosi gli rispose : « Questo monarca non ha fatto 
u altro , se non ristabilire il regno de' suoi padri, e noi lo consa- 
« oreremo Re, come vennero consecrati gli altri suoi antecessori. 
« Se avete motivi di lagnarvi di lui, noi siamo disposti a fervi 
« ragione; ma in questo caso i nostri delegati debbono avere libero 
u passaggio per l'Ungheria. Noi, per fervi cosa gradita, adibiamo 
« rinunciato al disegno di mandare un inviato a Stefano, gran 
« Shupan della Servia, quantunque questa condiscendenza ci metta 
« in contraddizione con noi stessi. Perchè, dopo la conquista della 
u Servia e l'innalzamento di Yolcano al trono che Stefeno occu- 
« pava, noi medesimi avevamo espresso il desiderio che questo 
« principe ricevesse la corona reale. Ha già due anni , dacché ab- 
u biamo incaricato l' arcivescovo di Colocza a conferirgliela , ma 
« ignoriamo tuttora il risultamento delle nostre istruzioni (117)». 
Poco dipoi Emerico diede al Legato la permissione di portarsi nella 
Bulgaria: e il Santo Padre non mancò di encomiare questo ritorno 
del Re a migliori sentimenti, e raccomandógli di ben accogliere il 
cardinale, quando fosse reduce dal suo viaggio (118). 

Emerico era già morto, quando quest' ultima lettera scrivevasi. 
Una compiuta prostrazione di forze l' avverti della prossima sua fine. 
Sentendo egli a grandi passi avvicinarsi la morte , trasse da pri- 
gione il fratello Andrea, ed alla presenza di lui nominò Re il gio- 
vine Ladislao, designando in pari tempo Andrea tutore ed ammi- 
nistratore del regno sino alla maggiore età del figlio. Sul letto 

(117) £f. VII, ia6, 137. (n8) £/). VII, 137. 

BUSTU— Il 8 
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di morte non obbliò il voto che avea fatto, e comandò che si ri- 
mettessero a’ TemplarJ, per convertirli a sostenere le spese occor- 
renti alla liberazione di Terra Santa , due terzi del danaro che te- 
neva in un monastero, lasciato il resto in proprietà del fij»lio (iig). 
Nell’ ai'osto di quest’anno (lao'j) Emerico passò ad altra vita 5 e 
se la tradizione è veritiera, il dito di Dio mostrossi in questo av- 
venimento, acciiduto precisamente nel {giorno stesso in cui un anno 
avanti avea poste le mani sul fratello , e carico di catene 1 ’ avea 
(jettato in un carcere (rao). 

Amlrea assunse la tutela del nipote , facendone , sebbene un po’ 
tardi, al Papa la notificazione, e promettcndo^'H di non perdonare 
a sforzo veruno per diri(;ere le cose conformemente alla voloutà del 
fratello, per mantenere l’ordine e la tranquillità nel regno, e per con- 
durre a buon fine quello che Emerico aveva cominciato (lai). Inno- 
cenzo lo eccitò colle più calde parole a compiere esattamente e leal- 
mente tutti i doveri di tutore c di congiunto, e ad acquistare cosi un 
diritto alla riconoscenza del nipote, quando questi fosse giunto a ma- 
tura etìi. Lo premunì pure contro le perfide insinuazioni de’ male- 
voli , e sommamente gli raccomandò il’ eseguire le ultime volontà 
del fratello concernenti il danaro che aveva lasciato, e di for pagare 
alla vedova le rendite dell’ assegnatole stato vedovile. Nella sua 
qualità poi di supremo protettore degli orfani, il Pontefice a lui e 
a tutti i grandi proibì di scemare, sotto nessun pretesto, le rendite 
dei Re ^ c nello stesso tempo comandò a tutti gli ecclesiastici di 
rimanere fedeli al principe , di chiamar all’ ordine i perturbatori , 
e d’ essere pronti in ogni tempo a proteggere la vedova del Re 
ed il suo figlio (laa). 

Ala la dichiarazione del duca fatta al Pontefice non era punto 
sincera. Nell’ accettare la tutela , Andrea ben lontano dal volerne 
compiere i doveri, fece rivivere gli ambiziosi suoi disegni: egli pen- 
sava, come precedentemente alle sue sventure, ad impadronirsi del 
regno. E cercò egli di dar compimento a’ suoi disegni, non susci- 
tando un’aperta rivolta, ma segretamente maneggiandosi co’ Grandi, 
che sapea naturalmente più disposti al disordine. De’ quali maneggi 
accortosi il giovine Ladislao, non reputandosi sicuro presso lo zio, 
si rifuggi a Vienna (ia3), dove morì dopo una corta malattia, 
prima che le istruzioni emanate da Roma potessero essere giunte 

(119) Ep. Vili, 37. 

(lao) Chron. Auttral. pr, Fnher, SS. Chron. CUuutrontoi. (V. Ratich, SS.) 

(ili) Ep. VII. 116. (ili) Ep. VII, 36-4'i. 

Iii3) Chmti. — c Chrnn. Autlntl. 
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nell'’ Ungheria. Questa imtnalura morte pose il colmo a' voti di 
Aiulrea (124). 

Il re Emerico, due anni prima di morire, avea fatto grandi ap- 
parecchi di guerra contro il gran Shupan della Servia , ed arca 
saputo determinare il Pajia a non lasciar partire il cardinale, che 
doTCvalo incoronare. Intanto Stefano fu nel 1202 sbalzato dal trono, 
sul quale si mise il fratello di lui Vulcano. Questi si Tolse imme- 
diatamente alla Santa Sede per essere incoronato^ e siccome allora 
nessuno a ciò opponerasì , il Pontefice incaricò T arcivescoTo di 
Gilocza a portarsi dapprima nella Servia per raflermare il gran 
Shupan , gli altri Shupan ed i prelati nella Fede cattolica e per 
operare la loro riunione alla Santa Sede, rompendo gli antiehi le- 
gami che tenevanli sotto la dipendenza del patriarca di Costanti- 
nopoli (i 25 ). Ala, o sia che alcune difficoltà fossero insorte, o sia 
perchè l' arcivescovo abbia mostrata poca premura d’’ ese(piirc la 
pontificia missione , certo è che Vulcano fu innalzato alla dignità 
reale soltanto nell’ anno seguente. 

Nella Bosnia il Ban Gufino aveva promesso al Re d’Ungheria di 
ricondurre gli etenxlossi nel seno della Chiesa cattolica. Ma questo 
impegno non ottenne quell’ esito felice che il Pontefice avrebbe 
desiderato, perchè la moglie di Gufino favoreggiava gli eretici. Vol- 
cano aveva assoldati non pochi pagani e col loro ajuto invasa 
l’Ungheria (126). Una parte quindi de’ suoi vassalli professavano 
1 ’ eresia de’ Catari , e il Ban Gufino , in contraddizione colle an- 
tecedenti promesse, allegò la sua ignoranza per non avere prese 
misure severe contro quegli eretici. Finalmente egli mandò a Roma 
l’arcivescovo di Ragusi colla missione di pregare il Pontefice, perchè 
volesse spedirgli una persona capace d’ instmirlo nella vera fede 
e di estendere questa istruzione a tutto il suo popolo. Innocenzo vi 
mandò l’ arcivescovo di Spalatro, uomo di profondo sapere è religio- 
sissimo, munito d’ogni autorità, per procedere contro quelli che ri- 
cusassero di convertirsi , con tutta la severità che spiega la Chiesa 
a riguardo degli eretici (127). Giovanni di Casamarlo, cappeUauo 
del Papa, succeduto all’ arcivescovo, trovò che il difetto di un’alta 
vigilanza spirituale era il principal motivo della propagazione dell’ere- 
sia. Eravi di latto per tutta quella provincia un vescovado solo, 
e questo ancora vacante. Giovanni sperava i più felici risultamciili 

(134) De caplivitale ad regitum tublimatur. Chron. Garstens. pr. Rauch, SS. 

( 135 ) Ep. VI, 34, 35 . 

(136) Ep. V, io 3 ; (nell'anno 1303). 

(137) Ep. V, 1 19. 
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dall' aTere nominato a questo Tescovado un prelato latino e dall' avere 
inslituite quattro nuove diocesi. Ma quello che maggiormente con- 
Iribui a consolidare la riunione di questo paese alla Chiesa romana 
fu che i religiosi (128)., i quali godevano del singolare privilegio di 
chiamarsi esclusivamente cristiani, promisero di conformarsi nelle 
loro instituzioni, nel loro genere di vita e nelle loro solennità ai 
canoni della Chiesa apostolica , e di non soffrir per 1 ' avvenire fra 
loro nessun eretico, o manicheo (129). L'inviato dei Papa condusse 
nell’ Ungheria due de’ principali protettori degli eretici, e il Re di 
questo paese comunicò al figlio di Culino gli artieoli della vera fede, 
muniti del suo suggello , e compilati dallo stesso Giovanni Casama- 
rio, affinchè il padre di lui li facesse osservare no’ suoi Stati in- 
sieme a tutto quello che la Sede Apostolica ordinerebbe in appresso. 
Finalmente il Ban obbligossi a pagare mille marchi all'arcivescovo 
di Colocza (*), nel caso in cui egli scientemente lasciasse stabilire 
qualche eretico ne' suoi dominj. 

Già , verso la metà dell' anno precedente , il He de' Bulgari aveva 
presentata al Papa una dichiarazione, per mezzo della quale lo ri- 
conosceva qual successore di S. Pietro, a cui spetta il diritto di 
legare e di prosciogliere. « Da sei anni a questo giorno, cori gli scri- 
veva quel Monarca, ben tre volte io voleva farvi questa dichiara- 
zione: ma i miei ambasciadori non hanno mai potuto giugnera 
insino a Roma. Tuttavia la missione conferita all' arciprete di Brin- 
disi mi prova, che la vostra Santità non mi ha dimenticato. Io 
persisto nella mia risoluzione, ed il mio arcivescovo, portatore di 
molli miei donativi per Roma, porterà pure la mia preghiera a Voi, 
perchè vi degniate mandarmi alcuni cardinali , i quali abbiano la 
facoltà e d' incoronar me quale imperadore e di consecrare un pa- 
triarca pel mio popolo (i 3 o) ». Verso il medesimo tempo alcuni 
ambasciadori bulgari arrivarono alla Corte del Re di Ungheria, 
presso la quale soggiornava allora il Legato, che doveva recarsi 
nella Bosnia. Il Re fece ad essi prestare giuramento di dare una 
scorta sufficiente al Legato , perchè illeso d’ ogni perìcolo potesse 
giuguere alla residenza del loro signore feudale. 

L'arcivescovo deputato a Roma dal Re de’ Bulgari arrivò felice- 
mente a Durazzo , ove trovò alcuni messaggeri del conte Gualtiero 


(laS) Questi vissero probabilmente sia allora sotto la regola di S. Basilio, 
(lag) Ep. VI, 140, 141. (i 3 o) Ep. VII, 6. 

(•) li traduttore francese pone (h>logne\Kr isbaglio: Colocta nel testo. {Edix. 
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<1i Brenna che Tolevano tragittare il mare con lui. Un Greco che 
accompagnavali fece osservare al governatore di questa città, che 
rimperadore bizantino vedrebbe di mal animo questo loro congiiv 
gnersi coll’ arcivescovo ( 1 3 1 ) , ed in conseguenza di tale osser- 
vazione loro si rifiutò il tragitto. Il clero latino di Durazzo durò 
molta fatica a far sì, che i Greci non gettassero nell’ acqua l’ arci- 
vescovo, com’erano risoluti di fere. L’arcivescovo poi venne con- 
sigb'ato a non esporsi più ad alcun pericolo , ma a far conoscere se- 
gretamente queste circostanze al Papa per mezzo di persone fidate 
e pnidenti. Innocenzo intanto , ornai convinto avere il Re de’ Bul- 
gari acquistate cognizioni abbastanza giuste ed esatte sull’ autorità 
de’ successori di San Pietro , scrisse all’ arcivescovo , che aveva 
già inviato nella* Bulgaria il suo diletto figlio Giovanni (iSn), con 
tutto il potere occorrente per riformare ed ordinare le cose ec- 
clesiastiche , per consecrare i vescovi ed i preti , per consegnar 
il Pallio ad un arcivescovo e per instituire un esame intorno 
all’ argomento della corona portata dagli antecessori del Re attuale. 
Ma intanto siccome il Re de’ Bulgari aveva invitato il suo arcive- 
scovo a portarsi egli stesso a Roma, il Papa scrisse pure al me- 
desimo per impegnarlo a lasciar dietro di sé tutto il suo corteggio, 
ed a sollecitamente venire da lui ; assicurandolo che vigilerà, per- 
chè il ritorno sia felice per terra o per mare , come più gli sarebbe 
convenuto, e dandogli eziandio speranza di farlo accompagnare im- 
mediatamente da un Legato, che potrebbe soddisfare a tutte le buone 
intenzioni del Re. Innocenzo scrisse del medesimo tenore al Re, e 
gli espresse il vivo desiderio che aveva di vederlo anticipatamente 
pacificato con Volcano. 

Durante questo tempo il Legato Giovanni era partito per la Bul- 
garia, e il Re aveva immediatamente richiamato il suo arcivescovo, 
che soggiornava in un villaggio presso Durazzo. Rei giorno della 
Natività della Vergine 1’ arcivescovo , dopo aver prestato il giura- 
mento di fedeltà e di sommessione alla Sede Apostolica, ricevette il 
Pallio, la mitra e l’anello. Il Legato, col consentimento del Re, 
creò due arcivescovadi, e conferì la dignità di primati agii arcive- 
scovi di Zagora e di Ternovo (i33). Il Re dichiarò in appresso 

(i3i) Du Cange^ Fani, fiyiant. p. a49t <lice che rimperadore di Bisanzio 
area fatto tutti gli sforzi per impedire che GioTaniùiio si unisse alla Chiesa 
romana. 

(iSz) È il cappellano del Papa, che trovavasi nella Bosnia in qualità di 
Legato. 

(i33) Gesta, c. 73. 
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con un atto munito del suo sii;'geIIo d'oro, che arendo risoluto 
di seguir le tracce de' suoi ari , ponera il regno nella comunione 
della Chiesa romana , e prometteva eh’ egli ed i successori si di- 
porterebbero sempre quai figli deroti ed ailèzionati alla Santa Sede. 
11 primate, gli arcivescovi, i vescovi e tutti i sacerdoti del regno 
ricevettero 1’ ordine di conformarsi alle leggi ed agli statuti della 
Sede romana, alla quale egli prometteva ejfualmente di sottomettere 
tutti i paesi cristiani che avrebbe potuto conquistare. Il nuovo pri- 
mate di Temovo chiese direttamente al Santo Padre gli o(j santi, 
non volendo servirsi di quelli consecrati dai Greci, e domandò pure 
al medesimo istruzioni circa la maniera di conferire il battesimo e 
prect!tti per ben dirijjere il suo gregge. Nello stesso tempo pregollo 
di trasmettergli il Pallio per gli arcivescovi. 

Il vescovo eli Branizovta ed il cappellano Giovanni che accom- 
pagna vaio, portarono a Roma in quest'anno la dichiarazione del Re 
e le domande dell’arcivescovo: essi erano pure incaricati di rìiitp'a- 
ziare il Pontefice della benevolenza dimostrata al Re, e di solleci- 
tare per la Chiesa di Temovo, attesa la sua grande lontananza, e 
le numerose guerre, cui andava sempre esposta, non solamente il 
diritto di eleggere un patriarca , ma quello aneora di coiisecrarlo ; 
e finalmente dovevano riclamare l' invio d' un cardinale portatore 
d’ima corona, d’uno scettro e di una Bolla apostolica, che gli con- 
ferisse il potere di procedere alla incoronazione del Re. Questi 
lasciava interamente alla decisione del Pupa la controversia che 
aveva col Re d'Ungheria, ed era d’avviso, che la controversia 
stessa non più costar dovesse la vita ad alcun cristiano. Doni di 
un cospicuo valore dovevano confermare le promesse del Monarca. 
Il Pontefice esternò la maggiore soddisfazione per questo nuovo ac- 
crescimento della Chiesa, e dopo maturo esame determinossi a pro- 
clamare Giovannizio Re de' Valacchi e de’ Bulgari , e di farlo con- 
secrarc dal cardinale Leone del titolo di Santa Croce , incaricato 
di presentargli la corona c lo scettro. 

11 Papa consegnò a questo Legato il Pallio pel nuovo primate, 
eh’ esortò ad escjpiire premurosamente tutto quello che il Legato 
giudichereblie conveniente di ordùiare : » Perchè , cosi lo stesso 
« Pontefice scriveva al primate, ella è cosa al tutto naturale, che 
« voi vi conformiate alla dottrina c<l alle prescrizioni di quello che 
« vi parla in nome della persona , alla quale il Signore ha confi- 
u dato la direzione della Chiesa , e eh’ è solidamente posto sulla 
a pietra fondamentale su cui l'ha fahhricaUi «. La furaiola del giu- 
ramento che «loveva prestare era cosi concepita: » Io giuro d'essere 
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u fedele ed obbediente a S. Pietro, alla Chiesa romana, e per essi 
H al mio Signore Innocenzo e a tutti i suoi successori cattolici^ di 
« nulla iutraprendere contro la loro vita e la loro libertà; di non 
« consigliare nessuno a loro pregiudizio ; di difendere T onore , la 
« dignità e i diritti della Sede Pontificia; d’ intervenire ai coucilj, 
K a' quali fossi chiamato ; di prescrivere un simile giuramento a 
u tutti i vescovi , eh' io dovessi consecrare ; e di far giurare ai 
tt monarchi, ai quali ministrar dovessi il sacro olio dell' incorona- 
u zione, d'essere devoti alla Santa Sede, e di tenere sotto questa 
« devozione i loro Stati ». 

Il Legato {Kirtava pure per gli altri due arcivescovi il Pallio, in- 
segna d'una particolare dignità e simbolo della purezza dell'anima, 
di cui questo esteriore ornamento debb’ essere il riflesso. Egli era 
incaricato di significargli in quali giorni gli sarebbe permesso di por- 
tarlo, giacché il solo Papa aveva il <iiritto di assumerlo ogni giorno 
celebrando la Messa. 

Negli ultimi giorni di febbrajo il cardinale Leone abbandonò 
Anagni , dove allora risiedeva il Papa. Il vescovo di Branizowa 
doveva probabilmente essere suo compagno di viaggio. Ma siccome 
nè questi , nè alcun sacerdote del [>aese aveva ricevuto la conse- 
crazioue secondo il rito romano, il Papa gliela fece ripetere in sua 
presenza da uu cardinale assistilo da due vescovi , e«l ordinò che 
per P avvenire nessun ecclesiastico verrebbe innalzato alla dignità 
sacerdotale od episcopale, senza essere stato unto secondo il medesimo 
rito. In una lunga lettera diretta all'arcivescovo di Teruovo, nella 
quale cita uu grandissimo numero di esempj tolti dal Vecchio e 
dal Nuovo Testamento, Innocenzo spiega i motivi che P hanno in- 
dotto a questa misura. Il cardinale Leone rimise in appresso al Re 
una Bolla, nella quale pure , col corredo di molte citazioni delle 
Sagre Carte e colle parole dello stesso Salvatore, spicgavagli i pri- 
vilegi di S. Pietro e de' suoi successori. In virtù di questi privilegi 
il Papa gli mandò la corona c lo scettro , e diede al cardinale la 
facoltà di consccrarlo, dopo avere ricevuto il giuramento d'essere 
sottomesso alla Chiesa romana. Il Pontefice concedette inoltre a 
Giovanniziu il diritto di battere moneta, e gli donò uno stendardo, 
sul quale erano dipinte le chiavi di S. Pietro e la croce: la croce 
dovea servire a richiamargli alla memoria che a Dio e non a sé 
stesso il Re doveva attribuire le sue vittorie ; le chiavi erano il 
simbolo della prudenza e della forza. E la croce e le chiavi erano 
insieme i segnali di nostra salute. Una lettera particolare [>oi del 
Papa faceva conoscere al Re l' importanza <lella mi.ssione del 
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Legato, i pieni-poteri <)e'’<piali era stato munito, gU onori ed i pri- 
vilegi conceduti a' vescovi de' suoi dominj, e lo impegnava non solo 
a riceverlo con rispetto, ma a vigilare ancora, perchè in tutto il 
regno fossero gli ordini di lui compiutamente eseguiti. Innocenzo 
aggiunse il privilegio di coronare il Re alla dignità di primate , 
ch'era stala conferita all'arcivescovo di Ternovo, ed ordinò al clero 
di riconoscere il primate per suo Capo, dappoiché tale dignità e 
quella di patriarca erano la stessa cosa. Il successore del primate 
doveva essere eletto secondo le forme canoniche, e consecrato dal 
metropolitano assistito da' sulTraganei della sua Chiesa. Egli era ob- 
bligato a prestar giuramento di fedeltà alla Santa Sede, e dovea, 
come tutti i metropolitani, ricevere il Pallio dalle mani del Papa, 
vigilare perchè scrupolosamente si osservassero le feste , nelle Ordi- 
nazioni de' sacerdoti, come nell'adempimento di tutte le instituzioni 
ecclesiastiche attenersi al rito romano, eh' è quanto dire a' precetti 
divini. 

Innocenzo annunziò in seguito al clero ed ai popoli dell’ Ungheria 
e della Servia, pei quali paesi doveva transitare il cardinale, l'av- 
venturosa riunione de' Valacchi e de' Bulgari colla Chiesa cattolica. 
Egli incaricò il Legalo di esaminare e di giudicare tutte le con- 
troversie e tutte le dul>biezze che gli venissero poste sott' ocehio 
in tutti i paesi pei quali dovea tragittare, e di ristabilire dappertutto 
la pace e la concordia (i34). Questo prelato fu tanto onorevolmente 
ricevuto nell'Ungheria, quanto poteva desiderare il Pontefice. Ma 
giunto alle frontiere per pasìtare nella Servia il Re non ne lo lasciò 
uscire , pretestando la guerra che allora ferveva coi Bulgari. Se 
Emerico querelavasi, perchè Giovannizio avesse invaso parte de' suoi 
dominj, quest'ultimo rimproverava il suo avversario, il quale gli 
aveva tolti cinque vescovadi, e s' era impossessato di molte rendite 
ecclesiastiche (i35). 

Il Re d' Ungheria mandò un cavaliere a Roma con una lettera, 
nella quale scusavasi della condotta tenuta col Legato. Il Papa im- 
mediatamente gli fe risposta, ed Emerico non poco spaventossi nel 
leggervi questo passo : u Che direste voi , se noi volessimo mettere 
.'u qualche ostacolo alla incoronazione del vostro proprio figlio? Noi 
« proviamo i sentimenti che vi agiterebbero in una simile circostanza, 
« quando voi impedite l'incoronazione del nostro figlio spirituale, che 
u torna nella casa del suo padre ». Il Re sgomentato, temendo che 


(i 3 U Getta, c. 70-77. Ep. VII, c-i 4 - 
(i 35 ) Ep. VII, 126, G. 
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il Papa volesse opporsi alla incoronazione del giovine Ladislao, per- 
mise ai Legato di continuare il viaggio. Innocenzo non tardò a scri- 
vere di nuovo al Re per attestargli la sua riconoscenza intorno a 
ciò, e per esternargli la speranza, in cui viveva, che il Legato sa- 
rebbe al ritorno da lui ricevuto cosi bene, come fu alla venuta (i36). 

E Legato giunse il quindici ottobre a Temevo, capitale fortificata 
della Bulgaria sul Balkan : addi sette del seguente mese consecrò il . 
primate , U quale tosto passò alla consecrazione de'suoi metropolitani 
e vescovi, che dalle mani dello stesso Legato ricevettero il Pallio. ÀJla 
domane il Legato incoronò il Re fra le acclamazioni del popolo fe- 
steggiente, e riparti il quindici, condiiccndo con sè due giovinetti 
che Giovannizio gli aveva aflìdati , perchè in Roma li facc.sse istruire 
nella lingua latina, e si rendessero cosi capaci di ben tradurre le 
lettere da Roma inviate nella Bul{;aria. Nella lettera che il Re con- 
segnò al Legato pel Pontefice, egli esternava il giubilo, ond’era 
penetrato per essere giunto al compimento de' suoi voti: ma nello 
stesso tempo esprimeva la ferma risoluzione di non concedere al 
Papa altra autorità ne' suoi Stati, se non quella che si riferiva al- 
1' ordinamento degli afl^i spirituali. « Il Legato , così scrisse il Re 
ad Innocenzo , darà le più ampie spiegazioni concernenti la mia 
situazione a riguardo del Re d'Ungheria, dalle quali Vostra Santità 
potrà vedere chi al>bia il torto. Se questo Monarca si muove per 
attaccarmi, Dio mi darà la vittoria; ma in questo caso Vostra Santità 
non deve concepire nessun sospetto contro di me ». Nella stessa let- 
tera prega il Santo Padre di raccomandare ai Latini , che hanno 
conquistato Costantinopoli , <11 non inquietarlo ne' suoi Stati , perchè 
pur <xmtro di essi adoprerebbe le mani liberamente , se lo offen- 
dessero. Il Legato portava alcuni piccoli doni del Re, che iloveva 
offrire al Pontefice in segno di memoria e di devozione (iS^). 

Inno<%nzo fii meno soddisfatto del risultameiito ch'ebbe la mis- 
sione in Armenia dei car<Unali Pietro e Soffredo. Questi, particolar- 
mente incaricati di regolare le cose de' crociati , avevano inoltre 
l'incombenza di assestar tutti gii affari dell'Oriente. Il cardinale Sof- 
fredo trovò il Re d'Armenia ancora in guerra col conte di Tripoli. 

Le due parti desideravano un accomodamento amichevole, e il car- 
dinale aveva intorno a ciò tenuta una conferenza coi grandi Maestri 
de’ Tempiali e degli Ospitalieri. Invano aveva convocato in Tripoli 
pel giorno di S. Martino del laoa i deputati del conte ed alcuni 

(i36) Gesta, c. 8o; Ep. VII, iSj. 

(i3j) In sij^iium parva recar Jaiionis. Ep. VII, a3o, a3i. 
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borghesi d'' Antiochia, affine d' intendersela con essi sui mezzi d'en- 
trare nella loro città. D Sultano d’Aleppo rendea pericoloso il viaggio 
per terra, e la stagione vernale oppone vasi ad un tragitto sul mare. 
Il Legato aspettò sino al giorno della Caruleìlara l’ arrivo di qual- 
cheduno de’ chiamati. Finalmente giunse lo stesso conte di TripoU, 
ma solamente per trattare alcuni suoi aflari personàli : poiché il 
Lefpito non poteva direttamente negoziare con lui , essendo sotto il 
peso della scomunica. Il conte fermò alcune trattative coi fratelli 
Ospitalieri , ma era siiTattamente indisposto contro il cardinale, che 
non volle fosse pronunciato il nome di Soffiredo in quel trattato, 
quantunque non si potesse couchiudere senza il consentimento del 
cardinale. Il Legato tornò verso Pasqua a S. Giovanni d’Acri per 
aspettarvi i crociati, i qu.nli dovevano abbandonare Costantinopoli, 
conformemente al loro ultimo trattato con Alessio. Ma non ne 
arrivò che un piccolo numero, alcuni de’ quali oflrendo la loro 
mediazione per comporre le controversie che s’ agitavano, determi- 
narono il cardinale a portarsi in Antiochia. Quantunque tormen- 
tato da un dolore in un pieile , Soffredo s’ imbarcò coi Grandi 
Maestri dei due Ordini e con diversi altri signori. Siccome il Re 
trovavasi in un paese nelle vicinanze d’ Antiochia, facilmente si 
venne ad un abboccamento con lui , nel quale Soffredo fece tutti 
gli sforzi possibili per condurre le due parti contendenti a conchiu- 
dere la pace. Il Re consentiva a sottomettersi, per parte sua, alla 
decisione dei delegati del Papa , ed a mettere ventimila uomini alla 
disposizione della cristianità, nel caso in cui ottenesse giustizia pel 
nipote e per la madre. Ma tutto il corteggio del cardinale, ec- 
cettuata una persona sola, persuadendo il principe (i38), che uè 
il Papa , nè molto meno i suoi delegati avevano alcun diritto d'im- 
mischiarsi in questo affare, il cardinale trovati ostacoli là ove cre- 
deva avere appoggi ( 139 ), sciolse la conferenza, e, sebbene malato, 
partì per Margate. 

Riavutosi appena da una pericolosa malattia , il cardinale, acce- 
dendo alle istanze del collega , che durante questo tempo erasi fer- 
mato in S. Giovanni d’Acri, andò per raggiu|;nerlo in quella cittji(i4o). 
n cardinale Pietro, regolati gli aflari più strignenti in Acri, por-- 

(i38) lUi, qui dicebatur priucept; — pare che per questa parola principi ileb- 
basi qui inleudere il conte di Tripoli, il quale riclamava il principato di An- 
tiochia. 

(i3g) Cuoi halerem contradictores illos, quos coadjulores aie iperalam. Ep. VII, 
a3o, a3i. 

(■4o) Lettera del cardinale Soffredo al Papa; Gala, c. 118. 
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tossi ad Antiochia. Il Re d'Àrrocuia erari appena appena entrato 
a mano annata per sostenere i diritti del nipote. Il IVIonarca volendo 
evitare ogni eccesso, riclamò l’ intervento del patriarca. Ma i ca- 
valieri Templaij mostraronsi molto ostili nella discussione delle trat- 
tative, quantimque il Re , che consideravali come buoni amici, avesse 
rispettate sempre le loro possessioni, e {'li avesse costantemente ri- 
sparmiati. Ma questi provedettero di munizioni le torri del castello, 
attaccarono T esercito reale entro e fuori della città , dispiegando 

10 stendardo del loro Ordine, e fecero le;'a non solo col conte di 

Tripoli per ispogliare il giovin principe, nipote del Re d’Armenia, 
ma eziandio col Sultano d’ Aleppo ( 1 4 > )■ perciò sotto 

sequestro i loro beni e scacciolli da' suoi Stati (i4^). 

11 Re d’ Armenia, circondato da’ suoi baroni e da un gran nu- 
mero di nobili pelle{'rini, dal CatJiolico.r e da’ suoi siiffraganei, ri- 
cevette il cardinale e ('li tributò tutti gli onori dovuti alla persona 
che rappresentava. La prima cura del cardinale fu di couchiudere 
la riunione della Chiesa Armena colla Romana, il che ottenne dopo 
molte dilBcoltà felicemente superate. Imme4Ìiatamente il Catholicos 
ricevette il Pallio colla più {p*ande solennità. E('li promise di man- 
dare ogni cinque anni alcuni deputati alla madre di tutte le Chiese, 
e d’assistere personalmente , o rappresentato da vicarj plenipolen- 
ziaij a tutti i concilii che si terrebbero ne’ paesi situati al di là dal 
mare^ ma reciprocamente nessun concilio poteva congregarsi senza 
l’intervento di lui o de’ suoi rappresentanti (i43). Trattossi in se- 
(juito l’af&re della pace, ed il canlinale assicurò il Papa d’aver 
proposto dapprima un accomodamento .tra le parti, regolato da equi 
compensi ; ma che dopo tre mesi perduti in negoziazioni inutili, 
dovette venire alla dichiarazione de’ pieni-poteri che aveva per pro- 
nunciar egli una sentenza. Il Re era pronto a sottomettersi con ri- 
conoscenza alla sua decisione, ma instava, perchè il conte venisse 
dapprima espulso dalla città e da tutto il principato di Antiochia. 

11 cardinale avendogli dichiarato , che non potevasi ciò fare, se prima 
il Re non avesse presentata la sua fomiidc querela^ questi dcttolla 
ne’ termini seguenti: « I cardinali sono testimonj dell'ingiustizia com- 
messa a danno del mio nij>ote e della vedova madre di lui : io adun- 
que loro commetto la cura di giudicare ipiesto affare, e quegli, cui 

la loro decisione concederà il possedimento d’ Antiochia, la posse- j 

(i 4 <) Malek-el-Daher, secondo jiWusetìa^ ji. 307. | 

(i 4 ?) Net 1211 l'Ordine non .iveva unconi potuto ricuperare i suoi beai. I 

Ep. XIV , 63 j 

(143) tietUi, c. 116; cd Ep. Vili, iig. j 
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derà come se il Pontefice stesso avesse pronunciata la sentenza ». 
Dopo lunghe distmssioni, il cardinale molto apprezzando il consiglio 
del patriarca e de’ vescovi , obbligò le due parli a restare in pace., 
finché fosse presa una determinazione. Tale in sostanza era la re- 
lazione mandata a Roma dal cardinale. 

Il Legato tornò ad Acri verso la fine dell’anno i2o3. La con- 
tessa ÌUaria di Fiandra., il Re di Gerusalemme, i cavalieri Tem- 
plaij ed Ospitalieri , nou che un grandissimo numera di erodati 
pregarono vivamente i Legati ad impiejpire tutti i loro sforzi per 
conchiudere la pace. 11 vescovo di Cremona chiamò, sotto pena della 
scomunica, le parti dissidenti a comparire ed a sottoscrivere una 
trcjpia. Il Re d’Armenia aderì alla chiamata: ma il suo avversario 
stette irremovibile, e rifiutò persino un salva-condotto richiesto per 
un mes.saggero. Il primo non solamente dichiarò essere disposto a 
sottomettersi alla sentenza che verrebbe pronunziata , ma giurò pure, 
che troncherebbe ogni controversia coi Templarj, controversia che 
avevagli procacciata la scomunica. Vero è che il vescovo ed alcuni 
canonici presentaronsl in nome del conte di Tripoli: ma questi non 
avevano lettere credenziali, nè seppero giustificare in una maniera 
soddisfacente 1’ assenza del loro signore. Conseguentemente 1’ am- 
basciadore del Re domandò che il conte fosse scomunicato a mo- 
tivo della sua disobbedienza. Ma i Legati a ciò non annuirono, 
pensando che qualche insuperabile ostacolo si fosse opposto al viaggio 
del conte. Pressati di portarsi a Costantinopoli , l’ immediata par- 
tenza loro offrì un pretesto per lasciar l’affare indeciso, e così aver 
tempo di maturarlo ponderatamente. La direzione che prese questo 
affare fu data unicamente dal cardinale Pietro: diversamente opinava 
Soffredo, il quale piegossi al volere del collega unicamente per non 
iscemare , coll’ operarsi, l’onore della Chiesa romana. Egli però ad 
alcuni vescovi segretamente ebbe a dire, che la domanda deU’am- 
basciadore armeno sembravagli giusta, e che il rifiutarla era un 
portar pregiudìzio alla cristianità. Seppe egli tuttavia comporre una 
riconciliazione tra il Re ed i Templarj : riconciliazione che fatal- 
mente |)oco durò. I Templarj portarono le loro lagnanze insino a 
Roma contro il Re, il quale senza motivo alcuno aveva incendiate 
le loro masserie , rapiti i bestiami e le provvigioni , e maltrattati 
non pochi de’ loro fratelli, e riclamarono compensi (i44)- 

Il Re d’Armenia scrisse al Pontefice contro il cardinale Pie- 
tro ( 14 &): “ Il cardinale, così egli si esprime, a mal grado delia 

(i44) Ep. VII, , 89 . 

(■4^) Il Re fa nella sua Icllcra una grande dilfcrcoza tra' cardinali Pietro 
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onoreToIp accoglienza che gli ho fatta , a mal grado della fiducia 
che in lui ho riposta, a mal grado delle sollecitudini che mi sono 
flato per riunire la (Ihiesa armena alla cattolica , con mio sommo 
fletrimimto contrasse segrete intelligenze col conte di Tripoli , coi 
Teiiiplorj e coi cittadini di Antiochia. Avendo finalmente il più si- 
curo courincimento de' sentimenti ostili del Legato, altro rifugio non 
mi resta, se non di sottoporre la mia causa e quella del mio nipote 
alla decisione immediata del Pontefice. Il cardinale ha mostrato la 
medesima parzialità nella mia controversia coi Temploij. Dopo es- 
sere stato tre Tolte eccitato a restituire i beni di quest’ Ordine, 
ho promesso questa restituzione per rispetto alla Santa Sede, col 
patto però che i Templaij s'impegnerebbero con giuramento a non 
opporsi più in nessun modo ai diritti del mio nipote. I TcmpIaij 
mi hanno risposto: eh’ essi difendei'ebbero ognora le mura di An- 
tiochia contro di me. Tutti questi sforzi non avendo prodotto alcun 
effetto, il Legato convocò un concilio, senza invitarvi il Catholicos 
ed il patriarca, e ad onta dcU’appello interposto a Roma, ha pro- 
nunciato la scomunica contro l’ Armenia : ed ha voluto eziandio 
costringere il Catholicos a pubblicare questa sentenza in tutto il 
regno. Ma questi, dopo avere consultati i vescovi dipendenti da lui, 
riconobbe che quel concilio non era stato tenuto conformemente alle 
anteriori convenzioni , e dichiarò nulla la scomunica ». 

11 Re lamentossi inoltre del cardinale Pietro , come se questi 
avesse voluto separarlo dalla Santa Sede. Egli pregò Q Pontefice 
a non affidar più ad un tale avversario la causa del nipote, ma 
bensì a persone imparziali, le quali pronunziassero la loro decisione 
soltanto dopo avere ascoltate ambedue le parti ^ e lo pregò pure 
a non inviarglielo più neppure in qualità di Legato, e ad esortare 
i Templarj a cessare d’ essergli ostili intorno al soggetto del prin- 
cipato d’ Antiochia. 

£ di certo verso questo medesimo tempo il Catholicos scrisse al 
Papa rispettivamente agli affari spirituali : « La Chiesa armena , 
così egli diceva , riconosce il primate della Sede Apostolica ^ noi 
abbiamo ricevuto , e il nostro clero fece lo stesso , il Legato col 
dovutogli onore, ed abbiamo assimto il Pallio, che ci unisce come 
figli alla madre universale, alla Chiesa cattolica. Già abbiamo am- 
messe in parte le instituzioni della Chiesa romana (i4^)) c solo 

e SoflreJo: dell' uUimo scrive : qutm in tota cauta aquitatit tl juttitùw invenimut 
amatorem. 

(146) InstUuUortéSf TerUimilmente il rituale e le leg^i ecclesUalicbe. Gcfto, 
c. 117. 
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abbÌBin diiferila T ammissione di alcuni articoli a motivo dell’assenza 
e della lontananza de' nostri suflraj^nei , la coi deliberazione ci è 
necessaria. Woi li convocheremo tutti, o almeno la maggior parte 
di essi in un determinato giorno, e ben tosto introdurremo quelle 
costituzioni , sulle quali tutti fossero d’ acconlo , affiuchè non siavi 
più alcuno scandalo nella Chiesa : e in generale Vostra Santità d 
troverà sempre disposti ad obbedire fedelmente agli or dini che d 
verranno comunicati r>. 

Appena Innocenzo ebbe una esatta cognizione dello stato delle 
cose, affidò a due baroni ed agli abbati di Lucedio e del Monte- 
Tabor r impegno di ultimare la controversia che ferveva intorno 
al principato d’ Antiochia (i47)- “ quanto sarebbe agevole a’ 
u cristiani , cosi il Pontefice , se fossero uniti , di riconquistare le 
a chiese, le città e le castella, che ora trovansi in potere de’ ne- 
« mici! Ma cercano essi di vendicare piuttosto le personali ingiurie, 
« e dimenticano T onta fatta a Gesù Cristo. Le disseirsioni tra il 
« Re d’Armenia ed il conte di Tripoli impediscono i progressi de’ 
u crociali in Terra Santa. Come si potrebbero combattere gl’ infede- 
« li, quando una parte di cristiani sono loro colleghi? Anche i nostri 
« Legati non si sono adu|K‘rati in questa occasione come avrebbero 
tt dovuto. Noi v’imponiamo adunque di fissare alle due parti una 
« dilazione di tre mesi per intendersela amichevolmente, altrimenti 
« di pronunciare senza riguardo alcuno una sentenza , oppure di 
« sottometterci l’ affare dopo averlo scrupolosamente esaminato e 
« discusso. Del resto, inviterete le due parti a conctiiudere imme- 
u diatamente una tregua, e minaccerete i ricalcitranti di assogget- 
« tarli a pene spirituali ed eziandio a castigiii temporali, che sa- 
tt preste loro imporre col sussidio di tutti i buoni cristiani di quelle 
u contrade n. Innocenzo significò queste disposizioni al Re d’Ar- 
menia, invitandolo a raffermare il suo regno ne’ sentimenti di devo- 
zione verso la Chiesa cattolica, aflìucliè potesse prenderlo sotto la 
sua speciale protezione (i41^)- 

fioeniondo, convinto di soccombere se la sua causa fosse sotto- 
posta ad un esame imparziale , ebl>e ricorso ad un artifizio assai 
usitato di que’ tempi. Dacché seppe la presa di Costantinopoli fiitta 
da’ crociali , e l’ innalzamento di Baldovino all’ Impero , {lensò ad 
offrire in feudo a questo Imperadore il principato di Antiochia , 
coll’ intento di guadagnarsi un forte proiettore e di far trasferire 


(■47) Al principio ilcirannn laoS. 
(148) OcsUi, c. 119; A}(. Vili, I, a. 
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la (Iccisione dell'agitata controversia innanzi alla Corte feudale del- 
r Impero. A tale effetto pertossi a S. Giovanni d’ Acri , dopo la 
partenza de’ Legati, e presentò il suo omaggio alla moglie di Bal- 
dovino. Tuttavia tenne scipito questo suo passo, e cosi bene, che 
il Papa venne a saperlo soltanto dopo molto tempo (149)- 

Se il popolo di Costantinopoli sdegnavasi reggendo la simpatia 
deir Im{>eradore pei Latini, e la negligenza colla quale questo mo* 
narra governava i suoi Stati , dal canto loro lagnavansi i crociati 
della ingratitudine e della inrcdeltii ile’ Greci. La esacerbazione degli 
animi era al colmo in amliidue i rampi, e la menoma scintilla ac- 
cender poteva un grande incendio. H favore di cui Alessio Ducas 
godeva appo il giovine Impcradore alimentava la mala intelligenza 
fra le due nazioni. Le circostanze de' tempi vennero in soccorso 
ancora delle sue personali qualità. Egli apparteneva a quel piccolo 
numero di Grandi della Corte di Bisanzio , che distinguevansi per 
coraggio, e non ha guari aveva comandato, sotto l’ usurpatore, uno 
degli otto corpi dell’esercito destinato a combattere i erodati (i 5 o). 
Più tardo quest’ ultimi lo videro con piacere avvidnarsi al loro pro- 
tetto, a motivo dell’alta considerazione di cui godeva e della sua 
profonda abiliti!. Uso ad accoppiare l’astuzia alla saggezza, la dis- 
simulazione alla prudenza, Ducas potè facilmente ingannare i cre- 
duli pellegrini. La sua parentela colla casa regnante (i 5 i), e l’ori- 
^ne sua scendente da’ Comneni, che altre volte avevano occupato 
il trono bizantino, fecondarono nel suo animo i più grandi disegni, 
all’ effettuamento de’ quali egli sperava giugnere più presto e più 
sicuramente in mezzo alle frequenti mutazioni delle dinastie re- 
gnanti. Egli possedeva inoltre , quando occorreva , quell’ impero 
sulle sue passioni onde un avveduto sa temporeggiare ed aspettare 
le favorevoli occasioni , quantunque si dovesse invece giudicarlo 
uomo dalle pronte ed energiche risoluzioni, se si badava alla rauca 
ed all’ aspira sua voce, alle larghe sopracciglia grandemente inarcate, 
che gli procurarono il soprannome di Murzuflo. Eigli questa volta 
contava ottenere la palma della vittoria accarezzando lo spirito bel- 
licoso degli abitanti , e dappertutto seminava la discordia. Il ten- 
tativo d’incendio delle navi latine era opera sua. Un giorno, ar- 
rischiando la vita , si mosse contro i crociati , e poco mancò che 
non cadesse vittima della sua audacia. 

(■ 49 ) Alba-icut , p. 4^7. Ep. XVI, 7. 

(1 5 0) Morliilfo Boleraoo, <li cui paria AUitrieus, è quello Alesilo Ducas. 

(1 5 1) BaUIuviiiu l’jpjiclla: taiiffiine propiiufuuni. 
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Falliti i tentativi fetti per incendiare le navi latine , il popolo 
cominciò a mormorare più fortemente, a prorompere in maledizioiii 
contro r Imperadore , e pubblicamente parlavasi della necessità di 
un cambiamento di sovrano. Addi a5 del genniyo una grande quan- 
tità di popolo s' assembrò sulla piazza di Santa Sofia , e precipitò 
tumultuosamente in quella chiesa. Il patriarca , i prindpali ecclesia- 
stici, varj fra’ senatori e lo storico Kiceta, che là si ntrovavano, con- 
sigliarono il popolo a nulla intraprendere contro Alessio , ben opi- 
nando che i Latini a lui presterebbero sempre qjuto e protezione, 
finché si trovassero in quelle vicinanze. Ma ogni loro sforzo fu vano : 
il popolo non calmavasi. a Itoi ci separeremo soltanto , gridarono 
varie voci, quando avremo un imperadore di nostra scelta (i5a) ». 
Ora il popolo volgevasi ad alcune persone, discendenti dalie più 
illustri famiglie , ora ad altre eh’ erano rivestite di certe dignità e 
che occupavano cariche superiori, e colla spada al petto sforzavanle 
d’accettare la corona. D disordine durò per tre giorni. Finalmente 
la moltitudine accerchiò un giovinetto, nomato Nicola Canabus, e 
gridò : « Tu sei ben vestito , sia tu il nostro Imperadore ! ». Mal suo 
grado, Nicola viene coperto del manto imperiale. Isacco, il cieco, 
perde compiutamente il suo coraggio : ed Alessio , per nulla diffi- 
dando di Murzuflo (i53) che avea sino allora ricolmo di beneficj , 

10 manda al campo de’ erodati per impe 0 p)arll a !soccorrerlo contro 

11 popolo e contro il novello Imperadore. In questa occasione Alessio 
dichiara a’ crociati, che potevano occupare il palazzo Blakema sino 
al pieno compimento del trattato. 

Mentre il marchese di Monferrato faceva gli opportuni preparativi 
per muoversi, Murzuflo credette e.ssere giunto il momento d’eseguire 
i suoi disegni. Egli scoperse a’ Greci le nuove promesse che Alessio 
aveva fatte ai nemici, e ad essi rappresentò che la loro libertà era 
al tutto perduta, se il palazzo Blakerna cadeva nelle mani de’ Latini^ 
e loro mostrò il deponimento di Alessio come la sola àncora di salute. 
Si ricusò r entrata del palazzo al marchese , il quale , sospettando 
qualche novella insidia per parte d’Alessio, giudicò conveniente di 
tosto ritirarsi. Murzuflo molto non dovette sudare per guadagnare 
a sé il tesoriere imperiale , c coll’ opera sua ottenne facilmente di 
guadagnarsi pure la Guardia del Corpo , la quale da secoli era 
composta di prezzolati stranieri. La sua parentela colla famiglia 
imperiale e la diguità di cui era insignito (ià 4 ) gli davano un 

(i5ò Lvllera di Baldovino al Papa. Ep. VII , i5z. 

(i53) De quo fro benefìciit impetuis super omnet confìdd)at. Leti, suddella, 

(i5^) Protoveetiarius: I' cliiiioIn*;ia .suonfitlihc In stesso che Gran-Macslro 
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libero accesso agli appartamenti del palagio in tutte le ore; e se 
ne profittò per presentarsi di notte tempo ad Alessio, die fortemente 
sgomentò annunziandogli, i suoi parenti , il popolo, la Grtiardia del 
Corpo trovarsi innanzi al palazzo, e tutti pieni di furore e di sdegno 
pei Trattati da lui conchiusi coi Latini. L'imperadorc atterrito aven- 
dolo richiesto del suo parere intorno a quello che in tal frangente 
conveuissegli di lare, Murzuflo lo nascose sotto le sue ampie vesti- 
menta, e lo condusse, aprendo una porta segreta, in una camera ap- 
partata, sotto pretesto di salvarlo. Lo fece in seguito incatenare e 
gettare entro un'orrenda prigione (i5S). 

Murzuilo venne da’ suoi feutori salutato Imperadore, e il popolo 
C(« trasporto di gioja lo ricevette , quando a lui si presentò colle 
imperiali insegne e colle uosa di porpora (i56). 1 satelliti del- 
r usurpatore trassero Nicola Canabo , il quale , a mal grado della 
dolcezza che gli era naturale , non mancava d’ intrepidezza , dalla 
chiesa di Santa Sofia , e postolo in un carcere , ivi crudelmente 
r uccisero, senza che il popolo, da cui era stato innalzato al trono, 
pensasse a difenderlo. Isacco mori poco di poi , saputa la cattività 
del figlio I Greci ilon cessavano di rimproverarlo pe’Trattati 

conchiusi co' Latini ; e questi gli imputavano d' aver tolto ad esà 
l'alfezione del figlio: per cui da nessuno fu la sua morte compianta. 

L’ astutissimo Murzuflo, pieno di confidenza in sè stesso, per nulla 
aflànnandosi di ricompensare i rendutigli servigi , occupavasi anzi 
tutto del pensiero di cambiare l'esistente ordine delle cose. £ ben 
s’avvide egli, che questo intento poteva ottenere soltanto dalla 
guerra. L’ esausto tesoro non potendogli somministrare i mezzi di 
sostenerla, si volse a coloro che avevano occupate dignità e posti emi- 
nenti sotto gli Imperadori che 1' avevano preceduto. Forte dell'af- 
fezione de' soldati e del popolo , egli credea potere arditamente 


dtUa Guardaroba , Protoguardarobiero s ma questa (ligniti elTettiTamente cor- 
rispondeva a quella del Gnm-Ciamberlano de' nostri giorni. 

(155) L'asserzione di Albtricut , p. 4^4> *^he Murzuflo si movesse contro il 
palagio con quindicimila uomini , e che Alessio gli venne incontro , non ò 
confermata da nessuno scrittore degno di fede. 

(156) Let huètu vtrmodUs, così Villeh. 116 , 164 . Gli stivaletti di porpora 
erano il primo segno della dignili imperiale in Bisanzia Ocreis ùuignibuM 
purpurei» ah utiivtrti» legionibu» cerUUim AugutUi» est appellauu. Guill. T^r., 
XV, a3. Veggasi Du Cange , il quale fa ascendere quest’ uso sino ai primi 
trionfatori romani, e lo segui pure Baldovino nella sua incoronazione : caligis 
{ non cjucts del lesto e del traduttore francese ) rubeit secundum morem in- 
dutu». Alberic. 

(l5j) yiUehardouin. 

uusTza — li 9 
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sGdare Podio de'Grandi e quello ancora de' suoi congiunti. Egli lene- 
vasi certo d’ infiammare l'esercito., discorrendone le file colla spada 
al fianco , e con una mazza ferrata in mono (*) ^ e quanto al po- 
polo, occupossi d'inspirare la maggiore confidenza a' cittadini., pren- 
dendo savie misure per la difesa della dttà, e risolutamente oppo- 
nendosi alle escursioni de' Latini, che fiicevano per procacciarsi de' 
viveri. Murzuflo guadagnò di latto il favore del popolo; ma divenne 
odioso a' membri della sua famiglia , i quali a' risebj della guerra 
anteponendo le delizie d'nna vita tranquilla, avrebbero ringraziato 
P Altissimo , se fessegli piaciuta la ruiua di lui. 

La posizione de' crociati , senza avvedersene , era diventata più 
critica che mai, perocché le dure condizioni imposte ad Isacco e ad 
Alessio avevano convertito in un odio profondo l'avversione de'Gred, 
e quelli eh' eransi mostrati favorevoli alia loro causa al primo ap- 
parire, gli avevano ora abbandonati. ìffurzuflo Area salito il trono 
senza la menoma opposizione , coll' unanime consentimento : i sud- 
diti P onoravano come salvator del lor paese. I crociati vedevansi 
lontani dalla patria, circondati da nemici, il cui numero andava 
di giorno in giorno crescendo, e privi di quell'appoggio che da 
tanto tempo aspettavano, avevano intanto consumato U resto del 
loro danaro destinato pel viaggio : e stettero forse per poco dubbiosi 
sulla determinazione cui appigliarsi. Ma il dovere, l'onore, la neces- 
sità furono più potenti d' ogni altra considerazione, e per tutto il 
campo si ilifiuse il grido ; u Corriamo all' armi , e vendichiamo 
P Imperadore ». Ma erano allora ben lungi dal prevedere che sa- 
rebliero compiutamente vittoriosi e che s' impadronirebbero persino 
di Costantinopoli (i58). 

I capitani francesi ed il Doge di Venezia tennero un consiglio, 
al quale invitarono i vescovi, i prelati ed i due inviati pontifiqj, 
e fàcilmente da tutti si convenne, che Murzuflo, il traditore, non 
aveva diritto alcuno sull' Impero, che i partigiani suoi doveansi con- 
siderare complici dell'assassinio, e che d'altra parte erano tutti sci- 
smatici: a Noi vi dichiariamo, dissero gli ecclesiastici , che la guerra 
è giusta. Mandate dunque ad effetto il disegno che avete concepito 
di sottomettere l'Impero bizantino alla Chiesa romana, e noi vi pro- 
mettiamo tutti i vantaggi spirituali che il Pontefice concede ai cro- 
ciati che muojono dopo la Confessione e la Penitenza ». Questo 

(i58) Gufiiher, c. 14 . 

(*) Streltkolben in der Htuid ^ con ima mazza ferrata in mano , e non la 
mntsf fVarmet à la main dcir cJii. francese { Ediz. iiat. ). 
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lio(;^a(’(po rìanimò I' ardire de' baroni e de' militi ; ben di raro passò 
un giorno senza qualche combaltimento per terra o sul mare. 

Ma la carestia molestara i Latini tanto quanto li molestavano gli 
attacchi <lel nemico. Il prezzo del pane in tre giorni era salito da 
due a ventisei liardi parigini. Alcuni viveri portati da un bastimento 
venuto da Brindisi non procurarono se non un momentaneo sollievo. 
L' esercito videsi costretto a pascersi della carne di cavallo, e per 
procacciarsi altri alimenti, bisognava far battere la campagna da 
numerosi corpi d' armati. Un forte distaccamento di prodi cavalieri 
comandato da Enrico di Fiandra ( 1 09) osò un giorno fare una scorreria 
sino a Filea , città bagnata dal mar Nero, e ne trasse un' abbon- 
dante provigione di viveri che dovevan essere di molto sollievo al 
campo. Ma Murzuilo essendo stato prontamente avvisato, usci di 
notte tempo da (Costantinopoli con un corpo scelto di Greci e n 
postò in imboscata per sorprendere questa spedizione al suo ri- 
torno. Egli lasciò passare la maggior parte de' Latini , e quindi 
ad un colpo scagliossi su la retroguardia. Se non che, mentre egli 
cercava di separarli e di loro intercettare la ritirata , si trovò im- 
provvisamente accerchiato dal resto de' nemici , che con un movi- 
mento retrogrado si erano messi in istato di liberare gli assaliti. Mur- 
zuflo stentò molto a salvare la vita colla fuga: moltissimi de' suoi 
la perdettero. Le sue armi ed il suo scudo restarono in potere de' 
Latini f i quali s'impadronirono pure del vessillo imperiale (160), su 
cui era dipinta 1 ' imma0pne della Santa Vergine. Questo vessillo era 
portato dallo stesso patriarca che avea seguito T Imperadore. 

Murzuilo tentò per la seconda volta d' incendiare le navi de' La- 
tini. Come nell' anno precedente, durante una notte procellosa, fece 
slanciare contro di esse sedici brulotti a gonfie vele, i quali, per- 
chè più difficilmente si potessero allontanare dalle navi, contro cui 
dovevano operare, erano insieme legati con catene di ferro. Ma gli 
equipaggi vcueziani pervennero , a forza di remi , a sospingerli in 

(i 5 g) A torto Niceta lo confonde qui col conte Baldovino. 

(160) f'txiUum imptriaUf Ep. VII, i 5 i. — Nic 4 ta», I, c. yitteh. 118. — Àt- 
bericui enumera le diverse reliquie , ond' era attorniato , nè dobbiara lacere 
fra queste d*un dente che Gesù avrebbe perduto nella sua infanzia. — L*im- 
mafine della Vergine era stata dipinta, dicesi, daU'evangelista S. Luca, e più 
tardo venne ceduta all'ordine de' Cistercensi ; Gùnther, I, c. ; Bad. Cogguh., 
p. 101. Non bisogna però confondere questa immagine con nn’ altra che i 
Veneziani trasportarono dalla chiesa di Santa Sofia, e che pur tenevasi lavoro 
di quell'evangelista. I Greci pretendono avere salvala la prima; llamimr, I. 
Maomello pero la fere tagliare in quattro pezzi poco dopo la presa della 
città. Uammtr, Uist. de l'£mp. Ott. , I. 
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alto mare, senza che le navi soflirissero il menomo danno (i6i)> 
Intanto i crociati cercarono di misurarsi sulla terra ferma coi 
Greci. Essi presero , come arean fatto sei mesi prima, il medesimo 
cammino lun(;o le rive del porlo, traversarono il ponte del Borlise, 
e di nuovo si presentarono iiinauzi alle mura della città , vicino al 
palalo Blakerna. Stellerò molto tempo in questa posizione aspet* 
tondo se i Greci uscissero per accettare il combatlbncnto : ma nes- 
suno comparve, salvo un solo cavaliero che la imldauza o la cu- 
riosità pagò colla vita (162). 

Murzuilo veggendo il coraggio de' Greci se non alibattuto inte> 
ramente , almeno indebolito d' assai dal nessun buon esito di varie 
scaramuoce, tanta la via delle negoziazioni. In nome del giovine 
Alessio cerca di attirare nella città i capi de' crociati, significando 
a' medesimi che questo principe consente non solo al pagamento 
delle somme promesse, ma a dame ancora delle altre e più consi- 
derabili (i 63 ). Dandolo, quantunque pieno di diflìdenza per natura, 
aderisce all'invito, ed interviene ad un abboccamento nel monastero 
di S. Cosimo. Giuntovi appena, con un offensivo laconismo chiede 
ai Grreci l’immediato pagamento di cinquemila pezze d'oro (164), 
e la loro sommessione alla Chiesa romana. Nello stesso tempo fa 
osservare che neppiir parlar si può <li pace con un usurpatore, il 
quale ha gettato il suo sovrano in una carcere, e domanda che 
Alessio sia riposto sul trono^ che a lui chiegga perdono, e. preghi 
i cavalieri d'attribuire alla sconsideratezza dell'età giovanile la colpa 
de' suoi intrighi. ìffurzuilo oppone scuse incondudenti a’ rimproveri 
che gli si (anno , e dichiara che ama di vedere piuttosto a soq- 
quadro tutto l’Impero, che di sottomettere al Papa la Chiesa 
d’ Oriente e di portarsi co’ crociati in Terra Santa. Ma la esacer- 
bazìone delle parti era troppo grande, perchè ottener si potesse un 
risultamento da questa conferenza. Prima che dessa fim'sse, da drap- 
|iello di cavalieri latini slanciasi da un’altura a gran galoppo contro 
Murzuflo, il quale a stento s'invola a’ loro colpi, lasciando non 
}H>che persone del suo corteggio nelle mani de' crociati (i 65 ). 

Le parole del Doge eccitarono nell' animo dell’ usurpatore un odio 

(161) Siccome Villehardouin e Niceta non fanno mentione di questo 
secondo tentativo d'incendio, saremmo indotti a credere che Baldovino lo con- 
fondesse col primo, se non dicesse espressamente: Ueraio noifigiuM nostrum 
/lammis aggr§ditur. Dandolo però nella sua lettera al Papa (Ved. £p. VII, 3oi), 
e Guit. Tyr. dicono fo stesso. 

(16:1) Lettera di Baldovino. (|A 3 ) Gùniher, 

(i6^) Cinquantamila marchi d'argento prossimamente. 

fi 65 ) Niceta Jlex. , D uc. 3. t^iUehar. di ciò non la meiuioiie. 
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violentissimo contro il giovane Alessio. Egli già più volte area cer- 
cato di avvelenarlo, ma si crudele attentato area sempre fallito per 
0|iera degli antidoti o per effetto del vigoroso temperamento del gio- 
vine. Questa volta perchè cessasse d'essere per lui un soggetto di - 
rivalità (166) lo fece assassinare da' suoi sicaij, ed egli stesso infierì 
contro r infelice moribondo spezsandogli le coste con una mazza fer- 
rata. Le fim^ri pompe e gli onori imperiali , che per ordine di 
Murzuflo furono renduti all'estinto, ed il cordoglio che finse per la 
morte del giovin principe, non hanno potuto a lungo ingannare i 
Latini : l' avvenimento fu ben presto da tutti conosciuto. 

Le risposte di Boma a' crociati e ad Alessio giunsero troppo 
tarde. Queste erano state firmate soltanto un giorno avanU la morte 
d'Alessio. Epperò invano il Papa espresse la sua gioja, perchè Ales- 
sio, riconosciuto Q suo errore, avesse consentito finalmente alla riu- 
nione delle due Chiese^ e invano lo esortava a persistere in questo 
lodevole proponimento , che solo poteva assicurargli il trono. La 
lettera d' Innocenzo al marchese ed a' suoi compagni conteneva se- 
vere parole: poiché egli considerava la notizia della sommcssione de' 
Greci alla Santa .Sede non come un atto spontaneo e sincero, ma 
piuttosto come una scusa data per giustificare il nuovo attacco contro 
i cristiani, u Boi, cosi eg;li scriveva, presteremo intera fede alle vostre 
« parole, quando il patriarca avrà riconosciuto la primaria della Chiesa 
« rtunana, ed avrà chiesto il Pallio. Quantunque questa sommessione 
« ci debba sommamente tornare gradita , maggiormente c' importa 
« l' adempimento del vostro voto ». Fa inoltre osservare ai vescovi 
di Troyes e di Soissons, che sembravagli molto strano come dopo 
la dichiarazione dell'Imperadore, il patriarca non avesse fatto alcim 
passo per operare la riunione. « £ adunque vostro dovere, cosi 
« loro scrive , d’ impilare tutti gli sforzi per determinarlo a 
« ciò fare: diversamente noi saremo mal nostro grado obbligati di 
« credere che questa seconda trasgressione è avvenuta col vostro 
M consentimento. Quando ci avete chiesto perdono per l'attentato 
« contro Zara, noi abbiamo formalmente posta al perdono la con- 
« dizione , che i crociati non si permettessero d' occupare il terri- 
u torio de' Greci , nè perchè sia illegittimo l' Imperadore che li 
« domina, nè perchè essi non riconoscano l’autorità pontificia. Non 
u sono questi i motivi, che vi hanno fatto prendere la croce. Fa- 
« cilmentc voi potreste essere convinti di spergiuro : ma noi vogliamo 


(166) Lellera di Baldovino. Secondo Gùniher U principe sarebbe stato as- 
sassinalo prima della conferenza. 
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« ancora indulgentemente procurare la vostra salvezza e il vostro 
tt onore. Insigniti della vescovile dignità, voi non dovete perdonare 
« a fatica alcuna per riconciliare colla Chiesa i vostri compagni , 
« perchè colla obbedienza ottengano la grazia di Gesù Cristo. Noi 
« vi scongiuriamo però di tenere ben nascosto a’ Gred S disprezzo 
u che sin qui avete fatto degli ordini apostolici, perché la scintilla 
a di sommessione, che vive nel cuore dell^Imperadore per la Santa 
a Sede, non venga a spegnersi (167) **. 

I crociati deliberarono allora non più per sapere, se continuar 
dovessero la guerra , alla quale ben si vedevano obbUgati dalla 
posizione, in cui si trovavano, nè sul modo di continuarla, loro 
chiaramente additato già dalle circostanze, ma bensì sui partilo da 
prendersi, ove Iddio loro concedesse la vittoria. Nel marzo (168) 
i baroni francesi, per togliere di mezzo ogni difficoltà, fermarono 
un Trattato, in nome di Dio , coll’ illustre Enrico Dandolo doge di 
Yenezia , il quale conteneva le seguenti disposizioni : Se la città 
vien presa , tutti i crociali continueranno ad obbedire a' capi dei 
rispettivi corpi dell’ esercito. D bottino fette da disino sarà de- 
poste in un date luogo, e da queste si cominceranno a ritirare 
pe’ Veneziani tre quarti della somma promessa da Alessio, e l’al- 
tro quarto pei Francesi. D restante del bottino verrà diviso in parti 
eguali, n riparte de’ viveri forassi in proporzione degli uomini, di 
cui ogni corpo è composto. I Veneziani continueranno a godere , 
in tutte r Impero , gli antichi loro privilegi spirituali e tem- 
porali. Ciascuna parte poi deve eleggere sei persone (169) , le 
quali in mia conferenza a seconda del proprio intimo convincimen- 
to , e a tenore del date giuramento di ben adempiere i doveri della 
loro missione, sceglieranno in tutte l’ eserdto quello che crederamio 
più degno d’essere nominate Imperadore alla maggior gloria ili 
Dio, della Chiesa e dell'Impero. Nel caso, in cui la scelta non 
fosse unanime , l’ Imperadore sarà elette a pluralità di voti. La 
quarta parte dell’ Impero , il palazzo Blakerna e quello di Buco- 
leone apparterranno a queste Imperadore; le altre tre quarte parti 
saranno divìse tra i Veneziani ed i Francesi. La chiesa di Santa 
Sofìa verrà rimessa al clero d’ una nazione , che non sia quella , 

(167) Queste lettere sono semi dati: Irovinsi fn meuo ad altre che hanno 
quella di VII Id. Feb. JSp. VI, ai9-a3a. 

(168) La data del 3 o marzo voluta dal Marini non è sostenuta da alcun 
atto autentico. 

(169) Non dieci, come asserisce Nicela ; nè quindici, come dice Giustiniani. 
Star, f^enet. II, i 5 . 
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alla quale appartiene l' Iniperadore , e questo clero avrà il diritto 
di nominare un patriarca in onore della Sede Apostolica. Quanto 
alle rendite delle chiese , verrà separato quanto è necessario al loro 
mantenimento ed al mantenimento del clero t il resto sarà diviso 
lira' vincitori secondo la convenzione (170). I due popoli s'impe- 
gnarono con giuramento a trattenersi un anno intero in que' paesi, 
cominciando dal marzo, per sostenere all’uopo l'eletto Imperado- 
re , e tutti coloro , che , scorso questo tempo , volessero soggior- 
nare nell’ Impero , sarebbero obbligati di prestargli il giuramento 
di fedeltà. Ciascuna parte poi nominerà dodici uomini intelligenti 
e probi , i quali saranno incaricati , a tenore delle formole di un 
giuramento , di assegnare i feudi , le proprietà e le dignità alle di- 
verse persone, e di determinare le obbligazioni che dovranno es- 
sere imposte a’ possessori verso l’ Imperadore e verso l’ Impero. 
Ciascuno possederà libenuneute' il suo feudo, potrà disporne a 
piacere, e trasmetterlo alla sua discendenza maschile o femminile, 
colla riserva solo delle obbligazioni che vi sono annesse. Sarà in- 
terdetto, finché non siasi stabilita la pace, ai membri d’uno Stato 
in guerra con uno dei due popoli , di soggiornare sul territorio del- 
l’ Impero (171). Le due parti procureranno d’ ottenere dal Ponte- 
fice la scomunica pei trasgressori del trattato. L' Imperadore giu- 
rerà l’inviolabilità delle divisioni e delle donazioni. Tutte le diffi- 
coltà che intorno a ciò emergessero, verrebbero discusse dal Doge 
di Venezia, dal marchese e da sei consiglieri presi nel seno di 
ciascuna delle due parti. Il Doge non sarà obbligato a prestare 
l’omaggio pei feudi che gli toccheranno in sorte, ma questo dovere 
sarà imposto a quelli , cui que’ feudi potrebbero essere conferiti dal 
Doge (172). 

Questo Trattato conteneva il germe della distruzione dell’Impero 
che i Latini erano per fondare , o a meglio dire per conquistare; 
perocché in tale congiuntura si fecero palesi le medesime cause 
che seco addussero la pronta dissoluzione del regno di Crenisalem- 
me. Di Catto, il sistema feudale era nell’Occidente nato e cresciuto 


(170) Questa è la prima traccia tl'una tec»larizs<tzion» di beni ecclesiastici 
eflettuata da un trattalo. Ha allora erari ancora mia potenza, la quale sapeva 
opporsi a siflatte usurpazioni , come vedremo in appresso. Oh quanto que' 
giorni diversi da' nostri ! 

(191) Tale articolo era sialo inserito relativamente ai Pisani ed ai Ge- 
novesi, e colla mira di nuocere al loro commercio, quello favorendo invece 
de' Veneziani. 

(171) Veggasi il Trattato nelle Gala, c. gz, ed. Baita., ed altrove. 
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col nascere e col crescere dej'li Siali , ed erane divenuta una parte 
integrante quantunque soventi volte avesse impedito il successivo 
progresso di quegli Stati ^ ma nell' Oriente tratta vasi trapianta r- 
velo come una pianta esotica, il cui tronco fosse già cresciuto a 
troppo grande vigore. Questo sistema vi si doveva svolgere in un 
modo ben diverso di quello , col quale si svolse ne' regni , dove 
l'autorità feudale del Re s' accresceva mano mano colla potenza 
stessa della nobiltà feudale ^ qui , dove amici e nimici dovevansi 
stabilire in seno ad una popolazione ostile , vi doveva essere spesso 
necessariamente una collisione tra gli interessi generali e gli inte- 
ressi particolari. Se era difficile ad un pugno di stranieri, quantun- 
que tra loro ben uniti , di sostenersi nel vasto Impero ottomano , 
quanto le difficoltà non dovevano moltiplicarsi, alloraquando questi 
stranieri erano costretti a dividersi in tante parti , tra loro con- 
giunte da un debolissimo legame, delle quali ciascun individuo era 
animato da cure diverse , e al tutto particolari , senza punto ba- 
dare all' interesse universale , non potendo le condizioni dell'Impero 
imporre i doveri del servizio feudale, se non entro angusti e de- 
terminati limiti ! E finalmente questa divisione del paese fra due 
popoli che non offrivano una omogeneità di carattere, e, per meglio 
dire, le cui viste differivano essenzialmente, doveva necessariamente 
contrariare quell'unione, nella quale soltanto i Latini avevano a cer- 
care il principale loro appoggio contro le intraprese de' grandi signori 
della greca nazione. 

I crociati non senza molta trepidazione paragonavano il loro 
piccol numero alla grande mussa de' nemici , e la loro inopia 
coll'abbondanza degli avversaij; e ben vedevano essere costretti a 
procacciarsi colla spada alla mano tutto il bisognevole, avendo per 
una causa straniera sciupato tutto il danaro raccolto pel loro pel- 
legrinaggio (173). Tuttavia ben si guardarono dal lasciar traspirare 
le loro inquietudini. Una jptmde attività spiegossi nell' esercito e 
nell'annata navale: prepararonsi le macchine per l'assedio^ le ba- 
liste vennero trasportale sui vascelli: le scale apposte alle antenne: 
tutti i bastimenti coperti per guarentirli contro il fuoco e contro 
r urto delle pietre ( 1 74). Quanto era necessario all' assalto d' una 
citta, era apparecchiato. Grandi ricompense avevano raddoppiato il 
coraggio e 1 ' ardore de' combattenti. 

I Greci lavoravano essi pure con molla sollecitudine intorno alle 
fortificazioni della loro città. Essi alzarono le mura per mezzo di 

(17}) Giiniher, v. i 4 - (174) GunUter, c. 17. 
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armadure di legno in tulle quelle posizioni., nelle quali sospettavano 
d'essere assaliti: nuove torri fra mezzo alle antiche vennero costruite 
a sei piani , presso a poco al disopra del terreno quanto portava 
un getto d'arco: ponti levatoj le mettevano superiormente tra loro 
in comunicazione. Dalla parte di terra tutte le porte della città ven- 
nero sbarrate. Ma una misura presa da' Greci , e che tornò loro 
sommamente pregiudicevole , fu quella di espellere dalla città per 
diffidenza un gran numero di Latini che da gran tempo abitavano 
in Costantinopoli , senza aver punto riguardo alla cauzione eh' essi 
davano di fedeltà , nella persona delle loro donne e de' loro fi- 
gliuoli. Questa misura che toglieva agli assediati una popolazione 
interessata a difendere la città, fu di un grande vantaggio ai cro- 
ciati, perchè gli espulsi conoscevano tutte le località, e vedevansi 
forzati a cooperare agli attacchi diretti contro la città (>75). Una 
parte della quaresima passò in questi reciproci apparecchi. 

nell’ottavo giorno di aprile, ed era un giovedì, vennero imbarcati 
gli uomini ed i cavalli (176): ciascun corpo dell’esercito era scor- 
tato da una flottiglia. L’ intera armata navale , che si estendeva 
sopra una lunghezza di un mezzo miglio, offriva uno spettacolo 
magnifico. Alla domane questa levò le àncore, e pronta all'attacco, 
s’avvicinò a quella parte delle mura che, dopo l'incendio dell'anno 
precedente, metteva all'ammasso di ruine, cui erano stati ridotti i 
bei fabbricati che sorgevano dal palazzo Blakema al chiostro di 
sant' Evergete. Un combattimento accam'to impegnossi immediata- 
mente. 1 crociati sbarcarono in più punti appiè delle mura^ le scale 
furono alzate, di maniera che gli assalitori ed i difensori delle torri 
vennero alle mani. L' attacco durò fino a tre ore dopo mezzodì : 
la vigorosa difesa de' Greci sforzò' finalmente i Latini a ritirarsi , 
dopo avere provata una grande perdita d'uomini e di macchine (177). 
Ma i bastimenti non avevano tutti presa una parte eguale al com- 
battimento. Alami tenevansi in alto mare, mentre altri si erano di 
tanto avvicinati alle mura , che contro di esse potevano volgere i 
colpi delle 1<mv> baliste. 

Alla sera si tenne da' crociati un consiglio di guerra , nel quale 


(175) Georg, jlcropoi Chron.^ c. 3 . Àlbufaradsch [M>rU il loro numero a 
treiìtìimila. 

(176) Villehardouin reramcnlc dice essere stalo nel giovedì dopo la metà 
della quaresima: ma noi ci siamo altenuli al giorno 8 di aprile, seguendo Bal> 
devino e Nireta. 

('77) yUUhar. t Niceu 
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qne'pnxli guerrieri, profondamente afliitti pei trigti avvenimenti della 
giornata, deliberarono sulle misure da prendersi in appresso. I La- 
tini credevano che In città fosse meno fortificata dalla parte del mare , 
e che quindi conveniva attaccarla da quel lato ; ma i Veneziani , 
meglio conoscendo il mare , osservarono che P impilo di nessuna 
umana avrebbe potuto resistere alla corrente dello Stretto. Chi 
sa se nella loro avversione per questa spedizione , secondo la rifles- 
sione di Villehardouin , un gran numero di crociati non avrebbe 
veduto con piacere l'armata navale scacciata dal vento e dal mare 
lungi da quelle sciagurate sponde? Finalmente, dopo varie discussioni 
si convenne d’ impiegare i tre giorni seguenti a prepararsi ad un 
attacco decisivo stabilito pel lunedi. L’ esperienza avendo dimMtrato 
che i soldati d'un solo vascello non bastavano per lottare vantag- 
giosamente contro la guarnigione d' una torre , si unirono tutti i 
vasceUi due a due, perchè si potesse cominciar l'assalto nel me- 
desimo tempo con due scale. 

Le tende purpuree dell' usurpatore erano spiegate sulle sommità 
d'un monastero (178) situato verso il centro della città, donde ve- 
devasi il porto. Il lunedi prima della domenica delle Palme (179) 
l'armata navale s'avvicinò alle mura eh' erano guernite da un gran 
numero di armati: immediatamente ogni vascello cominciò l'assalto, 
n cavaliere ed il sacerdote (180) erano infiammati dello stesso ardore 
pel combattimento, e lien lontano propagavasi, ecchegglando, il grido 
di guerra de' crociati : u II Santo Sepolcro ! il Santo Sepolcro ! ». 
Scossa flallo strepito di tante armi sembrava trensar la terra. La 
pugna fu assai più accanita che quella di tre giorni avanti, e per 
tutta la mattina rimase incerta la sorte de' combattenti. Finalmente 
un fresco vento nord spinse i vascelli più vicino alla sponda, e due 
di questi, il Pellegrino ed il Paradiso, aventi a bordo il vecchio 
vescovo di Troyes e il coraggioso vescovo di Soissons, si postarono 
ai due fianchi d'una torre (i8t) che si alzava presso il convento 
di Petreo. II Pellegrino appostò le scale contro le mura : un 


(178) II monaslero di n»Tttróirroù> cht vtdt dappertutto: oggi Fethìfe 
Dtchamunf Hamater, I, 38 l. 

(179) Il 13 aprile. Baldovino s'inganna scrivendo: II fina pott pauionem 
Domini. 

(180) Deir abbate Martino di Pairis leggevi nelle dntùj. Parisient., e<l in 
Hngo , Sacr. AntUj. Monum. , t. fi , « f'efut dux alter expugnator juvit manu et 
litiffua ». 

(181) Il fanale de' noslri giorni. 
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Teneziano (183) ed un francene (i83) furono i primi a slanciarvisi 
aopra, ben tosto seguiti da Giovanni di Choisy e da varj altri cro- 
ciati. La bandiera del vescovo non tardò molto a sventolare sulPalto 
delle mura , ed il nemico venne ivi compiutamente battuto ( 1 84). 

Appena i cavalieri dalia prora de' vascelli su cui slavano, videro 
i loro «nnpagni sulla sommità della torre , sbarcarono , ed appostate 
le scale, con tale impeto assalirono quattro torri, che in brevissimo 
tempo caddero in loro potere. L' attacco fu ripetuto ancora con 
maggior enei^a da tutti i vascelli : tre porte vennero atterrate : 
Pietro Braiequel, trasportato dall’ impetuoso suo coraggio, osò pe- 
netrar solo nella città (i85). Il suo apparire getta lo spavento nella 
guardia imperiale e in lutto il resto dell' esercito : lo spavento è 
tale , che sembra loro vedere in lui un gigante : l' elmo appare ai 
loro occhi un merlo di bronzo : più migliaja di armati solvansi fug- 
gendo dall' aspetto di un uom solo. 

Gli altri cavalieri, ben contenti» di poter mettere piede a terra, 
fecero uscire dai vascelli i cavalli , e senza un indugio si volsero 
omtro il campo imperiale. Murzuflo atterrito, fuggi e ritirossi nel 
palazzo Bucoleone. Allora i Latini si precipitarono disordinatamente 
per tutte le direzioni sui Greci, facendo man bassa su tutti quelli 
che incontravano, senza distinguere età, nè sesso. Il bottino fu im- 
menso in cavalli di battaglia , da soma ed in muli. La maggior 
parte de’ granili signori salvoronsi ritirandosi verso la porta Bla- 
kema. Più di duemila cadaveri ingombravano le strade. Eppure, il 
numero minore di questi era dovuto ai colpi de' crociati^ tanto era 
ancora possente la parola de’ sacerdoti , che s' aggiravano per le 
loro file e che andavano esortando i vincitori a risparmiare il sangue 
cristiano ! Quasi tutti erano caduti vittima del furore de’ Latini , 
che i Greci sciaguratamente avevano espulsi dalia città. 

Xeno sera, i Latini stanchi di tanto combattere e di tanto inse- 
guire i fuggiaschi, si raccolsero sulla piazza, dove Murzuflo erasi 
accampato. Essi credettero cosa prudente di passar la notte ne’ din- 

(i8z) Pietro Alberti gli dà il nome di Rammu. Questi venne sgraziatamente 
ucciso da un cavaliere francese die lo scambiò per un Greco. Coni. Guil. Tjrr. 

(i83) Andrea d'Urboise, che facea parte del corteggio del vescovo di Sois- 
aons. Hùt. dt la tranilat. Jet rtlùj. dt W. D. d* Soùtoni. Veggasi Du Caitgt e 
yiUA. 

(■84) Correva fra’ Greci una tradizione: urbem debere capi per angelum. Se~ 
condo la Magri. Chron, Belg., un angelo era dipinto su queste mura. 

(i8S) Du Cange opina essere questi lo stesso nerpof ó i* nàaiir4>i;i di cui 
parla Kiceta. llummer ne fa uii aicniaunu , cioè Pietro Planck. 
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torni (Ielle torri conquistate: poiché erano persuasi che loro occor- 
rerebbe un mese almeno per impadronirsi d'una città che racchiu- 
deva tante chiese e tanti palagi fortificati , ed una si folta popo- 
lazione (i86). Il conte Baldovino occupò il campo abbandonato dal- 
l’ usurpatore : il fratello Enrico s'accampò innanzi Blakerna, ed il 
marchese inollrossi un poco più avanti verso l'interno della città (i87)> 

I crociati dopo queste disposmoni , riposarono. 

Ma per Murzuflo non eravi cpiiete. Egli percorreva notte e giorno 
le strade della città cercando di radunare il popolo e di rannodare 
nuovi (wrpi d’ esercito. Le sue esortazioni però non valsero meglio 
de' suoi rimproveri : lo scoraggiamento erasi impossessato di tutti gli 
animi : (nascuno non pensava ad altro , se non a mettere in sicniro i 
proprj tesori, o pensava a fuggire. Murzuflo perdette allora egli pure 
ogni speranza. Corse frettoloso al palazzo di Buc»leone, ne trasse 
r imperatrice Eufrosina, moglie del fuggiasco Alessio, e la figlia di lei 
Eudossia, che perdutamente amava, e con queste salvossi a bordo 
di un vascello. Era egli il quinto imperadore, a cui nell'intervallo 
di otto mesi Costantinopoli aveva obbedito. Dopo questa fuga una 
nuova lotta s'animò fra Teixloro Ducas e Teodoro Lascarìs (i88) 
per la possessione di un Impero che andava ogni di sempre più 
rovinando. Ambidue erano però degni del trono, eguali per nascita, 
per autorità e per fama (189). Il clero pronunciossi in favore di 
Lascaris , l' amico dei dotti , sotto la protezione del quale Niceta 
scrisse poi la storia degli avvenimenti che noi raccontiamo. Egli fu 
eletto Imperadore: ma non potè neppur egli rialzare lo spirito ab- 
battuto del popolo, nè propiziarsi senza grande distribuzione di da- 
naro l’ antica guardia imperiale. Una fuga precipitosa fu il primo 
atto del suo governo imperiale (190). 

( 1 86) La Magn. Chron. Btlg. osserra , che sparusi la notizia della presa 
di Coslanlìiinpoli, molti steiitaTano ancora a crederla. 

(187) Devert C e$ptt de la ville; filteh. Cioè nell' ottavo quartiere, verso il 
Campidoglio. 

(18S) VcggHsi IViceta , B.iIdovino e Giorg. Acrnp., Chron. Anna, moglie di 
Lascaris, era figlia dell’ usurpatore Alessio, e vedova d' Isacco Comiieno. 5 eèa- 
stocrator, 

(189) Baldovino dà al suo fratello il nome di Costantino: — ad nomina- 
tionem ciijiisdam Constantini procedunt — ;e Giorg. Acrop. Chron. j c. 6, dice 
che Teodoro ha abbandonato Costantinopoli prima dell' assedio. Ma quello 
che dà una incontrastabile autorità al racconto dìMìceta è la circostanza che 
Teoduro e non Costantino ha portato più tardi senza opposizione alcuna il 
titolo d’ Imperadore a Nicea. 

(igo) Nicetat AL, Due. , c. 3. 
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Un nuovo disastro si aggiunse alla generale confusione che re- 
gnava in Costantinopoli. Il movimento che agitava la città fece te- 
mere al corpo condotto dal marchese di Monferrato un attacco 
per parte de' Greci e per mandarlo a vuoto un conte alemanno 
ordinò d’appiccare il fuoco al quartiere della città ch’era di taccia 
al detto corpo. L’incendio, che in quell’universale trambusto i Greci 
non sapevano spegnere , invase rapidamente la città da levante al 
palazzo del grande ammiraglio, e le fiamme sino alia sera della 
domane sfogarono la loro rabbia con tale violenza, estendendosi 
sopra un terzo della città , che incendiarono più case che contener 
non ne potessero tre delle più popolate città della Francia (191). 

Appena levò il giorno , 1 ’ esercito de’ Latini trovavasi pronto a 
novelli combattimenti, persuaso che sarebbero ancora più sanguinosi 
di quelli che sostennero il di innanzi. Il palazzo Blakema si arrese 
senza resistenza con tutti i suoi tesori al conte Enrico di Fiandra. 
11 corpo del marchese s’ avanzò lentamente per quella via che altre 
volte traversavano gli Imperadori bizantini in tutta la pompa della 
vittoria, e si diresse sopra il palazzo di Bucoleone. Donne, fanciulli 
e vecchi portaronsi incontra al marchese, e ponendo i diti in forma 
di croce, supplicavano il Santo Re (questo conoscevano assai più di 
qualunque altro Capo e lo consideravano come il supremo coman- 
dante dell’esercito) d’aver pietà di essi (192). 1 Greci abbandona- 
rono anche questo palazzo in balia del nemico, sulla promessa che 
loro (ù data di aver salva la vita. I crociati vi rinvennoo, oltre gli 
immensi tesori da vaij Imperad<MÌ ammassativi , due Imperadrici , 
sorelle dei Re di Francia e di Ungheria (193), ed un gran numero 
di donne greche ap(>arlenenti alle più illustri femiglie. 

1 crociati, dopo il conquisto dei due palazzi imperiali, potevano 
riguardarsi come padroni di tutta Costantinopoli. Sopra diciotto asscilj 
sostenuti, dacché Costantino avevaia venduta la capitale dell’ Impero, 
fu questo il primo che terminò colla presa della città (194)- 
statue fatate d’ Apollonio di Tiane non avevano prestato soccorso 

(191) Gànther^ c. i8. 

(191) Essi risguardavano questo signore come U Capo deiresercito: GQnlher 
scrÌTe che i Greci gridavano: Ayios BMftXivg JUarchiof quod Uuiru, sanctus rex 
Marchio inurpretatur. 

(193) Anna (detta nella sua patria Agnese ), figlia di Luigi VII e moglie 
di Andronico Comneno , era stala de questo principe rapita al suo cugino 
Alessio. Maria ( Margherita ) , fìglia di Bela , re d' Ungheria , aveva sposato 
Isacco TAiigelo, morto da poco tempo. Du Cange y Fam. B^rs. i 56 , 167. 

(194) Dalla fondazione Costantinopoli era stata assediata veutinove volte » 
e coiiquislata sei volte. 
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alcuno: tutte qpielle superstizioni pafi^ne, tutte quelle straTaganze, 
cui gli Imperadorì cristiani eransi abbandonati per scongiurare il 
pericolo, non avevano potuto nulla. Invano era stata attaccata la 
statua della Fortuna alla Croce. Il simulacro pnAettore dell' antica 
Roma posto sul piedestallo della grande colonna di porfido, e tutti 
quegli altri simboli d'una perenne prosperità, coi quali Costantino 
avea sperato trasfondere la fortuna dell'antica nella nuova capitale, 
non valsero ad istomare il disastro. L'avvenimento che per secoli 
e secoli quegli abitanti avevano veduto rappresentato sulla co- 
lonna trionfale di Teodosio, cioè l'equipaggio dì un'armata navale 
dare la scalata alle mura d' una ben munita città e prenderla d'as- 
salto , si era ornai verificato a loro danno , e ciasctm Greco poteva 
nelle vicissitudini di qiie’ giorni trovare la spiegazione delle oscure 
sentenze delle Sibille (igB) e delle misteriose parole de' poeti che 
predicevano future disgrazie (196). 

Tanto i Greci, quanto i Latini riconoscevano la mano di Dio in 
questo si rigoroso castigo imposto alla grande città. I primi vi scor- 
gevano la punizione del disprezzo, che da tanto tempo il clero ed 
il popolo facevano delle leggi divine, ed erano persuasi che tanta 
empietà doveva essere espiata coi sacrificj più dolorosi ; essi a tutto 
diritto dicevano: « Polea succe<lere diversamente in un tempo, in cui 
i {vincipi ed i grandi dalla loro infanzia durano nella infingardaggine 
e nell'ozio? pieni d'avversione per la trattazione degli affiiri, po’ le 
cure penose del reggimento dello Stato, altro non cercano se non la 
quiete ed il piacere: domandano fiori al verno, frutta alla primavera. 
Potea succedere diversamente in un tempo, in cui nè il suono delle 
trombe, nè il canto degli augelli possono destare ì dttadini dal sonno? 
in cui ogni ardore guerriero è spento, ed è sopito ogni stimolo dì 
libertà? in cui tutte le orecchie sono chiuse ai saggi consigli? (197) »• 
Ed i Latini riguardavano questa conquista come una giusta puni- 
zione della colpevole separazione dalla Chiesa, la quale, simile alla 
veste del Signore, non doveva essere nc cucita nè digita (198), 

(ig 5 ) Andrea Dandolo cita come compiute le parole della Sibilla di Eri- 
trea : Fiat potentium in aquit adrialicù congrtffolio , caeco protduce, hircuin 
amiigent, Drzanthium prophanabunt, adi/icia Jenigrabimt, tpolia disptrgcntw etc. 

(196) Alcuni storici inglesi riferiscono che un greco vegliardo aveva pre- 
detto ad un Tempiario la prossima dominazione de' Latini su Costantinopoli, 
perchè stava scritto sulla porta d'oro ; Quando veniet rex flamu occidentoUs , 

per me iptam aperior. Di fatto per questa porta gli Imperadori trionfanti 
facevan il loro solenne ingresso , e da questa porta uscirono i Greci fuggendo. 

(197) Niceta e specialmente Baldouino, c. 11. Georg, Acrop . , c, 4 - 

(igS) Tunica incoiuutiUs, siinholo dell'uuità della Chiesa s[>csse volte da 
luuoccuzu citato. 
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e (lell'orgc^Iio col quale il popolo area si lungamente resistito alla 
Chiesa romana, alla preminenza di S. Pietro, alle instituzioni di 
Gesù Cristo. Ora potevano essi facilmente rispondere ai sarcasmi 
deir arcivescovo di Cortìi , il quale, un anno innanzi , loro diceva 
che il fondamento delia preminenza della Chiesa romana era la 
doc^ sione del nostro Signore fatta da' soldati romani (199). 
IVeir avvenuto questi ravvisavano pesar la mano della giustizia divina 
su di un popolo che cosi spesso avea trattato perfidamente i difen- 
sori di Terra Santa: e vi trovavano pure la caparra della conquista 
di quella terra , ed un mezzo sicuro di ristabilire l' unità della 
Chiesa, scopo supremo dei disegni previdenziali dell'Eterno, e d'ar- 
ricchire l' Occidente d' una quantità grande di reliquie (200) , di 
cui i Greci eransi ornai renduti indegni. I Latini credevano pure di 
poter risguardare come un segno manifesto della divina protesone 
il tempo, in coi era avvenuta la presa della città: però che l'eser- 
cito avea fatto il suo trionfale ingresso in Costantinopoli nel giorno 
stesso^ in cui Gesù Cristo pel trionfo della sua passione era entrato 
nella città santa (aoi). Il favore -che i Greci avevano conceduto ai 
nemici mortali della Fede d'avere una moschea in Costantinopoli, 
animava i crociati a smnmamente rallegrarsi della presa di quella 
città , come se già si fossero impadroniti della stessa rittà santa , 
perchè i nemici trovavansi spogliati di un soccorso importante colla 
distruzione della moschea. Una era la voce , una la persuasione , 
essere stato ben giusto, che avesse trionfeto tale spedizione intra- 
presa per onore della Religione e della Santa Sede, che dovea fer 
passare l'Impero dalle mani degli orgogUosi in quelle degli umili, 
flalle mani de' ricalcitranti in quelle degli obbedienti, dagli scismatici 
ni cattolici. Ma più tardi la perdita di questa conquista dovrà es- 
sere attribuita alla insolenza, alla vanità ed ai disordini, a' quali si 
sono dati i Latini. Fra' crociati però non mancavano alcuni, i quaU 
andavano a rilento nel decidere se la conquista fosse l'opra di Dio, 
o dell'uomo, poiché molte considerazioni potevano persuaderli, che 
Dio tollerasse piuttosto anzi che diriges.se l' impresa. 

Già sin d' allora Costantinopoli potè vasi considerare come distac- 
cata da tutto il resto dell'Europa, sebbene non al medesimo grado 
di quello, cui sia giunta a' nostri giorni. Sapevasi allora che i snm 
abitanti adoravano il Grooefisso: ma la diflerenza ^ più d<^mi, la 

(igg) Chron. Halbtrtt. 

(aoo) Vc)!g. Fulchtr Carnot. e GuOL Tyr, 

(101) Non fu precisameule nella ricorrenza di questo di, ma in quel torno; 
qualche cosa bisogna permettere all entusiasmo religioso. 
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dÌTersità de' riti e delle cerimonie, e le dottrine che vi m diflbnde- 
vano opposte all' insefpiamento del cristianesimo arerano quasi del 
tutto sciolto quel legame che l'uniyano ancora all'Occidente, rin- 
colo che sempre più andavano rallentando eziandio le instituzioni 
politiche. Di latto, la vita pubblica vi aveva assunte forme al lutto 
particolari, la legislazione era tutt' altro che quella degli altri Stati, e 
la persona dell'bnperadore con quella de' grandi e potenti signori del 
paese aveva vincoli assai diversi da quelli che si conoscono nelle 
altre corti europee. Quando il barone inglese portavasi in Ispagna, 
trovava presso i facoltosi di quelle provincie e nelle castella de’ ca- 
valieri quello spirito nobile e cortese, quel rispetto per le signore 
che formavano il principale carattere de' proprj costumi : quando lo 
Spagnuolo viaggiava per l' Ungheria , era lieto di osservarvi una 
bella conformità alle sue cavalleresche maniere. Tutto ciò invano 
tarebbesi cercato in Ck>stantinopoli. Le arti vi si presentavano pure 
sotto tutt' altro aspetto. In Bisanzio, l'arte potè vasi rassomigliare a 
quel fiore appassito , le cui foglie vanno l’ una dopo l' altra ogni 
giorno cadendo , e nell' Occidenta aveva il brio , la vivacità , la 
freschezza di un fiore che sta per isbucciare e dispiegar tutta la 
natia sua bellezza. Le belle studiate prove de' Menestrelli , che di 
que' tempi tornavano si gradite in tutto 1 ' Occidente, di nessun fa- 
vore godevano in Costantinopoli. Nè dissimile era la condizione 
delle scienze. La Chiesa indipendente che avea Roma per centro, 
poteva proilurre uomini più dediti agli studi severi, che non quella 
soggetta a' capricci di sovrani dediti all' ozio ed al libertinaggio. I 
differenti popoli cattolici d’Europa presentavano pure maggìcae ana- 
logia tra loro nelle occupazioni della vita ordinaria, negli atti pub- 
blici e nell’ insegnamento scientifico : e lo stesso dicasi del linguaggio, 
che in Costantinopoli variava quasi da quartiere a quartiere, e che 
in tutti i regni occidentali, almeno pel culto divino, era lo stesso. 

Gli Imperadori bizantini dovettero esclusivamente alla scrupolosa 
probità de' crociali, che già precedentemente avevano visitato il loro 
Impero, di non averlo veduto da molto tempo passalo sotto la do- 
minazione de' Latini. Gli avvenimenti che noi abbiamo qui narrati 
provano a tutta evidenza come da un solo errore possano discen- 
dere molte e molte disi;raziate conseguenze. L’ intervento armuto 
de’ crociati in favore di Alessio fu il primo motivo che, contraria- 
mente alla loro volontà, gli impegnò in una lotta, il cui esito av- 
venturalo avea di gran lunga sorpassate le loro speranze (202). Ma 

(301) Il corso degli avvenimenli comprovò bastevolmenle quello che scrisse 
Innocenzo : Ad occu/ialionem urbù rrgùe miiuntet ùtvitos aUraxii . . . £p. XI, 47. 
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quanto la loro condotta era diflerente da quella de' crociati, che, 
sotto il comando di Goflredo di Buglione, entrarono nella città santa! 
Bon potrebbesi dire che la natura dello scopo da' crociati propostosi 
nelle due spedizioni coniunicossi eziandio a' loro sentiineuli ed alle 
loro azioni? Quale umiltà, quale pia allegrezza, qual vivo ardore 
nelle opere di beneficenza e di carità (aoS) ne' generosi liberatori 
del Santo Sepolcro! Quanta audacia, e cupidigia d'oro, e barbarie 
D^li oppressori di Costantinopoli! 

I crociati avidi del bottino, in tutte parti rnpiikimeute si difTiiscro 
della immensa città. Le preghiere che ad essi facevansi, avvalorate 
dalla croce, che i Greci loro presentavano, non potevano trattenere 
il loro furore e la loro cupidigia. Quantunque un ordine emanato 
da tutti i capitani latini avesse avuto per oggetto di preservare le 
donne, le fanciulle e le religiose d'ogni ordine e condizione da qua- 
lunque insulto, quantunque tre vescovi avessero intimata la sco- 
munica contro i violatori delle chiese e de' monasteri , tornò tutto 
vano contro la licenza e l'avarizia de' soldati vincitori. I templi, 
i palagi , le case di Dio e degli uomini furono egualmente sac- 
cheggiate e guaste (204). Le reliquie de' Santi , in ogni tempo 
venerate da tutto il mondo cattolico , vennero profanate da' La- 
tini ed empiamente calpestate: il corpo ed il sangue del Reden- 
tore nell' ostie consacrate da' sacerdoti , oggetti di un'umile adora- 
zione, ed a’ quali il fedele non s'accosta che trepidando di un santo 
rispetto, furono gettate sul suolo, e i vasi preziosi che le conte-, 
nevano predati e vólti ad usi vulgati. Un' altra volta ancora si 
ciilesero alla sorte i nomi di ipiegli empj che posseder dovessero 
le ricche vestimenta , di cui erano coperte le immagini del Sal- 
vatore. Nè la magnificenza dell' edificio , nè la santitii del luogo , 
nè i sagri tesori che vi si conservavano, poterono preservare 
Santa Sofia dal saccheggio. La mensa dell' altare maggiore, ammi- 
rata da tutti i popoli, i sagri vasi di un valore incalcolabile, tante 
suppellettili preziosissime e per la materia , e pel lavoro , la 
grande tenda che copriva il santuario ed il cui tessuto era un broc- 
cato d' oro e d' argento valutato diecimila mine e piu , vennero 

( 3 o 3 ) è commovente il racconto die Guglielmo di Tiro (Vili, 31) fa di 
questa occupazione, dove fra le altre cose è detto: Certatim te mutuo vincere 
cupiemet in operibut pietatit unanimiur desudahant. 

(ao.{) Il cuiitiiiiiature della storia di Guglielmo di Tiro scrisse; u guani let 
latin» areni prise Conrtantinnple , il» orent Peiru du Dien embraicè devant tu», 
et tanto»t coni il» Jìucnt en » , il le Jelcrent jtu et embracièrent Vescu du diable 

iicavEu — Il IO 
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tutti questi o{{(;cUi fotti iu pezzi , e divisi fra' soldati. Da quole 
orrore non vennero sorpresi quegli abitanti , quando videro bestie 
da soma introdursi nel santuario per trasportarne il bottino ! Un 
gran numero di questi cavalli, mal reggendosi su quel liscio mar- 
moreo pavimento, evadevano, e forzati a rialzarsi da' colpi di spada 
che loro non risparmiavano que' furibondi predatori, di sangue e di 
escrementi sozzavano il santo luogo ! I gemiti dì quel pio storico 
che vide pnifaiialo questo terivstm paradiso^ questo trono della 
Divina Maestà, questa immagine del Jirmaniento ovata dalC Onni- 
possente, eccheggiarono di secolo in secolo insino a noi (ao5). 

lUa l'oltraggio venne a dare il'colmo alla profanazione. Una corQr 
giana si assise sul seggio patriarcale , c intonando licenziosa canzone , 
all' intorno di lei danzarono i crociati. Le matrone, le fanciulle, le 
vergini sacre al Signore non vennero risparmiate. In ogni via, in 
ogni chiesa , in ogni angolo della città nuovi misfatti ad ogni ora 
si consumano. Da tutte parli s' odono gemiti e pianti : da tutte 
parti s'incontrano ricchi, nobili, vegliardi spogliati d'ogni avere! 
In qualunque luogo i Greci si portassero , ad essi apparivano in- 
nanzi minacciosi quegli sfrenati vincitori , e bisognava obbedire a 
<|ualiinque loro capriccio. Il loro furore scoppiava ad ogni menoma 
resistenza: una parola sola bastava, perchè sguainassero le spade, 
e minacciassero colpi ! ?iè la santità delle cliiese , ove gli abitanti 
correvano in cerca di un asilo , nè le sotterranee vòlte , entro le 
quali si nascondevano , nè la solidità delle case che chiudevano in 
faccia agli aggressori, potevano sottrarli al saccheggio (ao6). Dap- 
prima le blandizie, poi le minacce e da ultimo i cattivi trattamenti, 
tulli i mezzi impiegavano ]>er iscojirire i nascosti tesori. E o sia che 
loro fosse indicato il luogo, in cui sono raccolli, o sia die essi stessi 
lo trovino, per nulla si cambiano le disposizioni de’ vincitori : inso- 
lenti ed inumani scacciano dulie proprie case i cittadini, e se le di- 
vidono fra loro. Le tombe persino degli Imperadori non si rispar- 
miano , e vengono spogliate dell’oro, delle pietre preziose, delle 
corone di perle che le ornavano (207). Lo stato di conservazione, 
nel <|ualc trovano il coqio dell’ imperadore Giustiniano, eccita la 

(zo5) yicela. — Qu^milo i Turchi coiiquisUrono Coslaiitiaopolì non pciigio 
si comportarono, c particolarmente per riguardo alla chiesa di Santa Sofìa. 
Vepg. Hammer, Hist. de T Eiiip. Ottom. 

('zoft) Otto de S. Btas , c. oo: Jn rapinam ejjètaù , nec eccletiis parcentes , 
altri et argenti, atiarumque rerum inaitimalnlee thesaurot diripueriint. 

(so;) Come dcpni di essere jtosii insieme a questi ectessi citeremo quotli 
che i Francesi lianm; commessi .1 Spira nel t(ì8y. 
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loro sor]>r<‘8a^ ma non {;li sgomenta ; Io denudano di liittc le «ue 
ricche inscf^ne imperiali. I loro eccessi non debbono più arere limite 
alcuno. £ come poteva avvenire diversamente? Uno sciame di genti 
sciajpirate erano venute da tutte le contrade occidentali a congiu- 
gnersi ai pochi crociali di buona intenzione, e unicamente tratte 
dalla speranza di un ricco bottino. Scorso molto leiii]>o da questa 
invasione non giunsero in Costantinopoli ben mille Cremonesi per 
vedere se nulla più vi fosse da spigolare? (ao8^. 

Quando denudate le chiese et! i palagi non presentavano più nulla alla 
cupidigia de'' Latini, quiriti si scagliarono sulle statue di bronzo che da 
secoli decoravano varie piazze pubbliche. Il bronzo aveva a' loro occhi 
prezzo maggiore dell’ arte, nella quale si rivela la potenza dell’in- 
gegno creatore dell’ uomo. La statua gigantesca di Giunone , che 
ne' tempi antichi veneravasi nel tempio di Samo, e la cui sola testa 
bastava a formare il carico di quattro buoi, passò immediatamente dalla 
piazza di Cost;intino in una fonderia. Quelle di Paride e di Venere 
afrodile , che il greco scultore avea raffigurate con tutte le grazie 
della giovanile perfezione , ebbero la stessa sorte. Nè que’ barbari 
mostrarono ri;piardi ma|;j;iori alla finezza de’ basso-rilievi dell'y/né- 
nioilUlion (30()) il rpiale sotto graziose ligiare rappresentava il giuoco 
degli elementi (aio). Né punto si curano di saptTe, se l’altra statua 
pur gigantesca , che sta presso il Tauro c il cui destriero sembra 
nitrire al suono della tromba, ed i cui gonfi muscoli respirano un 
ardore guerriero , raffi(pui Bellcrofonte domator del Pegaso , o il 
Giosuè della Bil>bia, che comanda al sole di fernìarsi (aii): basta 
ad essi il sapere essere di bronzo e facilmente fusibile. A coprire 
l’ infamia di queste stragi i Latini dicevano che volevano con tali 
brutalità mostrare ai Greci , quanto essi poco rispettassero quelle 
statue misteriose , dalle quali la superstizione popolai'e faceva di- 
pendere il proprio stalo e la sicurezza della città ( 312 ). 


(zo 8 ) Chron. Ctxmon. ^ presso il Marni, y t. VII. 

(Z 09 ) Questo .iitèmoduUon indica nell' ctiiiiologiii delle parole che lo com- 
pungono un particolare coiigeguu destinato torse a segnare la direzione dei 
venti. 

(aio) Basso-rilievi posti «'quattro lati d' un piedestallo che sosteneva uni 
statua rappresentante una donna. Htjriu , p. 3z. 

(su) Alcuni lengono in questa statua raliigur.vlo Teodosio, o qualche altro 
Iniperadore, perché aveva nella manca un globo. Hejriu , p. i3. 

(aia) La tradizione |>o|iolare , per cui si credea che sotto l'unghia del 
piede sinistro anteriore del cavallo stesse celata una figura rappresentante un 
barbaro, trovo.,si vcrilìcata quando la statua venne distrutta. Nieeta , e. 
dice che fu distrutta nel lauti. 
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Qiie' valorosi cavalieri , i quali onoravano P indomabile coraggio 
come il più bel pregio dell' uomo libero , avrebbero almeno potuto 
riit]>armiare l’Èrcole dell’Ippodromo (ai 3 ), che Lisippo seppe ani- 
mare della profonda collera dell’eroe alla vista delle indegne fatiche 
cui è condannato. Ma aneli' essi ignoravano chi si fosse quel figlio 
degli Dei si celebre per le sue prodezze ; conoscevano solo il valore 
del metallo. Lo stesso avvenne al bronzo nipprcsenlante quell’asino 
e il suo condottiero, che Cesare Augusto avea fatto jiorre in mezzo 
allo spazio che occupava il suo accampamento, per richiamare alla 
memoria de’ più tardi posteri la singolare circostanza che avevagli 
presagita la vittoria nella battaglia d’Azio (214)- Remo e Romolo 
attaccati alle mammelle di una lupa, uno de’ più begli ornamenti di 
Roma antica ^ l’ ippopotamo colla sua coda squamosa , la sfinge , 
il mostro Scilla , monumenti tutti probabilmente anteriori alla in- 
stituzione del cristianesimo, furono convertiti in monete. Lo stesso 
avvenne della (p'ande aquila d’ Apollonio Tianeo , nella quale 
il volgo credeva la virtù veramente miracolosa di fugare tutti gli 
insetti perniciosi , e ch’era sì ingegnosamente collocata , che ser- 
viva a segnare colla projezione della propria ombra le diverse ore 
del giorno. £ quella statua d’ Elena dalle braccia eburnee , il cui 
cuore, sebben di bronzo, parea palpitar d’amore, e nella quale il 
dotto scarpello aveva trasfuso tutto il magico incanto della bellezza, 
venne forse rispettata da que’ barbari coperti di corazza , come 
A'iceta chiamavali ? Le sue labbra che sembravano aprirsi come il 
calice di ini fiore , la sua cappellatura , scendente sino ai talloni , 
che pareva ondeggiare in balia de’ venti, gli occhi pieni di un bel 
languore , e il panneggiamento che sue membra ricopriva leggero 
e sottile come una tela lavorata da un ragno , non potevano far 
breccia sull'animo di quegli uomini insensibili al bello. Non rispar- 
miarono neppure quella graziosa statua di una donna, tenente nella 
mano destra un cavaliere armato di tutto punto colla sveltezza con 
cui avrebbe potuto portare una coppa. 1 condottieri delle bighe che 
spingono i focosi loro destrieri verso la meta, e«l il bue del Nilo 
lottante con un coccodrillo , rappresentati al vivo ambidiie nel mo- 
mento in cui spiega ciascuno di essi tutta la sua |iossa per dar 


(3i3) Origin.iriameiitc trov.ivasi in Taranto; <li là fu dapprima trasportato 
in Roma: da Roma passò a Costantinopoli, //^na. ~ Nireta lasciò scritto che 
questo Ercole era di forme si grandi , che la coscia era lunga quanto un 
nonio di ordinaria corporatura. 

Iai4) Inter aniles /àbeUas rcjirendunt «I hoc esse palo. Htyne ^ p. 3^. 
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la morte al suo nemico, caddero in cento pezxi sotto i colpi de' loro 
martelli ( 21 5). 

Non il santo zelo che armò un giorno Gregorio il Grande contro 
gli idoli , ma una bassa , una vile cupidigia animava i crociati a 
questi atti di barbarie : perocché alla grande statua della iUadre di 
Dio ( ’oSnriirfw), che decorava il Tauro, toccò la medesima sorte (ai6). 
£ quanti altri oggetti di mi minor valore artistico, a' quali appena 
appena si faceva qualche attenzione in mezzo a tanta quantità di 
capo-lavori, ma che pur sarebbero stati giudicati degni di arricchire 
le più pregiate nostre collezioni di cose antiche, non vennero distrutti ! 
I crociati si diportarono in Costantinopoli come que' Vandali , sotto 
Genserico, i quali spinti da una simile ingordigia di bottino, strap- 
parono tutti gli ornati di bronzo che coprivano le trabeazioni del tem- 
pio di Àgrippa in Roma. £ al caso forse, od alla predilezione di 
un qualche cavaliere veneziano pe' cavalli dobbiamo , se in mezzo 
a' numerosi cavalli di bronzo e di marmo che ornavano l'ippodromo 
vennero conservati quei quattro, che l' imperadore TeoiIosioII vi 
aveva trasportati da Chio, e che tuttora veggonsi sulla facciata di 
S. Marco in Venezia, monumenti di estinte grandezze (a i j). Ma chi 
può enumerare i tesori puramente spirituali perduti per sempre nel 
corso de' tristi avvenimenti che 1’ un 1' altro si succedettero nella 
durata di un anno? E se alcuni di questi fossero pure stati con- 
servati in qualche parte del mondo , come richiamare alla nostra 
curiosità i loro nomi 7 

La città offriva dappertutto l'aspetto della più desolante distru- 
zione. Tre incendj 1' avevano per metà e più ancora ridotta in 
cenere^ i suoi principali ornamenti erano stati distrutti od orrenda- 
mente guasti; gli abitanti dispersi qua e là erravano, senza sapere 
a quale partito appigliarsi, e ad ogni istante tremavano per la loro 
vita. Gli uomini dabbene erano grandemente afflitti reggendo con 
quale leggerezza , con quale indifferenza il popolo comperasse da' 
Latini a vilissimi prezzi oggetti preziosissimi, senza ueppur pensare 
all' uso cui dapprima avevano servito ; e li rivoltava la gioja dal 
popolo esternata per lo spogliamento de' ricchi. Gli stranieri si ab- 
baiidunaruuo ad ogni sorta di eccessi, e l'ingiuria e lo scherno ag- 
giunsero alla crudeltà. I luoghi sunti eccheggiavano di oscene can- 
zoni: le loro azioni, le loro parole, nulla in essi signiCcava la loro 

(ai 5) Niceiat, N. 356. Veggaiisi pure le erudite osservazioni di Harveis 
su queste diverse statue. 

(ai6) Uammer, I, 95 . 

( 317 ) Andrea Mustoxidi ha provalo nel modo più luminoso l’origine greca 
di questi capo-lavori. ' 


Digilized by Goc^le 



I JO 


LIIIBO Vili ( I 20^ ) • 

eonilicione di apiiartimere alla reIi|;ione di Gcnù Cristo (318). Tulio 
qufdio ch'era sialo sin allora destinato al divino servizio^ fa volto 
ad osi progni ; i vasi sacri servivano a far cuocere la carne del 
dorso del bue (*) con fagìuoli e cipolle , cibo favorito de’ crociati. 
Le mozze statue di Cristo e de' Santi erano adoperate in vece di 
sedili. Gli uni percorrevano le vie coperti delle ampie vesHmenta 
delle prime dignità dell'Impero*, altri ponevano sulle teste de' loro 
cavalli berretti di lana e di filo ^ e ornavanli con cappelli ed altri 
preziosi ornamenti donneschi. Alcuni camminavano per le vie te- 
nendo nelle mani scrìltoj, penne e rotoli di pergamene, per deridere 
i Greci, che consideravano come un miserabile popolo di scrittori, 
che fuggiva dinanzi al cospetto di un solo Latino: altri traevano 
quasi in trionfo sui loro cavalli quelle donne infelici che avevano 
iniquamente disonorate. 

« Voi ilunqiie, sciama lo storico Niceta, colla indijpiazionc di un 
nom probo immensamente afflitto per le sventure della patria, voi 
dunque siete i saggi, i sinceri, gli uomini onesti e leali! voi dnnquo 
vi rìsguardate più rclifposi , più giusti e più obbedienti alla santa 
legge di Gesù Cristo che noi altri Greci! Voi che portate la croce 
sulle spalle: voi che avete giurato di traversare il paese cristiano 
senza versar sangue, di non isguainare le vostre spade se non contro 
i Saraceni, di conquistare Gerusalemme, e di rispettar le donne 
nella vostra qualità di guerrieri a Dio consecrati! Millantatori! mentre 
voi dite essere il Santo Sepolcro lo scopo delle vostre spedizioni , 
cadono vittima del vostro furore tanti cristiani^ mentre voi vi van- 
tate di portare la croce , la gettale nel fango per un po' d' oro o 
d’argento! Voi vi affannale nel raccogliere perle uscite dal mare, 
e calpestate la perla più preziosa, eh’ è Gesù Cristo! Gli Ismaeliti 
quando si rendettero padroni di Gerusalemme , la trattarono eoa 
maggiore dolcezza, con maggiori riguardi. Quelli non disonorarono 
le donne, non ammucchiarono cadaveri intorno alla tomba di Cristo, 
non cambiarono la vita in morte. Allora poche monete bastavano, 
perchè ciascuno riscattar potesse la vita, la liliertà , le proprietà: 
quelli non hanno mai sfogalo la loro rabbia colla spada, col fuoco, 
col saccheggio e colla devastazione, come voi faceste, voi che pur 
vi appellate cristiani! » (319). 

(aiR)Pioi rispimrilercramo qiipsio quailro, trailo iliillo storico Nicola , come 
alquanto esagerato, se Innocenzo stesso {Ep. Vili, i33) e l'eotloro Lascaris 
noa avessero fatto a* crociati i medesimi rimproveri {Ep. XI, 4?)* 

(aiq) Niceta diceva {Murzuf.^ c. (5) che volea cessare dal dettare questa 
storia, affinchè il nome dì barbari co.sì iniimani non pervenisse alla posterità. 

(•) fiind%riickeny cjie il francese traduce [ler ftlcls de boen/l {Ediz. dal. ) 
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Moltissimi Greci otteancro finalmente la permissione ili ahbaiuln- 
nare la città. Questi emigrarono a schiere a schiere . coperti di 
cenci, pallidi e smunti in viso, come cadaveri: alcuni piangevano le 
perdute loro fortune , altri le donne e le figlie uccise o smarrite. 
Alcuni pochi soltanto dovettero all' ìntima amicizia di qualche ita- 
liano domiciliato in Costantinopoli una protezione inomenLmea (aao). 
Più d' un padre di famiglia , seguito dalla incinta moglie , da' suoi 
pargoletti e dalle figlie più adulte, la cui bellezza cercavasi sottrarre 
alla brutalità de' crociati lordando di fango il loro volto , vedevasi 
Uscire tapino dalla città. Nè questi erano nella fuga sicuri^ peroc- 
ché ad ogni passo alibattevansi in cavalieri , che .'innati delle loro 
lunghe spade, e col puguiilc nel cìnto, da tutte parti scorrevano 
o carichi , o vogliosi di bottino. Pochi fuggiaschi furono sì co- 
raggiosi e insieme si felici quanto Niceta , il quale , con un or- 
dine dei capi dell' esercito , trovò nei nemici soldati «lei difensori 
per istrappare dalle mani di un soldato un' avvenente donzella , 
prima che contro di lei quell' empio avesse potuto sfog.'ire le sue 
voglie lascive. Quante altre persone uscirono con lui dalla porta 
d‘ Oro, gettando, frammezzo a' singulti ed a' sospiri, un ultimo sguardo 
su quella città, che, perduta interamente la primiera sua maguiti- 
cenza, offriva l'aspetto delLa piu compiuta desolazione! Fra questi 
trovavasi pure il patriarca che (aai) a piò nudi, senza sacco, senza 
cinto, senza bastone, coperto d'uua lurida veste, abbandonava la 
sua sede montalo sul basto di un povero asinelio. Ma tutti questi, 
a mal grado della loro miseria, stimaroasì felici, quando si videro 
giunti a Sclindiria, perchè avevano così eviUita la violenza che da' 
crociali sfogossi su quelli ch'erano rimasti indietro (aaa). Ma nella 
tristissima condizioue , nella quale essi trovavansi , la fredda acco- 
glienza de' compatrioti loro dovette essere più peuosa delle perdite 
sofferte. Questi sventurati non ebbero in comune a Nicea che il 
sole e la pioggia, la chiesa ed il divino servigio ^ erano essi consi- 
derati come stranieri esigliati (aa3): e chi .sa, se l’alllizione ed il 
rammarico di un cosi subitaneo cambiamento di fortuna non abbiano 


(lao) NireU rarronla mollo minutnmente rom'e"H ifoTr.sse il suo scampo 
•Ila benevolenza ili un mercante veneziano. 

(mi) Giovanni Camelero ( Albrricus lo chiama Sansone ). fe quello stesso, 
cui scrisse Innorenzo siiirargomenlo della riunione delle chiese. Si dimise 
neir anno seguente dalla sua dignità, e Michele Aiitonario gii succedette nel 
mano del 1306. Mori a Dìdimotìco. 

(333) Niceta racconta lutti questi fatti. V ìllehnrdouin non ne fa mollo. 
(333) Baldovin. ^ c. Il, 89 . 


Digitized by Google 


IJ2 


IJBHO Vili ( lao^ ) 

antioipata la morie dello storico, al quale noi dobbiamo il racconto 
di questi avvenimenti ! (224)- 

L'i'silo luminoso di questa conquista, «li cui i Veneziani a vero 
dire erano i primi autori, non potè calmare la giusta indignazione 
che già gli avvenimenti di Zara ed il disprezzo de' suoi comandi 
avevano eccitato nelPanimo d' Innocenzo, u Tenendo dietro (cosi egli 
« scrisse al Doge , cui non «leipiossi «impartire l' onore del saluto 
« apostolico e della sua benedizione) all'esempio de'nostri anteces- 
« sori , noi abbiamo fatto tutti gli sforzi possibili per contribuire 
« all'innalzamento di Venezia: e certamente non ci aspettavamo di 
« ve«lerla offendere Quello che si compiace d'innalzare gli umili e 
a di abbassare gli orgogliosi. Voi, ed i Veneziani egualmente, non 
« ignoravate che il nostro diletto figlio in Gesù Cristo, il Re d'Un- 
« gheria, avea preso la croce, e che la Santa Sede riceveva tutti 
« i crociati sotto la sua protezione sino alla loro morte od al loro 
« ritorno da Terra Santa in patria. Voi conoscevate la raccoman- 
« dazione fetta a’ vostri messaggeri, che vennero a Roma per chie- 
« dere la conferma del Trattato conchiuso coi crociati, di non dan- 
(t neggiare menomamente i dominj di quel Re , perchè il tragitto 
tt dell' esercito si compisse nel santo timore di Dio. Voi di tutto 
u ciò non avete tenuto alcun conto : voi avete schernito il nostro 
« Legato, attaccato il Re, posto il campo innanzi a Zara, chiamato 
u i Francesi in vostro soccorso, bruttate di sangue cristiano le mani, 
K saccheggiata la città , distrutte le chiese , rovesciati ed arsi gli 
« altari, oiTesa la Maestà Divina e conculcata la Chiesa romana. 
« L' affezione che pur vi portiamo ci sforza a rammentarvi tutto 
« ciò ed a ripetervi questi rimproveri. Se noi desideriamo la con- 
« versione della Chiesa greca , molto più desideriamo che i vostri 
« pronti soccorsi riceva la Terra Santa. Epperò noi vi esortiamo , 
« in nome del Signore Iddio, e con voi esortiamo tutti i Veneziani, 
« a riconciliarvi colla Chiesa ed a lavare colle lagrime d'uu sincero 
u pentimento le macchie delle commesse colpe, perchè con un cuor 
a puro combattere possiate finalmente per la causa del Signore, 
u Alla sua potenza, c non alla vostra voi attribuir dovete la ripor- 
ta tata vittoria. La sua longanimità vuol condurvi alla penitenza , 
a perchè umilmente domandiate l' assoluzione della scomunica , e 
« tulle in appresso impieghiate le vostre forze a riconquistare Terra 

(ivi) Quiinilo nell’ anno 1189 l' imperatore Federico traversò l'Impero 
greco , ^i^eta , sopraniiumato il Coniale , da Cone.< sua patria nella Frigia , 
fu invialo a Filippopoli in qualità di governatore. Morì nel 1106 dopo avere 
aostenule diverse onorevoli incombenze. 
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« Santa, al quale esito felice, coirajuto iriddio, noi contribuiremo 
« con tutto il nostro potere (aaS) ». 

I Latini passarono i (pomi pasquali ncIP allcf^rezza, avendo cam- 
biata la povertà nella ricchezza , P inopia nell' abbondanza. Scorsi 
questi giorni il marchese ed il Doge di Venezia pubblicarono l'or- 
dine, in forza del quale, conformemente al dato giuramento, tutto 
il bottino doveva essere raccolto e quindi regolarmente iliriso. Tre 
chiese vennero assegnate per luogo di deposito , e persone tenute 
in maggior conto di probità tolte da ambidue i popoli dovevano 
custodirlo. Alcuni fedelmente obbedirono al comando^ altri per nulla 
inquietandosi di comparire spergiuri innanzi agli uomini e di atti- 
rarsi la divina punizione, avevano già prese le più sicure precau- 
zioni per nascondere quanto avevano predato (as6). Sacerdoti , 
cavalieri, soldati rìmprovcravansi le reciproche loro infedeltà. I Ve- 
neziani, profittando dell'oscurità della notte, avevano trasportato sui 
loro vascelli la maggior parte del bottino (aa^). Niente di meno 
quanto venne raccolto ne' depositi in oro, argento, pietre e diversi 
oggetti preziosi formava un cumulo tale di ricchezza che uno mag- 
giore non ne contavano insieme tutti gli altri paesi della cristia- 
nità (228). A mal grado di tutte le dilapidazioni, i Francesi per la 
loro metà ricevettero cinquecentomila marchi (229) e diecimila ca- 
valli, e per questi cedettero cinquantamila marchi a' Veneziani: il 
resto venne diviso per modo, che due fantaccini ebbero quanto un 
soldato a cavallo, due soldati a cavallo quanto un cavaliere^ c tale 
divisione loro sembrò più lucrosa dell'offerta fatta da' Veneziani di 
ritirare tutto il bottino , e dare a ciascuno de' Francesi una deter- 
minala somma (aSo). Severamente si punirono quelli che furono 
convinti d' aver sottratto qualche cosa. Il conte di Saint-Pol fece 
appiccare uno de' suoi cavalieri collo scudo al collo. Ma pochi ven- 
nero scoperti ! 

Nella distribuzione de' tesori spirituali, quali sarebbero le reliquie 

(s>5) Ep. TU, i8. f'ilUhard. 

{li']) ConL GuiU. Tyr. (a'jS) Lettera di Baldovino. 

{iig) Noi crediamo che Wilken (V, 3ao) valutando quattroccntomila marchi 
la totalità del bottino, non abbia bene letta la espressione di Villebanlouin, 
il quale scrisse; che uner que autra ricevettero cinquecentomila marchi. An- 
che Darà è di parere che ascendesse alla somma di un milione di marchi 
( duecento milioni di franchi ). 

(a3o) Il Continuatore di Guglielmo di Tiro dice che i Veneziani avevano 
promesso quattrocento marchi a ciascun cavaliere , duecento a ciascun sol- 
dato a cavallo e cento a ciascun fantaccino. Anche in ciò si sarebbero mo- 
strati avveduti negoziatori. 
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de' Santi cd altri 0 {;,<;cUi, si tenne la stessa re|;ok di ({nella 
colla quale si divisero ì tesori temporali. Bisanzio possedeva la pietra 
sulla quale aveva dormito il patriarca Giacobbe, la verga da Mosè 
cambiata in serpente , ed un numero di sante reliquie maggiore 
di quello che l'Occidente potea gloriarsi di avere. Vi si <»nserva- 
vano alcune vestimenta della Vergine: ed alla pia venerazione de' 
fedeli vi si es(>onevano la croce, sulla quale il Salvatore tanto ha 
sofferto per gli uomini , ed alcune gocce del preziosissimo sangue 
che gli ha riconciliati col celeste suo Padre. Vi si mostravano i 
pannolini, ne' quali avvolto avea riposato nella sua infànzia, ed era 
pure comune la tradizione, che vi si conservasse un dente ed una 
ciocca di capagli (a3i), un pezzetto del pane che avea diviso fra' 
suoi discepoli nella cena pasquale, un frammento del manto di por- 
pora ond* era coperto quando presentassi a Pilato , e la corona di 
spine (a3a). Costantinopoli pretendeva inoltre di possedere le reli- 
quie della maggior parte degli À(iostoli, de' più grandi dottori della 
Chiesa, de' più magnanimi difensori della fede. La pietà degli liu- 
peradori si era piaciuta di onorarle coi più splendidi ornamenti , 
ne' quali la finezza dell'arte rivaleggiava c»lla ricchezza della ma- 
teria (a33). 

L' Impero avendo somministrato altre volte per l' abbellimento 
della capitale gli avanzi più preziosi dell' arte antica, gli Im|>eradori 
cristiani vollero egualmente riunire in Costantinopoli tutti gli oggetti 
spirituali più pregiati , della cui possessione si consolavano le prin^ 
cipali dttà de' loro vasti dominj, quelle culle del cristianesimo, que' 
luoghi che gli Apostoli ed i loro discejioli avevano colla propria vita 
santificnti. Gli ecclesiastici che trovavunsi presso l'esercito, (liu di tulli 
gli altri procurarono d'ottenere queste ricchezze^ perocché i i>iù adulti 
fra essi e quelli che avevano gradi maggiori di diguilà risguardavuno 
come cosa indegna del loro stato il portare le mani sulle ricchezze 
terrene. Il valore delle pietre e gemme rari.ssime, di cui era ornata 
la croce del nostro Signore, fu ceduto per l'acquislo di pochi pez- 
zetti di questo insigne sirumciito dell' umana rigenerazione. I vescovi 
scrupolosamente divisero in ajipresso i varii pezzi della croce fra' 
baroni , i quali tosto li mandarono in dono alle chic.se cd a' mo- 
nasteri delle loro patrie. Baldovino maudonne un frammento ad 

(s 3 i) fìifftniut ^ c. 48. 

(a 3 a) Lui|'i Vili TacquUlò nel 1^39 dall' imperatore Baldovino, il qu:dc, 
per quanto pare, avevala messa a pegno in Venezia per diecimila lire. 
Jliericut, p. 57$. 

(a 33 ) Ef. VII , H7. 
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Innocenzo insieme a molti altri sagrì ornamenti tK magnifico e ria- 
chlssimo laroro (a34)^ *>a »Itro ne donò al duca Leopoldo d’A.ustria. 
Molti altri pezzi della croce, cJic jicr tanti secoli erano stati gelo- 
samente custoditi nelle sagrestie de’ capitoli e de' monasteri, Tennero 
in questa occasione trasportati nell'Occidente. La maggior parte delle 
altre dovizie di questo genere passò alla veneta Repubblica (a35). 
Ciò non ostante molte reliquie si diflusero anche pei paesi della 
Francia e dell' Inghilterra. Colonia fu avventurata di poter posse- 
dere la testa di S. Pantaleone suo patrono (236). La chiesa di San 
Encarìo in Tre veri ricevette on dono consimile dal cavaliere Enrico 
d' Ulma (237) , ed il tesoro del duca di Nassau deve al finissimo 
magistero con cui è lavorata la cassa che contiene un dente ili San 
Giovanni Battista , il suo più pregiato monumento (238). E Inde- 
scrivibile la gloja che si difluse per tutta la diocesi di Halberstadt, 
quando que' buoni fedeli hanno potuto osservare e toccar rispetto- 
samente le sagre reliquie e gli ornamenti ecclesiastici d'ogni foggia 
raccolti e trasportativi dal vescovo stesso: ogni anno se ne celebra 
la memoria colla più grande solennità. Amiens pel corso di più 
secoli venerò sui prnprj altari la testa del Precursore di Gesù Cristo, 
ch'era egualmente un trofeo di questa conquista (239). H vescovo 
di Troyes ricevette la coppa, della quale, come piamente si cretle, 
servissi nella Santa Cena (240). e quello di Soissons, prima di m'o- 
rlre In Bari, mandò al suo ciipitolo il braccio di S. Stefano (241). 
Il cardinale Pietro di Capun |>orlò in Amalfi, sua patria, il corpo 
dell'apostolo Andrea (242). 

Baldovino, oltre I donativi fatti al Papa, offri al suo Signore 
feudale diverse reliquie trovate nella ricca cappella del palazzo Buco- 
leone, ed alcune stille del preziosissimo sangue del Salvatore (243). 
Le chiese del suo paese e quella particolarmente di Namur fu- 
rono pure egualmente dal medesimo firesentate di molti consimili 


(334) Hi^nald., Ann. Ercl. ail ann. 1104. JEp. VII , 147. 

(333) Fra queste , oltre una parie della croce e del sangue di N. S., il 
corpo di Santa Lucia e quello ili $. Simeone, un braccio di S. Giorgio, un 
pezzo del cranio di S. Gio. Battista, ccc. 

(336) Godnfr. Mon. (’3-) Brow., Ann. Tre»., Il, tot. 

(a38) Questa cassa fu conservata nel monastero di Stubiier sulla MoselU 
sino nel 1794 ^ salvata al tempo dell.i invasione de’ Francesi; si crede che 
appartenesse alla chiesa di Santa Sofia. 

(339) Veggasi il libro settimo di quest’ opera. 

(340) Da Cange ad f'ilUhard. , (341) Jlhericue. 

(143) Chron. Amalf. Fragiu. , presso Mura:., Ant. I, ai5. 

(343) Darululi , Chron. Higoril. , c. 4S. SlainJaU, Chron. Oef. SS. 
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o(;Gp^tt! , ed i fedeli nel vederli , tulli festosi ricouoscerano un 
tratto della divina protezione, che avevali salvati dai pericoli del 
mare e dei paesi nemici, per cui avevano tragittalo, e ne ringra- 
ziavano il Signore. Ovunque queste reliquie giugnevano, se ne dif- 
fondeva pe’ dintorni la lieta novella, e tutti correvano a venerarle : 
ed era un gionio di festa , e tale che di simili ben pochi occor- 
rono nel corso della umana vita, quello in cui succedeva il solenne 
loro trasporto alle chiese, nelle quali dovevano essere esposte alla 
pubblica venerazione (a44)- Delle sacre reliquie allora quello dicevasi 
che a' nostri giorni si dice degli oggetti d'arte, cioè che non sola- 
mente il luogo che posscdevale , ma tutti i dintorni, tutto il regno 
poteva inorgoglirsene (a45). Fatalmente un tempo venne di poi , 
in cui taluni pensarono che la devozione potesse elevarsi insino agli 
ultimi suoi gradi, senza che i sensi fossero eccitali dalla vista delle 
sante reliquie, ed all'eccesso dell'empietà persino si giunse di ab- 
bandonare alle fiamme quegli oggetti che una volta erano stati 
accolti fra mezzo alle più vive acclamazioni della gioja! 

Tutti i mezzi tentavansi , sfidavansi i più evidenti pericoli per 
procurarsi questi tesori inestimabili, superiori a tutti i beni terrestri, 
che i Greci tenevano gelosamente nascosti (a4^)- L'abbate Martino 
ne diede un esempio. £gli avea saputo ebe , prima della conquista, 
moltissime reliquie ed altri ricchi oggetti erano stali da' Greci 
trasportati in una chiesa. I crociati penetrarono in questa chiesa 
per saccheggiarla. L' abbate non avrebbe giammai commesso im 
sacrilegio per procurarsi il menomo bottino di oggetti temporali : 
ma credette che un furto fossegli permesso in questa occasione 
per involare tanti sagri oggetti alla profanazione (a47)' Mentre i 
soldati saccheggiavano empiamente la chiesa, egli, in qualità di sa- 
cerdote , colà penetrò ove sapeva trovarsi quello che desiderava. 
S’abbattè in un vecchio ecclesiastico, il cui mento era ricoperto da 
una lunga barba, c prendendolo per un laico, bruscamente gli disse : 
« Mostrami il luogo dove sono celate le più preziose reliquie, o tu 
sei morto ». Il Greco balbettò alcune poche parole latine per cal- 
mare l’interrogatore: l'abbate spiegossi più chiaramente, e il Greco 
veggendo che aveva innanzi a sè un sacerdote , pensò che meglio 
valeva fossero le reliquie a lui cousegnate, che lasciarle profanare 
dalle mani insanguinate d’ una furibonda soldatesca , e gli aperse , 

(a44) Dipi. app. Mir. DonaL Belg. , N. 81. 

(a4M Otto di S. Blas, c. 49- Oùnther, c. a5. 

(a46) DanduU , Chron. , p, 33i. (24?) Oùnther. 
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senza ostacolo, una cassa di ferro che racchiudeTa le reliquie. 
I/abbate, spinto dairardore dd suo zelo, v'’inimer8e ambe le mani, 
e tante ne raccolse quante le sue vestimenta e quelle del cappel- 
lano , che lo setpiiva, ne potevano capire (248): e quindi si mise 
a correre frettolosamente dirijjendosi verso il porto. Alcuni Latini 
scontrandolo per via {{li domandarono se avesse fatto buon bottino: 
Oh ! si, jpazie a Dio, loro rispose Martino correndo al suo bastimento. 
£j;lj nascose nella sua cameretta il raccolto tesoro , che venerò 
in set^reto per tutto il tempo che il disordine durò nella città: e 
questo calmato , Io pose in un luogo sicuro , che visitò pure segre- 
tamente per tutta la state, fincliè senza pericolo potè trasportarlo 
in patria. Il desiderio di dotarla di un tanto tesoro era più possente 
sulP animo suo della seduzione di tutte le dignità e di tutte le ric- 
chezze che vennergli oflerte , e che l’ avrebbero separato dal suo 
caro acquisto , o ne avrebbero privato il suo monastero (249). 

I cavalieri di timorata coscienza, che non si consideravano come 
sciolti dal loro voto colla presa di Gostantinojioli , credevano che 
coir arricchire le loro patrie di simili tesori, non perderebbero al- 
meno interamente la ricompensa promessa per la crociata. Per tal 
modo il monastero di Cluny ottenne la testa di S. Clemente in 
una maniera si bizzarra, che getta nuova luce sullo spirito di que' 
tempi, e ci rivela i sentimenti degli uomini d’’ allora. Il cavaliere 
Dalmazio di Sergy era profondamente afllitto di non aver potuto 
ancora ottenere, dopo tante pene e tanti pericoli alTrontati per mare 
e per terra, il sagro scopo della spedizione: e pregava incessante- 
mente il Signore, perchè gli inspirasse quello che far dovesse per 
compiere un' impresa che fosse eguale al compimento di quel suo 
voto. Egli pensò di potere a questa cosa supplire trasportando nel 
suo paese qualcheduna delle più pregiate reliquie. Comunicò il suo 
pemiiero ai due cardinali che trovavansi in Costantinopoli, i quali 
r approvarono , avvisautlolo però eh' eragli proibita la compera di 
queste reliquie. Il cavaliere, per iscoprire qualche reliquia di molto 
valore , fermossi in Costantinopoli sino alla Domenica delle Palme 
deir aiuio seguente. Scorso questo tempo vennegli fatto di sapere per 
mezzo di uu sacerdote francese in quale chiesa si conservasse la testa 
di S. Clemente (aho). Accompagnato da un religioso Cistercense 

(348) Gùntherj c. 34* queste reliquie. 

(^ 49 ) Il Re di Gerusdlemroe gli oR’ri un vescovado , altre dignità eccle- 
siastiche, c il possesso del monte Carmelo ; il tutto venne rifiutato da Mar- 
tino , che non voleva allontanarsi dal suo sagro tesoro. 

(a 5 o) Questa chiesa chiamavasi in allora u La chiesa della Rosa», cosi 
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poiiMsi iu quella chiena , e arendo chiesto <U vederne i sagri tesori , 
mentr' egli couversara colla persona che gli serviva di guida , il 
monaco, non senza spavento, avvicinossi alla cassa nella quale cnsto- 
divasi la testa di S. Clemente , e destramente ne staccò una ma- 
scella. Ciò fatto, ambidue tosto si ritirarono dalla chiesa, u Ebbene, 
hai tu riuscito?” chiesegli il cavaliere. ~ « Io sono contento del 
mio poco ” il monaco gli rispose. ■ — • u Non hai dunque tutta la testa? ». 
n monaco avendogli risposto che non ne aveva , se non una parte , 
s<lcgnato il cavaliere soggiunse : » Non busta : vattene col pezzo 
che possedi: col mio fido scudiero io penserò al resto ». Il cava- 
liere presenlossi un' altra volta e battè alla porta del cliiostro : « Io 
vengo in traccia d’ un guanto che ho smarrito in chiesa , diss'^li 
al portinajo , bisogna che vada a cercarlo ». Il suo compagno 
teneva a bada il portinajo chiaccherando , mentre Dalmiusio pene- 
trato nella chiesa, e portatosi tosto alla cassa delle reliquie, s’im- 
possessava della testa di S. Clemente, e ringraziava il Signore di 
aver potuto riconoscere immediatamente la reliquia, ch’era l’oggetto 
delle sue brame , dalla mascella che maucava ad una testa, essen- 
dovene un’altra vicina. Dalmazio, uscito frettolosamente dal mona- 
stero, montò a cavallo, consegnò la testa al compa(pio, a cui viva- 
mente raccomundolla , e così potè voltarsi a’ monaci, che , accortisi 
del furto, lo inseguivano gridando, e dir loro, che nulla egli aveva 
indosso, e, sciogliendosi le vesti, mostrar ad essi che diceva il vero, 
e chiamarli mentitori. Ingannati qiie’ (loveri monaci, non perde tempo 
Il cavalicro a portarsi alla sua ahi! azione, ove animato da un re- 
ligioso timore collocò la testa venerata in una cappelletta, e non 
uscì per tutta la settimana. Il sabbato santo, indossatosi un abito 
da pellejp'ino, di nuovo |>orlossi col suo compajpio al monastero, e 
domandò umilmente di entrare in chiesa : la devozione era un pre- 
testo, era scopo l’ impossessiirsi dell’altra lesta. Ma i monaci giu- 
stamente sospettosi gli permisero appena di baciare qualche reliquia, 
tenendo ben fisi gli occhi sui due stranieri, u Perchè rimostrate voi 
cosi diffidenti con due poveri pellegrini ? » , loro chiese il cavalie- 
re.— «Ah! sono pochi giorni trascorsi, da che ci venne involata 
la testa di S. Clemente! » rispose mi monaco. Ambidue furono ben 
contenti d’avere acquistata cosi la certezza che possedevano la vera 
testa del martire. Ma nel giorno seguente volendo Dalmazio mag- 
giormente assicurarsi di ciò, spedì a quel monastero un Latino, il 

uppcllaU dal nome del proprieisrio del terreno sul quale era siala fabbricata. 
1 Turchi la cambiarono in una moschea, c porta aucura il nome di Gotdscha- 
miui. Moschea della Rosa. Hanuner. 1 , 3i)j. 
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qnaW {>erf«tta 0 M!ut« poutniera il greco idioma. « Un cavaliere della 
mia nazione, diasc egli a' monaci, desidera acquistare sagre reliquie, 
ed oflre in compenso oro, argento, o cessione di case o di altre 
rendite. ...» — u Nulla possiam dare, 1' interrup|>e dis<legiiosamente 
r abbate^ ci fu rapita, non ha mollo, la testa di S. Clemente ch'era 
il nostro più prezioso tesoro». Alcuni Veneziani, che trovavansi 
presenti, perocché l' abbazia era situata nel quartiere de' Veneziaui, 
si voltarono verso il cavaliere: u E che sì, gli. dissero, che tu sei 
uno de' ladri?». L'inviato protestò, giurò d'essere innocente, e 
iuroutauente rilirossi. Tuttavia Dalmazio non era senza dnbbj an- 
cora . e per convincersi più particolarmente dell' autenticità della 
relìquia, si volse ad un antico canonico della chiesa del Santo Se- 
polcro , sirio di nazione , che da quindici anni stanziava in Costan- 
tinopoli, e possedeva esatte notizie intorno a tutto ciò che concer- 
neva le chiese della città, e gli domandò se in Costantinopoli sì 
potesse trovare qualche reliquia di S. Clemente. Questi gli disse 
che veramente un Imperadore, da molto tempo, aveva portata nella 
capitale la testa dì quel Santo, ma non sapeva in quale chiesa sì 
conserv asse. D.^lmaziu ed il compagno lieti e contenti dì non avere 
]>in dubbio alcuno sull'autenticità del loro tesoro, giurarono di do- 
narlo alla chiesa di Cluny, quando, coll'ajuto del Sijpiore, fosse 
lor dato di |K>rtarlo oltre il mare , e s' imbarcarono. Durante il tra- 
gitto vennero sorpresi da una furibonda procella, che infranse gli 
alberi e squarciò le vele del loro vascello, e dalla quale l’ equipag- 
gio scampi) a stento gctUindosi negli sellili. Essi attribuirono alla 
gelosia delle potenze infernali questa procella, e maggiore venera- 
zione ancora sentirono |iel tesoro che custodivano , quamlo , dopo 
avere inaaiizi alla smila reliquia pregato e pianto, videro abbonac- 
ciarsi il maro. £ con quale pietà, con quale fiducia nella interces- 
sioue di S. Clemente appresso il Giudice futuro ile' vivi e de' morti, 
con quali significazioni di gioja, gli avventurati religiosi di Cluuy 
trus])ortarouu questa testa nella chiesa della loro abbazia! (aài). 

Il conquisto di Gerusalemme non solo arricchì l' Occidente di 
spoglie, il cui valore desume vasi dalla religione de' fedeli, che ve- 
nerava gli avanzi de' confessori e de' martiri (l^ila Fede , ma pro- 
curógli ancora il possesso di tanti e tanti o ggetti d'arte, pei quali, 
indipendentemente dal principio religioso, ogni jiopolo, ogni genera- 
zione incivilita professano la [>ìù grande venerazione: ed erano questi 
o nobili residui del greco scarpello i quali sì conservarono iinica- 

( 35 1) Lo tteuo Daiiiiaiio Ji Scru.T dettò questa rel.iziuue. 
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mente a motivo della destinazione relif'iosa (sòa), cui erano stati 
vólti, o pie dipinture, che alla pietà de' cristiani richiamavano la 
memoria do{'li augusti misterj della Fede (a53). Venezia conserva 
i pezzi migliori di questo genere. Molti oggetti predati in Costau- 
tino]X)Ii, e particolarmente nella chiesa di Santa Sofia, vennero ad 
oniàre la chiesa di San Marco : noi citeremo T immagine della 
Santa Vergine dipinta da S. Luca, dalla quale, secondo la pia cre- 
denza de' Greci , traspirava lo spirito stesso della Madre di Gesù 
( Innocenzo aveva intorno a ciò credenze più sagge (a54) )) > 

Veneziani trasportarono da Santa Sofia colla più grande desolazione 
de’ Greci. Ma que' vincitori non avevano esaminato con molto scru- 
polo sin dove si estendessero i diritti della vittoria , perocché [mù 
tardo minacciarono di porre la mano ancora su tutto il resto di 
quella chiesa. E fra gli oggetti diversi, di cui gli storici non fanno 
menzione, basterebbe accennare l’altare maggiore della chiesa di 
San Marco colle sue colonne di marmo, e le porte di bronzo scol- 
pite, che colla loro magnificenza annunziano lo splendore del tem- 
pio cui per esse accedevasi. Il tesoro di San Marco si arricchì pure 
di vasi d’ oro , d’ argento, di sculture , di quadri , di corone ingem- 
mate e d’ornamenti imperiali cospersi di pietre preziosissime (a55). 

Compiuta la divisione del bottino, i capi dell’esercito passarono 
ad una nuova deliberazione. I due Imperadorì, i quali per la inos- 
servanza de’ trattati avevano generata la guerra, erano morti. La 
città trovavasi in potere de’ crociati. Questi adunque credevansi in 
diritto di dare all’Impero un Sovrano scelto fra’ crociati stessi. 1 
vantaggi che il bel paese offriva loro, la facilità che vedevano per 
volar di là al conquisto di Terra Santa, il desiderio di levare tutte 


(^Sa) Gli Archiyj di Sciaffusa possedono un' onice di rara grosseria rap-> 
presentante una Pomonaf che appartiene al certo alle più antiche opere della 
greca cesellatura. È incassala in oro, e serviva per fermaglio od un piviale 
vescovile. La riccherza delP incassatura addita V ultimo periodo deH'arte hi* 
zantiiia. Siccome questa preziosa gemma proviene dal bottino che tenne 
dietro alla battaglia di Granson , non v' ha dubbio che da Costantinopoli sia 
stata trasportata ne'Paesi Bassi, donde passò in Isvizzera con Garlo-il-Temerarìo. 

(353) Il monastero dì Rhenau ha una croce in legno alta nove pollici in 
circa, formala di un sol pezzo. Vi si veggono scolpite più di cento figurine 
rappresentanti i principali avvenimenti della vita di Gesù Cristo. L'iscrizione 
e le figurine sono greche, e tutto c'induce a credere che questa pregevole 
antichità siaci venuta dairOriente. 

(354) Opùiionem iUam taiu^uam tupertiiiioHun minime approbeumu. IX, 
343. — £p. XII , io5. 

(a55) Rhamnusius ^ p. lag. 
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le difficoltà che sin qui Costantinopoli (a56) avera opposte alla 
Kberanone dì Gerusalemme', non potevano lasciarli lungamente ir- 
resoluti. Il grande p^isiero che , per due secoli , dominò tutte le 
menti di strappar Terra Santa agli infedeli e renderla libera alla 
venerazione de’ cristiani, se per un momento cedette alla prepo- 
tente necessità delie circostanze e de’ tempi , erasi ridesto con tutta 
la sua forza primiera , ed ornai aveva fatto palpitare tutti i euori. 

Dopo molte discussioni , unanime fu l’ avviso essere conveniente 
di scegliere sei elettori per ciascuno dei due principali popoli, a 
cui sarebbe commessa la nomina di un Imperadore. I più prudenti 
considerando la gelosia che facilmente si desterebbe tra quello che 
fosse e quello che non fosse eletto ( nel caso che gli elettori pro- 
ponessero la discussione sopra due soggetti ) , consigliarono, ricor- 
dando quanto il conte di Saint-Gilles avea &tto già dopo la ele- 
sione di Goffredo di Buglione, di stipulare che quegli , il quale 
ottenesse la corona imperiale cederebbe all’altro, sott’(d>bligo della 
prestazione di fedeltà e d’omaggio, tutto il territorio situato al di 
là dal canale e tutte le ìsole. Approvato il consiglio , si passò alla 
nomina degli elettori. 1 Veneziani affidarono questa importante mis- 
sione a sei n<d>ili , i Francesi a sei ecclesiastici ( 257 ). Gli elettori 
giurarono di dare il loro voto a quello che crederebbero più d^no. 
U Doge dì Venezia, il marchese di Monferrato ed il conte Baldovino 
erano le persone, sulle quali portavansi gli sguardi di tutti i cro- 
ciati. Gli ultimi due erano soprattutto universalmente amati , e al 
certo l’uno e l’altro capaci di ben sostenere la dignità inyieriale. 

U nove maggio, i dodici elettori si unirono, seguiti da una folla 
straordinaria , nel palazzo Bucoleone , occupato allora dai Doge di 
Venezia, ed uno de’ più magnifici palazzi del mondo. La maestosa 
cappella , ornata delle più venerande reliquie, e dedicata alla Santa 
Vergine , faro de’ mortali attraverso le tenebre e le procelle della 
terrestre vita {z58), era il luogo destinato per la elezione (abg), 
alla quale gli elettori prepararonsi colla preghiera. ~ Alcuni , di- 
cesi, opinavano che in quella maniera eh’ era vi un solo Papa, cosi 


(»56) Lettera di Bdidovino a’ suoi vescovi ; Sfartene , Thes. Nov. , 1 , 791. 
(357) I nomi degli elettori veneti si trovano nell'opera di Ramiiusio, ed 
in una lettera di Baldovino quelli de' francesi. Giustiniani dà altri nomi. — 
Giimher , c. so. 

(a58) Deipara ràv Du Cange , Cplis. Clirist. , p. 64. Nella Ep. IX , 

343 , è iletta soliimente Captila major. 

(j5g) Non la chiesa degli A]iostoli, come scrive N'iccta. 

iiiiaTaa — li 1 1 
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vi dovesse essere un solo Imperadore : e che Filippo , il duca di 
Svevia, il quale era stato P anima di questa spedizione, aveva per 
parte della moglie Irene , unica figlia dell’ imperadore Isacco , un 
ereditario diritto al trono. Gli elettori erano generalmente parlando 
disposti in favore del Doge di Venezia, di cui ben conosce vansi i 
pregi , P esperienza , la saviezza , e sovrattutto P accorgimento con 
cui avea saputo dirigere con si felice esito la spedizione. Un signore 
francese slorzavasi particolarmente di raccogliere tutte le voci a 
favore del Doge, e vi sarebbe riuscito (afio), se uno degli elettori 
veneti , il vecchio Pantaleone Barbo , non vi si fosse opposto con 
tutto il suo potere. Egli in questa occasione si eresse a patrono 
deirOnline de’ nobili di Venezia, i quali tremavano all’ idea sola di 
vedere fra’ loro concittadini un Imperadore che tanto si alzerebbe 
al di sopra di essi, e che potrebbe, coll’ andar del tempo, dan- 
neggiare alla libertà della loro patria. Il grado che il marchese 
occupava nell’ esercito , la molta sperienza nell’ arte militare , la 
più matura età, e forse ancora il nobile e maestoso portamento del 
quasi gigante suo corpo (261), tutto ciò grandemente contribuiva 
a procurargli il favore di alcuni elettori. Ma siccome la patria di 
lui era assai vicina a Venezia , e la sua elezione veniva a dargli 
molto potere, gli scaltri e previdenti Veneziani concepirono gran- 
dissimo timore pei danni che potevano venirne alla Repul)blica(262). 
Essi preferivano vedere sul trono di Costantinopoli un principe 
meno ambizioso , il quale , per la situazione stessa de’ suoi Stati 
ereditai] , sarebbe incapace di facilmente opporsi a’ disegni della 
veneta Repubblica, ma potrebbe ciò non ostante cavare senza stento 
dal suo regno le novelle forze , di cui avrebbe avuto bisogno per 
soggiogare tutto l’Impero, di cui avrebbe all’atto dell’elezione pos- 
seduta solo la capitale. Sotto questo punto di vista , la preferenza 
era dovuta a Baldovino sopra Bonifacio, il quale jiossedeva unica- 
mente un picciolo principato ereditario (a 63 ). Sotto il vessillo di 
Baldovino era il nerbo dell’esercito: gli altri baroni francesi erano 
a lui congiunti in parentela od almeno erano tutti vassalli del 

(a6o) DanJ., Chron. JmtÌDiiini, da buon veneziano dice che la corona era 
certamente riservata al Doge, se Barbo a lui non si fosse opposto. 

(a6i) Era sopraimomato il Gigante. Art de ifèrifier Um daUs^ X, 453- 

(a6a) Non si può negare che gli elettori di questa nazione non avessero 
ricevute segrete istruzioni da Dandolo. Ma Niceta dice che Baldovino è stato 
eletto , xarà JoXjv t< xai' m^ivstaiv Toù àoixos i ( Per frode e rigiro 

del Doge di Venezia ). 

(o63) Questo è posìiìvaincnte asserito da Niceta: si confrontino Du Cange 
e Villehard. , i3G. 
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medesimo signor feudale, tutti suoi compatrioti: mentre daU'altro canto 
il marchese era isolato in mezzo ad essi. A queste considerazioni 
univasi quella della illustre prosapia di lui (a64), la stretta parentela 
colla Reale famiglia dì Francia, e co' principali signori di quel paese, 
il che poterà fodlitargli i mezzi d' ottenere considerabili soccorsi. 
Gli elettori alla fine unanimemente (a 65 ) scelsciro ad imperadore 
Baldovino, il quale meno d'ogni altro aspettarasi un tanto onore! 

I crociati ed il popcdo raccolto intorno al palazzo erano impa- 
zienti di conoscere la deliberazione presa. Allora il vescovo di 
Soissons presentossì, in qualità d'oratore, insieme ai dodici elettori 
(cercava ciascnno di leggere sulle loro fìsonomie su ehi fosse caduta 
la scelta) e loro disse: « Iddio sia laudato! noi fummo tutti d'ac- 
cordo nella nomina dell' Imperadore. Voi tutti avete giurato di ri- 
conoscere e di sostenere con tutte le vostre forze contro qualunque 
opposizione quello che noi avremmo eletto: ebbene, questo è Bal- 
dovino, il conte di Fkmdra e deU’Hainaut! ». Grida di gioja s'al- 
zarono da tutte parti ^ i baroni condussero immediatamente il novello 
eletto alla chiesa : ed il marchese fit d primo di tutti a prestargli 
omagipo. 

Baldovino aveva trentadne anni : era desso un signore rdigiosis- 
simo , il quale non mancava mai d' innalzare ogni giorno la sua 
preghiera a Dio: era noni casto, e serbassi ognora fedele alla con- 
tessa di Fiandra sua moglie, anche lontano da lei, e dalle persone 
tutte del suo oort^gio voleva la maggiore purezza di costumi (266): 
amico de' sacerdoti : liberale verso le pie fondazioni della patria , 
che non obbliò giammai, in qualunque ln<^ si trovasse: d'indole 
dolce, caritatevole, indulgente ed estimatore degli altrui consigli (267). 
Il novello Imperadore doveva essere coronato otto giorni dopo la ele- 
zione. Ciascuno dovea prepararsi per comparire a questa cerimonia 
co' suoi più sfarzosi ornamenti. In questo intervallo dì tempo la gioja 
ed il dolore s’avvicendarono nell'esercito^ la gioja, perchè il marchese 
sposò Margherita di Ungheria, la vedova dell’ imperadore Isacco; 

(264) Balliovino discendeva da Carlomagno : e si sari pure coiisideratn che 
H suo avo , il conte Enrico di Sciampagna , era stalo Re di Gerusalemme. 
Giibon , XI , 66. Annal. Acquicin. , p. 548. 

(365) Ep. VII, i5a. Gala, e. g6. Forse 1' espressione unanimiUr non de- 
vesi prendere nel senso più rigoroso. 

(266) Egli facea pubblicare due volte ogni settimana nel suo palagio que- 
sto bando , che chiunque avesse avuto commercio con una donna che unii 
fosse sua moglie , non polea passar la notte nel palazzo, t/icela. 

(267) Quvslo elogio non può essere sospetto , perche tratto dallo storico 
picela , il quale aveva nessun motivo di adularlo. 
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il (loiore. perclu; il valuruto Eude di Chamlite tantinò la sua mor- 
tale carriera (a68). 

La cerimonia dell'incoronazione dovevasi compiere nella domenica 
salici maggio e nella chiesa di Santa Sofia. Baldovino vi si recò 
con un maestoso corteggio. II conte di Saint-Pol, in qualità di 
contestabile , portò la spada: il marchese come maresciallo, portò 
il manto. Le vie erano coperte di tele, e tutte le case tappezzate. 
Secomio il rito greco l'eletto, fra le acclamazioni degli ecclesiastici, 
de' soldati e del popolo, fu rivestilo delle insegne imperiali, e gli si 
misero le uose di porpora sfolgoreggianti di pietre preziose (269). 
Il marchese, il conte Luigi di Blois, e poi tutti gli altri cavalieri e 
baroni di nuovo gli prestarono fede ed omaggio; dopo il quale atto, 
venne ricondotto al palagio. Le feste dell'incoronazione rallegrarono 
parecchi giorni. I Latini vollero celebrare questo glorioso avveni- 
mento con tornei e corse alia maniera de’ Greci (ajo), e l’Impe- 
radore prelevo sul suo tesoro una considerabile somma destioata a 
molti ricchi doni, che dùstribul a’ principi ed all’esercito (271). 

Così r Impero de’ Greci passò nelle mani de' Latini, i quali non 
seppero dargli instituzioui proprie a consolidarlo ^ e quantunque i 
Greci l'abbiano riconquistato cinquantasette anni di poi, andò più 
e più sempre in decadenza , finché soccombette miseramente sotto 
la possanza de' Turchi. E così doveva essere, poiché esausti i suoi 
tesori, invasa una parte del suo territorio da' nemici, e distaccata 
dall' Impera , il commercio animatore della prosperità degli Stati 
era caduto nelle mani di stranieri mercatanti , che quasi al tutto 
indipendenti nel seno stesso della capitale , lo dirigevano a seconda 
<lelle loro mire. Una delle più importanti conseguenze di questa 
conquista fu il cambiamento delle cose pubbliche in tutta Europa. 
Alloraquando Costantino trasportò la sede dell’ autorità imperiale 
in Bisanzio, nveva egli avuto senza dubbio per iscopo il farla centro 
del commercio di tutto il mondo, come avea fatto un' altra volta 
con Alessandria^ e quantunque gli Italiani da molto tempo sì fos- 
sero impadroniti del commercio bizantino , tuttavia Costantinopoli 
era sempre l' emporio del commercio tra l’ Asia e l’ Europa. Ma 
ilofxj la conquista dc'crociati, questo emporio trasportossi in Venezia. 

(ifiS) ^'illehanl. (*69) Albericut. 

(U70) Bhamnuiiiii , p. 1^1, 

(371) 8Ì dice che ulihia speso in questi donativi il terzo del suo tesoro. 
Rad. CojiMes. ci pare esagerato, quando lo valuta ancora dopo queste sjiese 
i.S<<o,*«m inarchi, lullavia so^'^iiiiiee : (loir infinita pecunia apud iioj , jìciil 
Ctvli'ni , ifiue tic tificcofiim dimliis nananiur ^ incrediinlia eete uidetUur, 
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Le forze narali della Repubblica yeneta oomparvero ben presto 
sul mar Nero per assicurare la proprietà de’ suoi stabilimenti e per 
imporre il ris|>etto a’ suoi consoli commerciali : ed in GostauUnopuli 
tutti i favori che i Genovesi ed i Pisani avevano ottenuto sino a 
questi tempi, tutti i vantaf;;;i eh’ essi traevano dal .commercio con 
quelle contrade, ]>assarono nelle mani de’ veneti negoziatori. Il com- 
mercio animatissimo in (frani, in saie, in pelli e pellicce, che face- 
vasi colla Crimea , si fece tosto da’ Veneziani , e in breve tempo 
cpiesti si colleffarono coi possenti Mongolli, i quali , usciti con forze 
superiori ad ogni ostacolo dall'interno dell’Asia, non tardarono molto 
a sottomettere la maggior parte dell’ antico Ponto-Eusino. I mer- 
canti di Venezia ricevevano nel mare d’Azof i prodotti dell'Asia 
meridionale, che vi erano trasportati per acqua sull'Indo, quindi 
traversavano la Battria sai cammelli, e giugnevano a’ loro depositi 
pel mar Caspio, pel Don e per la Tartoria (272). Essi trasportavanli 
di poi a Vienna per la grande strada di Gratz e di Lubiana, e di 
là venivano sparsi su tutti i mercati dell’ Alemagna , della Francia 
e de’ Paesi-Bassi (273). E d’altra {>arte i negozianti alemanni (lor- 
tavano i prodotti del loro paese in Venezia , dove fondarono un 
deposito (274), che fiorì sino alla mina della Repubblica. Final- 
mente Venezia essendosi impossessata della maggior parte delle 
spiagge, delle isole e de’ porti dell’ Impero romano d’Oriente, seppe 
colla instituzione di ben ordinate colonie cavare il massimo profitto 
dalla sua propizia fortuna , e grandemente accrescere il suo com- 
mercio e la ma potenza marittima. 

Porse a que’giorni deve Venezia l’ instituzione delle grandi fabbri- 
che di seta, e di que’ broccati d’oro e di porpora, coi quali in breve 
tempo rivaleggiò con Lucca, e superò la Sicilia (275), Lisbona (276) 
e rAJmeria. I capo-lavori d’arte eh’ essa aveva conquistati, non 
solo aumentarono le ricchezze dell’ Occidente , ma vi risvegliarono 
eziandio il buon gusto e il perfezionamento delle arti. E si può 
credere , che la Repubblica abbia saputo attirare ne’ suoi floridi 
Stati una quantità di abilissimi artisti greci (277). 

(073) Marini^ IV, i 3 i. 

(373) liùUnumny ArPdirr.<» des villes de rAlIemii('ne , I, 3i5. Anderson ^ 
Hisl. du Coromerce , II, 34. 

(374) Il Fondaco dei Tedeschi. 

(375) L'arte di tessere la seta era stala introdotta in Sicilia nel 11 43 dal 
re Ra|:giero. Murai. , Anliq. , Diss. 35 . 

(376) Verso la metà del secolo XII quest' industria venne pure introdolla 
in Lisbona. MuraL , Ant. , Diss. , 1 . c. 

(377) Rumohr è di questo pai crc. 
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Il lucido soi^lortio cli« i Latini fecero in Costantinopoli non po- 
teva restare infruttuoso per l' avanzamento delle scienze: perocché, 
sebbene immensi tesori letternrj venissero distrutti nei tre inceni^' 
che nello spazio di un anno desolarono Costantinopoli, molte opere 
manosorilte , sino allora sconosciute , salvaronsi dalla strage delle 
fiamme. Se i cavalieri cercavano solo combattimenti, feudi e sijpio- 
rie; se gli ecclesiastici vivevano solamente dediti al servizio delie 
chiese ed al culto della religione ^ se i Veneziani altro non ambi- 
vano, se non Poro e Fari'euto, tra la quantità delle persone nello 
spazio di un buon mezzo secolo accorse a Costantinopoli o sia per 
semplice curiosità , o sia per brama di onori e di dignità , alcune 
se ne dovevano trovare die non fossero indiflerenti per gli scritti 
deir antichità. E <1 é cosa certa, che T opera di Aristotile sulla filo- 
sofia naturale fu da Costantinopoli trasportata a Parigi e tra- 
dotta m latino (278). Quanto le scienze tutte non debbono forse 
a questa vittoriosa spedizione , a questo soggiorno de' Latini In 
Costantinopoli, se noi sappiamo tanto averne profittato la sola agri- 
coltura ! (279). 

Dopo la incoronazione Baldovino inviò in dono al Pfqia ricchis- 
sime vestimenta di velluto, vari ornamenti da chiesa , e calici e croci 
d'oro ornate di pietre preziose (z8o), mandando{;li insieme per mezzo 
di un cavaliere Tempiario una esatta notizia de(^ avvenimenti di 
Costantmopoli, notizia che trasmise eguabncnie all' Imperadore d'Oc- 
cidente e a tutti gli Stati della crìstianiUi. Il dispaccio contenente 
la notizia giunse alla sua destinazione; non cosi fu dei doni, essen- 
dosene impadroniti alcuni Genovesi nel |iorto di Alodone, senza ri- 
guardo alcuno al «lonatore ed al donato, e forse unicamente, perchè 
ferveva di qne' giorni una controversia tra la Repubblica di Genova 
ed i Romani. Del resto , la preda non restò molto nelle mani de' 
Genovesi , perchè il Papa seppie al>boa(ànza energicamente ricla- 
mame la restituzione ai podestà ed al popolo, sotto la minaccia 
della scomunica. 

Baldovino pregò il Pontefice , l' Imperadore , i prelati e lutti 
quelli che nella cristianità avevano qualche potere d' eccitare m 

(078) On Concilio proibì e conJannò quetl'opera sci anni dopo. Schroeckk. 
Vcjtji. Jourdain , Recherche critique sur Page et l'origine des IraJuclions la- 
tìuea d'Arislote. Paris 1819. 

(379) Il marchese di Monferrato mandò ne' suoi Stati un sacco di miglio, 
c da quel tempo questo cereale si coltiva io Italia. Daru , Uistoire de Ve- 
uiae, I , 349. 

(i8j) Se ue vegg.v una minuta enumerazione nella Sp. VII , i 53 . 
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tutti gli abitanti ilcU’ Occidente , d' ogni condizione e d* o<tiiì sesso, 
il desiderio di portarsi a prender parte agli immensi tesori spiri- 
tuali e temporali del greco Impero. Egli a tutti prometteva onori 
e ricchezze. I religiosi di tutti gli Ordini erano particolarmente in- 
vitati ad incoraggiare il popolo a recarsi in Oriente, ed essi stessi 
erano pregati di andar colà in gran numero, dopo aver ottenuto 
l’assentimento de’ loro superiori, non per combattere, ma por ista- 
bilirvi nella pace e nell’abbondanza un novello ordine di cose pel 
maggior bene della Chiesa. Egli scrisse al Santo Padre per i.scon- 
giurarlo di convocare un concilio in Costantinopoli, d’onorar qut-sla 
città della sua presenza, e di unire così la novella all’antica Roma. 
M Vostra Santità, che ha invitata ad un concilio la Grecia dissidente, 
vedrà essere giunto ora il tempo favorevole, il giorno della salute, 
quel giorno che i vecchi ed i fanciulli debbono egualmente cele> 
brare , il giorno destinato al ri.stabilimento della pace e dcJl' unio- 
ne ». E per muoverlo più facilmente gli pose avanti Tesempio d' al- 
cuni suoi antecessori, di Giovanni, d’ Agapito, di Leone e d'altri, 
che indotti da motivi differenti hanno visitata Costantinopoli, e gli 
fece osservare, che in questa spedizione i vescovi, ('li aU>ati e lutto 
il clero essendosi diportati con onore, con prudenza e con gloria, 
perevagli giusto che dalle mani stesse del loro supremo Capo ne 
ricevessero la ricompensa. Nello stesso tempo raccomandò special- 
mente alla benevolenza apostolica il Doge di Venezia ed i Veneziani 
suoi alleati (s8i). — ^11 disegno di Baldovino prima di proseguire il 
suo pellegrinaggio al di là dal mare, er» di raffermare la .sua do- 
minazione nel novello Impero , e d' introdurvi il rito latino, la quale 
cosa sembravagU sommamente importante. Per conseguir ciò, poco 
dopo l’ incoronazione cliiamò appresso di sè i cardinali Pietro e Sof- 
fredo che dal Papa avevano avuta la missione di acoonq>agnare la 
crociata e eh' erano nella Siria (282). L’incoronazione avendo dato 
un Capo all’ Impero, trattavasi ora di ordinare le cose della Chiesa. 
Coufonneinente alla convenzione S. Sofia venne consegnata a’ Ve- 
neziani , i quali pretendevano aver essi sedi il diritto di eleggere un 
patriarca. Perchè a luii;;o la Chiesa non fosse privata del suo Capo 
spirituale , essi elessero, non facendo caso delle opposizioni e della 
minaccia persino loro fatta di un' appellazione alla Sede Apo- 
stolica (s83), il soddiacono Tomaso Morosini (384), che allora si 

(181) Ep. VII, i 5 s. (a8a) Gala, c. gS. Ep. VII, aoi. 

(i 83 ) Innoc. a Bald. Getta, e. g6. 

taSfj Dalla iilustra fami{;li:i Morosini, eha sino d»l 11^7 ronlara un Doge 
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trovara a Venezia sua patria. Sino dalla prima giovinezza egli si era 
dedicato alla vita monastica, per quaJche tempo avea dimorato in 
Soma , ed era conosciuto dal Pontefice e da’ cardinali, i quali gran- 
demente lo apprezzavano per dottrina, per prudenza e per austerità 
di costumi. Una deputazione del Capitolo patriarcale, del Doge e 
del novello Imperadore portò al Papa la convenzione sottoscritta nel 
marzo, perchè fosse approvata da lui, e chiese la conferma delia 
elezione del patriarca. 

Baldovino, saviamente risguardando un felice ordinamento della 
Chiesa come il più valido appoggio del trono , sforzossi d’ introdurlo 
in tutte le chiese de’ suoi Stati. Egli domandò al Pontefice bre- 
viaij, messali e rituali, di cui la Francia aveva grande copia (a 85 ), 
ed ecclesiastici , chiedendo specialmente monaci della severa regola 
del chiostro di Cluny, affinchè introducessero nelle chiese greche il 
divin culto secondo il rito latino e fossero esemplari di virtù a tutto 
il clero. Scrisse egli stesso intorno a ciò in Francia, nelle Fiandre 
e nella Lorena, e fece invitare maestri ed esperti alunni dell’ Uni- 
Tersità di Parigi a recarsi in Grecia , perchè ristabilissero le scienze 
in quel paese, che n’era già stato un tempo la culla (a86). « Oltre le 
ricompense spirituali , cosi loro scriveva, grandi vantaggi temporali 
v’ aspettano in un Impero generosamente dalla natura dotato d’ ogni 
maniera di ricchezze ». Più tardo , mandò a Parigi molti giovinetti 
greci, perchè ivi apparassero le arti , le scienze, e si addestrassero 
nel divino servigio secondo le costumanze de’ cristiani occidentali. 
Il re Filippo instituì per questi giovani a fianco della propria Uni- 
versità il collegio detto di Costantinopoli, volendo procurar loro il 
vantaggio d’ imparare facilmente la lingua de’ loro novelli domina- 
tori (287). Lo stesso Pontefice , prima che gli venisse significata la 
elezione del patriarca, aveva ingiunto a tutti i vescovi ed abbati 
che tenevan dietro a’ crociati di scegliere chierici latini pel ser- 
vigio delle chiese di Costantinopoli, e di celebrare i divini misteri 
secondo il rito e gli usi della Chiesa cattolica : e ben sapendo che 
i membri non possono vivere senza il Capo, aveva ordinato a tutti 


nell» persona di Domenico. Cent' anni dopo Marino era Doge , secondo la 
nuora maniera di elezione , che durò sino alla fine della Repubblica. Morosina 
Morosini , moglie del doge Marino Grimani , fu, dopo nn secolo e meuo, la 
seconda ed ultima donna riconosciuta come Dogfxreua di Venezia, coronata, ma 
solo nel palagio del consorte, e ricevette da Papa Clemente VII la rosa sacra. 
(zSS) Ep. VII , 70. 

(sSò) Chron. Lambirli parvi contin. b'e ginnsero mollissimi. 

(zS;) CoUegium Cpliiamm S. grxKum. Baiati, Hisl. univ., Paris, III, 10. 
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ecclesiastici latioi (li qualunque paese che si trovassero in Go- 
stantioopoli d' unirsi per passare all'' clesione di un Capo, che alla 
matura età congiugnesse l' accorgimento ed il santo timore di Dioi, 
avvisandoli, che il Legato eh' era sua mente di presto inviar ad essi, 
doveva confermare la loro elezione (388). 

La spedizione de’ crociati , intrapresa contro la volontà del Pon- 
tehee, avendo avuto un felice esito, il prudente Dandolo credette 
giunto il momento propizio per incdtrare le sue scuse ad Innocenza 
Egli giustificò la conquista di Zara, appoggiandosi al diritto della 
guerra contro una città ribelle (a89)> « Noi , così egli scriveva al 
Santo Padre , e con noi i Veneziani, abbiamo sopportato la scomu- 
nica con pazienza e con umiltà , finché ne fummo assolti dal car- 
dinale Pietro. In appresso ci siamo diretti verso Gostantiuopoli tratti 
piuttosto da una segreta forza, che credevamo provenire dalla stessa 
volontà di Dio, che da considerazioni puramente umane, affine di 
ricollocar sul trono il giovane Alessio. Quel monarca, spergiuro e 
respinto da’ Greci, ed ingrato inverso noi, novellamente sulle nostre 
teste ha chiamati i flagelli della guerra, finché Iddio non ci ebbe 
alla fine conceduta la vittoria col far cadere nelle nostre mani la 
capitale per la maggior gloria del suo nome e della Chiesa romana. 
Noi speriamo pertanto che V. S. vorrà accogliere con benevolenza 
i nostri deputati e le nostre preghiere (ago) ». ' 

Baldovino non tardò a dare al marchese in feudo l’ isola di Can- 
dia , eh’ eragli stata promessa da Alessio in ricompensa de’ so-vigi 
venduti a quel principe. D cambio proposto de’ possedimenti euro- 
pei contro quelli eh’ erano situati al di là dal mare, e di cui l’an- 
tica Tessalonica doveva essere la capitale, incontrò alcune gravi 
difficoltà. Pareva che il marchese annettesse una grande importanza 
a que’ dominj , perchè limitrofi all’ Ungheria , regno appartenente 
al suo ornato, e eh’ erano perciò appunto più facilmente difesi. 
Tutto l’esercito manifestò la maggiore gktja, quando si sparse la 
notizia che l’Imperadore annuiva al cambio: perchè il valore e la 
generosità del marchese avevangli guadagnati tutti i cuori. 

L’ usivpatore Alessio si era ritirato in Mesinopoli , città situata 
nelle montagne di Rodope , e si era &tto riconoscere Imperadore 
da alcuni distretti di que’ dintorni. Murzuflo , lontano da Costanti- 
nopoli soltanto quattro giorni di viaggio, pensava a costituirsi un 

(j88) vii , 164. 

(389) JuiUim , ut acUtiman-, swnpsi ttltUmem. 

(190) Ep. VII , 303 ; lellera scrina aTinti la prigionia di Hnrzuflo. 
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re{^. Di recente area "ià preso possesso «li Cliiorli (agi), città 
posta entro i «iooùnj di Baldoriiio. £ questo monarca, d'accordo 
col Do|fe di Venezia, senti la necessità di procurarsi la sommissione 
del r<»to dtdr Impero , pfofittandosi della occasione che Costanti- 
nopoli era occupata da una guernigione numerosa capitanata da 
Talorosi baroni. D fratello di lui ppà crasi mosso con parte dell’ eser- 
cito, e tutte le città, sino ad Andriuop«ili inclusi vamente, avevano 
riconos«nuta la dominazione latina. 

Slurzuflo, saputo 1 ' avvicinarsi di Baldovino , (uggì sino a Mesi- 
nopoli, dove ofiri ad Alessio di sottomettersi e di sostenerlo. Du- 
rante questo tempo egli aveva sposato Eudossia, figlia dell' usur- 
patore, che Stefiino Crai di Servìa aveva ripudiata. Per con- 
chindere queste nozze egfi stesso avea fatto divorzio colla propria 
moglie (292). Alessio che sempre avea ricusato il suo consenti- 
mento al matrimonio, reggendo in lUurzuflo l'uccisore del fratello 
e del nipote ed un ccnii[>etitore al trono, era sommamente contento di 
cogliere questa occasione per impadronirsi della persona di lui. An- 
d(>gli iucontro, gli promise d' approvare il proposto matrimonio, e 
l'invitò a portarsi in città. Murzullo lasciossi ingannare, e appetta 
vi ebbe posto piede, preso «lai satelliti di AI«ì8SÌo ed accecato, venne 
ignomimosamente na«M:ialo fuori delle mura: «lopo questo crudele 
trattamento , i suoi partigiani si «iispersero «Usanimati. 

Baldovino seppe il fatto in Andrinopoli. Lasciata una guarnigione 
in ipiesta città, ch'era minacciata ognora dal Re de' Bulgari, 
assicurò Ditimotico e Filippopoli, e si volse contro Alessio. Tutti i 
paesi che incontrò , vennero agevolmente in suo potere, ed anche 
Nesinopoli , che Alessio avea frettulosainente abban«k«iata per rin- 
tanarsi nelle montagne. L' Impera«lore aspettò in «fuesta «àttà il 
marchine di Monferrato che non poteva lare celeri corse, perchè 
era accompagnato dalla moglie «xil suo minor figlio. B«>oifazio, ap- 
pena giunto procurò di determinare l' Iraperadore a volgere le sue 
armi contro il Re de' Bulgari , protestando che il suo r^pio di 
Tessalonica non poteva sostenere le spese di siniili spe«lizioni, e che 
bisognava innanzi tutto «di' egli vi si facesse prestare il giuriuuento 
«fi fedeltà. Ma Baldovino persistette ne' suoi disegni: Booilàzio ue 
fa offeso (293), e separaronsi 1 ' uno contro 1 ' altro irritati. 

(391) Chiorli , citU posta tra Rodosto e Selimbria. 

(293) Da Munuflo passò ad essere moglie di Leone Scoro. Questi divoni 
sono una delle più vergognose marchie della Corte biuntina. 

(39}) Secondo Nicela il roerchese sospettava ebe i' Iraperailore tercasse di 
privarlo de' auoi «loiniuj «li Tessalonica. 
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Mentre l' Iroperadore inoitrarasi lunijo le spiaf^fje rerao Te«sa- 
lonica , senza pensare però ad occupare la città , perchè temerà £ 
non poter trattenere i suoi soldati troppo aridi del saccheggio, il 
marchese, scortato da un corpo di scelti cavalieri, s'impossessò 
dell' interno di quel paese. Aizzato dalla moglie , la sua animosità 
contro Baldovino andò più e più sempre crescendo. Egli diceva che 
Baldovino era infedele as.sai più di quello che fossero i Greci : e 
giunse persino a dare il nome e le insegne d'imperadore al figlio 
primogenito di suo moglie, il che attirò a lui un gran numero di 
Greci (294). Finalmente comparve Bonifacio innanzi ad Anihrino- 
poU. La guarnigione di Baldovino preparossi alla resistenza, e quel 
comandante spedi immantinenti corrieri al Doge cfi Venena ed al 
conte di Saint-Pol per significar loro il minaccioso contegno del 
marchese. 

Costernati all'avviso di questa disunione e temendo di per<kre 
per essa il frutto delle conquiste, incMncarono il maresciallo di 
Sciampagna a portarsi eon alcuni cavalieri in Andrinopoli. Qnesto 
signore era talmente ben accetto al marchese, ch'egli stesso ave- 
vaio, non ha guari, elevato alla di^tà di maresciallo ne' guai 
novelli dominj. Altri cavalieri vennero spediti all' Imperadore eolia 
missione di accomodare la controveiwa in via amichevole. D prin- 
cipale rimprovero che facevasi al marchese era d' aver prese le 
armi contro il sno signor fendale , senza portare anticipatamente 
alcuna lagnanza contro di Ini, il che non eraglì permesso, quand’ 
anche avesse avuto legittimi motivi d' accusarlo di un reale pregiu- 
dizio. n maresciallo di Sciampagna ed il suo compagno Mauussc 
di Lilla determinarono Bonifiuio a fermare im armistizio, ed a ri- 
mettersi al giudizio de' baroni che trovavansi in Costantinopoli. > 

Se i baroni furono lieti per qtiesto pronto accomodamento , i 
Greci ne furono scontenti , perocché la disunione fra' capi deU' eser- 
cito latino rianimava le loro speranze. Ma prima che i deputati fos- 
sero giunti al loro destino, e Baldovino ricevesse la notizia dell'ac- 
comodamento conchiuso col marchese, avendo il primo saputo che 
Bonifacio assediava Andrinopoli, corse a grandi giornate in soccorso 
di quella città. Quale sventura se fossero venuti alle mani ! e spe- 
cialmente nella fatale combinazione di una malattia contagiosa, 
che improvvisamente dichiarossi nell' eserdto <£ Baldovino, e mietè 
tanti valorosi, fra' quali sono da compiaagersi Pietro d' Amiens, il 
conte Hugo, cugino del conte di Saiat-Pol , Gerardo di Machicout, 

(agi) Niceta , c. i. 


Digitized by Google 



Ija LIBBO TIII (iao4) 

il saggio ed eloquente Giovanni di Ifoyon, e molti altri cavalieri eti 
ecclesiastici. Un gran numero di malati fermossi nelle città e nei 
villaggi, mentre molti altri entro lettighe portate a mano tenevan 
dietro stentatamente a' loro compagni. 

I deputati partiti da Costantinopoli incontrarono Baldovino strada 
ferendo , e gli rappresentarono che il Doge di Venezia e<l i ba- 
roni tntti non potevano tollerar più a lungo questa dissensione, 
dacché il marchese aveva consentito ad assoggettarsi ad una deci- 
sione fetta da arbitri a tale noix> nominati. Si franco parlare eoa 
nn Imperadore parve arrogante anziché no alle persone compo- 
nenti il suo corteggio ^ tuttavia Baldovino non giudicando cosa 
prudente il resistere, fece sapere ai delegati, che, senza promeU 
tere di eseguir quello che da lui si volesse , renderebbesi a Co- 
stantinopoli, e lascerebbe in pace il marchese. L’ Imperadore &ual- 
mente avendo riconosciuto che da cattivi consiglieri era stato stimolato 
a rompere T amicizia con Bonifacio, accettò il giudizio di alcuni ba- 
roni nominati arbitri. La precedente convenzione , in virtù della 
quale Bonifacio dovea ricevere T^salonica con tutti i suoi domiqj, 
e cedere Didimotico, fu rinnovata : e per l'avvenuta riconciliazione 
si difiuse una gioja universale. 

Bistabilita avventurosamente la pace e la concordia fra i capi 
dell' esercito, tutto il paese era quieto e contento. Senza scorta 
alcuna, e con tutta sicurezza , potevasi imprendere il viaggio da 
Costantinopoli aTessalonica. Ma alcuni greci principati essendosi con- 
stituitl al di là dal mare, e potendo questi inquietare i erodati, 
l' Imperadore si diede tosto a disporre tutti i preparativi neces- 
saij per sottometterli. Ma prima di partire per questa nuova spe- 
dizione, si cominciò col settembre a stabilire i prindpj , sui quali 
doveva ergersi la costituzione dell'Impero. Baldovino volendo po 
questa costituzione sulle basi feudali ed ordinare la sua corte 
sul modello di quelle d' Occidente, si procurò i regolamenti (290) 
costituzionali del regno di Gerusalemme ; e siccome volea pure che 
la prima base di questo ordinamento fosse la giustizia , ordinò pre- 
ventivamente un rigoroso ed esatto calcolo delle rendite delle pro- 
vincie , delle città e de' castelli (296). Vennero letti poscia que' 
regolamenti in un' assemblea di baroni, e adottati quelli che sembra- 
rono più utili al pubblico bene, i convenuti giurarono di applicarli 
all' ordinamento di tutto l' Impero (297). 

(195) Dù lAbtntardnunffut. — Ltt auiits du rojrauM de JenmUm. 

(396) ffkelas , Cplis status , c. 6. 

^397) Du Cange , Glou. mc4, et ior. Grcc. ^ 
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I vincitori avendo divisa la città in otto quartieri, tre se ne die- 
flero a’’ Veneziani', i quali, da tanto tempo usi a risguardar il mare 
come Io sposo della loro Repubblica , scelsero tutte le spiagge , i 
porti e le isole, lasciando ai baroni francesi la terra ferma. Il mar> 
ehese venne confermato nel possedimento del regno di Tessalonica. 
Didimotico con tutto il fertile suo territorio toccò al conte di Saint- 
Pol; l’ilippopoli venne eretta in ducato a favore di Rainero di 
Trit (298). £ nemmeno il fuggiasco Alessio venne obbliato: Ricca, 
sebbene non ancora conquistata, venne considerata come un ducato 
da conferirsi al conte di Blois, perchè le provinde si divìdevano come 
se già fossero in mano de' Latini. Si tirò in sorte anche la stessa 
Alessandria, occupata ancora dal Sultano, e la Libia e la Persia, 
non che le parti settentrionali dell' Impero bizantino possedute dai 
Greci e dai Bulgari (299). Ma le obbligazioni feudali non si determi- 
narono che nell' anno seguente, alloraquando il Doge de' Veneziani 
ed il conte Enrico di Fiandra , mentre Baldovino era caduto pri- 
gioniero , stabilirono queste massime : « Se l' Imperadore imprende 
una campagna o sìa per difendere, o sia per ingrandire l'Impero, 
tutti i vassalli francesi e veneziani debbono seguirlo dal primo del 
mese di giugno sino al giorno di S. Michele; per rispetto a quei 
vassalli che stanno ad una frontiera nemica, solo una metà di essi 
deve tener dietro all' Imperadore ; e nessuno d'essi è obbligato 
a ciò , quando la frontiera stessa fosse minacciata. Ma il tempo 
del servizio poteva essere aumentato nel caso di una invasione : 
allora l' Imperadore era tenuto a sopperire alle spese per la 
difésa colle rendite del quarto dell' Impero, che a lui era ce- 
duto, e doveva essere assistito da un consiglio composto di sei 
baroni veneziani e di sei francesi. Rei caso poi -che un qualche ca- 
valiere non mantenesse il Trattato, l' Imperadore aveva solo il di- 
ritto di accusarlo, e non quello dì privarlo del suo feudo: e se 
r Imperadore ledesse gli altrui diritti , egli pure poteva essere ac- 
cusato ( 3 oo) n. 

Compiute le divisioni, gli uni rallegravansi della parte ad essi 
toccata , altri della loro si querelavano : molti facevano delle permu- 
tazioni. La cupidigia risvegliossi, e ciascuno corse al possesso de' 
suoi dominj. E da qui provennero nuove estorsioni , che diedero 

(398) yilUhtu'douin^ 

(!»99) Rimane a sapersi se Nirela ironicamente o seriamente si fosse pro- 
posto ili darci tutte queste minute notizie. 

( 3 oo) Confirmalio partìlionis per dontinum fìenricum et per domituun 
iutm. ( Arcbir. de l'Ètat d'Aulriche , pubi, par fVUken , l. V , appeud. ) 
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wd' altra impulsione all’ odio de' Greci : per cui i signori di quella 
nazione, esclusi dal governo dell' Impero o dall’ esercito, divennero 
un punto d'appoggio pel malcontento del popolo. £ tosto s' intro- 
dussero ne' diplomi (3oi) i titoli delle novelle signorie, e gli stemmi 
blasonici , de’ quali alcuni ricordavano qualche valorosa azione. I 
grandi dignitarj delle corti d' Occidente vennero pur dati alla corte 
bizantina, e si videro il contestabile (3o2), il siniscalco (3o3), il 
maresciallo di palazzo (3o4), il maggiordomo (3o5), il gran canti- 
niere (3o€), il gran panattiere ( 307 ), il gran ciambcrlauo (3o8). Al 
Doge di Venena si conservò il titolo di Despota, datogli dalla corte 
precedente^ egli aveva solo il diritto di portare le uose di porpora 
come P imperadore, e nelle pubbliche comparse teneva immediata- 
mente il primo posto dopo di lui. 

L' ordinamento delle leggi civili e 1’ amministrazione della giusti- 
zia per la bassa gente furono trascurati da quei cavalieri , i quali 
partivano dal loro principio che la legge é base meno stabile della 
vita pubblica di quello che sia P onore. Purché questi conservas- 
sero inviolabilmente le instituzioui che favorivano e sostenevano l'in- 
tegrità della cavalleria, P amministrazione delle città e le altre co- 
stumanze de’ vinti potevano rimanere com’ erano sempre state sino 
a que’ch. Ilon si era neppure pensato ancora al tentativo che 
altri fecero in appresso di ridurre il tutto ad una regola comune. 
La vera tirannia non consiste nella direzione arbitraria de’ più grandi 
interessi data da un solo, ma bensì nella distruzione sistematica 
per amore di astratta speculazione delle inveterale instituzioni ed 
osi di un popolo. Cosi in conseguenza della presa di Costantinopoli 
pochi cambiamenti avvennero nelle leggi e nelle costumanze del- 
P Imjtero, essendosi facilmente as-sicurate sino da’ primi giorni della 
militare occupazione a diverse città le loro costituzioni, il loro an- 
tico ordinamento e tutti i loro privilegi. I conquistatori del meglio 
evo pensavano solo a rendersi padroni delle rendite de’ sovrani, 

(3oi) /lenrkus Dandulm, T). G. yenetianun, Dalmatiie alqu» CroalUm dux , 
Vomiiuu quarta parlis el dimuiia totUu imperli romani. ( Vita dei Dogi di Ve- 
nezia presso il Muratori f S. R. 1., XXII, 53o. ) — Boni/àcius Marchio Mon~ 
lisfirrali, D. G. regni Thestaionicemù el CieUe Domina» etc. 

(3«a) Ugo di Saint-Pol. Dopo la sua morte gli succedette Teodorico di 
Dendermonde. Du Cange com. a Uiiteh. 

(303) Teodorico di loos. Du Cange , Hist. de Cple sous les cmp. frane., p. 7 . 

(304) Goffredo di y illehardouin. (Jo5) Manaue di Lilla. 

(306) Milane di Provini. ( Buticulariu» ). 

( 307 ) Macario di S. Menehoud. { Panalariu» ). 

(3u8) Canone di Bethune. (,Protovt»tiai iut ). 
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■I coi pollo n metldaiio. 1 Yeneziant mtrodcUsrro nelle provincie 
ad etti cedale T amminittrazicme che si praticava in Venezia. Un 
grande ed an piccolo consiglio dirìgevano gli affari di tatti i citta* 
dini stabiliti ne' lor» novelli possedimenti , ed il podestà (Bog) era 
il rappresentante dell' autorità feudale della Repubblica. Le colonie^ 
gli stabilimenti commerciali ed i consolati vennero amministrati C(dle 
forme del governo della Repubblica, eh' era il centro del potere (3 io). 

Molti signori greci profittarono dell' assenza de' Latini per sot- 
tomettere akune provincie , sulle quali avevano qualche autorità , 
e che non erano ancora cadute in potere de' Latini : e dappertutto 
l'odio che quegH Aitanti notrivano pe' crociati, veniva in loro soc- 
corso. Fra questi, Teodoro Lascari crasi diretto verso Sicea (3ii), 
e vi aveva cercato .un asilo colla mira di far valere appo qne' cit- 
tadini i diritti e&ttivi o im m a gi nai] che vantava alla corona im- 
periale. Ma ottenne solo che vi fosse rìcevuta la moglie: in nessun 
naodo a lui ri volte concedere l' ingresso in c^. Fu più felice a 
Rrussa, che assoggettò in nome del suo cogn^, l'usnrpatore 
Alessio. L' ajuto che prestógli il principe persiano , sommamente 
gli giovò. Dopo essere stato dorante due anni riconosciuto come 
sovrano in una eonrideralùle estensione di paese, convocò in Ricea 
tutti i Crrandi e tatti i vescovi, e senza più ri .foce eleggere Im- 
pera dorè. Egli stabili in mezzo alle fertili e ridenti campagne del- 
l'Asia Minore, tulle sponde del Meamteo, la sede del novello Im- 
pero , e siccome il patriarca l'aveva seguito, ivi pure fermossi quella 
della Chiesa greca (3ia). Ma ben vicino a questa sede Emmanuele 
Haurozomeno , contando assai sui soccorsi del genero , il sultano 
d'Iconia, non tardò molto ad arrogarsi la medesima dignità (3i3). 
S matrimonio di Teodoro Brana con Agnese , sorella del Re di 
Francia e vedova di due imperadori , aveagii procacciato il fa- 
vore dei crociati, e solo fira tutti i signori greci area potato 
crearsi nella Tracia una sovranità , la cui sede era posta nella città 
di Aprio (3i4). Michelangiolo Conmeno, il quale, raccomandato 

( 3 og) Che più tardi prese il nome di Bailo, nome che conservarono gli 
amhasciadori veneti anche sotto la dominazione turca. 

( 3 io) Afarim, IV, 84. 

(Sii) Hammer nell'opera f'ry'oge de CoiuiantiiwpoU à Bruna, Peslh 1818, 
indica esatlaincnle la situazione di Jlicca. Poche città presentano un aspetto 
si tristo di distruzione quanto Mcea : puossi rassomigliare ad un parco ab- 
bandonato che abbia soltanto ben conservale le mura che lo cingevano. 

( 3 1 0) Odor. Ba} n . , estr. da Giorgio Logothet, 

( 3 1 3 ) Nicet. , Baldnv., C. 

( 3 1 4 ) yUtek., aio, e Du Cange, a. h. I. 
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appo i Latini da on* apparente devoiione a' medesimi , era stato 
spedito a Durazzo in qualità di governatore, instituì una sovranità 
che si estendeva sull' Epiro e sur una parte della Tessaglia. Un 
altro Alessio , nipote dell’ imperadore Andronico , coirajnto de’ ca- 
valieri latini, creò poco di poi un Imp«v> in Trebisonda sulle rive 
del mar Itero. Leone Scuro consolidò la sua sovranità nella Morea. 
E per tal modo l’ Impero greco diventò simile ad un vascello sfa- 
scialo dalla procella, i di cui avanzi vennero da’ più fortunati qua 
e là ratxolti (3i5). La mancanza di un centro, nel quale racco- 
glier si potessero le operazioni de’ Latini , preservò i Greci da un 
compiuto servaggio, e la gelosia che divideva gli animi di questi 
si oppose ad una Confederazione che avrebbe prontamente folto 
perdere a’ crociati tutto il conquistato paese. Quello che maggior- 
mente appalesò la ignobile indole de’ signori greci fu l’ambizione, 
dalla quale acciecati vollero piuttosto combattere individualmente 
un rivale, che unirsi contro il nemico comune della loro patria. 

n marchese volendo procacciarsi il danaro necessario alla spe- 
dizione per la conquista della Tessaglia e del Pelopmmeso, cedette, 
durante l’assedio di Andrinopoli , l’ isola di Greta a’ Veneziani , i 
quali prevennero destramente in questa negoziazione i Genovesi loro 
rivali , per una somma di mille marchi e diecimila ipperperi in 
rendite territoriali (3i6). Senza forze navali eragli troppo difficile 
di conservare un’ isola si lontana da tutti gli altri suoi possedi- 
menti. Il marchese abbandonò Costantinopoli nell’ autunno (*) , a 
grandi giornate s’ avanzò traversando la valle di Tempe ed im- 
provvisamente comparve innanzi a Larissa. Inutilmente i Greci 
guemìvano le gole delie montagne , invano Leone Scoro occupava 
quelle Termopoli , che richiamavauo alla memoria tante eroiche 
azioni dell’ antica Grecia. Al primo apparire de’ cavalieri latini , 
Leone Scuro e i Greci fuggirono verso Corinto. La Beozia accolse 
con gioia il marchese^ Eubea volontariamente si rendette: Atene 
ebbe una guarnigione latina. Di vittoria in vittoria percorrmido 
Bonifazio colla rapidità dell’ aquila quelle regioni , anche Corinto 
ben presto venne costretta ad aprirgli le porte (3 17 ). Argo e 

(315) Niceph. Grtgnr., c. j. 

(316) Il la agosto — Andrianopolim obtidens. — Dand. , Cbron. Il Trattato 
fu conrhiuso in suburbio Andrianopolitanct civitatis. blarin , IV, Gg , not. 

(3ij) L'Acropoli era difesa dallo slesso Leone Scuro. 

(*) Non so (lerchè il traduttore francese niella au mais de nsars. Il lesto 
dice eliiarameiite : im Herbst ; ed aiiclie la data del contrailo, che poteva ve- 
dere nelle note , indicava l'autunno piutloslo che la primavera (Ediz. iloL ). 
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Tanlica Laconia, che apparteneva a Venezia (3i8), vennero sottomesse: 
i vincitori furono trattenuti solo nel loro corso dal mare che ba- 
gnava r estremità del promontorio più elevato della Penisola (3iy). 

Verso quel torno Teodorico di Loos venne a sapere che Mur- 
zuflo con alcuni compagni andava errando al di là dallo Stretto. 
Egli si diede ad inseguirlo , lo raggiunse e lo condusse prigioniero 
in Costantinopoli. I cavalieri latini si credettero obbligati di pu- 
nire in lui l'empio uccisore del suo sovrano^ e risolvettero di pre- 
cipitarlo dall' alto della colonna di Teodosio, senza avere alcun ri- 
gnardo alle sue giustificazioni, volendolo per tal modo più severamente 
punire di quello che avrebbero fiitto ricorrendo al fuoco , al capestro 
ed a qualunque altro genere di supplizio, tanto a motivo della sua 
elevata condizione, quanto per aver voluto colpevolmente elevarsi 
di più e giugnere persino alla dignità imperiale. Il popolo accorso 
in fòlla per assistere allo spettacolo, compiacevasi nel mirare un 
quadro che rappresentava questo genere di supplizio, e richiamava 
alla memoria un'antica tradizione, la quale prediceva che im im- 
peradore egualmente sarebbe stato un dì precipitato dall' alto di 
una colonna. Nel medesimo tempo Alessio , che avea fatto cavar 
gK occhi al fratello Isacco, cadeva egualmente in potere del mar- 
chese, il quale mandollo prigioniero nel 3Iunferrato, dopo avere spe- 
dite a Baldovino le uose di porpora dell' usurpatore. 

Di là dal mare il numero de’ guerrieri cristiani , ohe attorniavano 
il Re di Crerusalemme , era troppo scarso, ed il Sultano d'Egitto 
d’altra parte troppo amava la pace, perchè potessero rinnovarsi 
combattimenti di qualche importanza. U rimanente della state si 
passò in iscorrerie verso le montagne e verso Uamah, ed In mo- 
vimenti di osservazione sulle spiagge, senza sjieranza di poter in- 
traprendere presto in quelle contrade un attacco coll’ enert;ia e colle 
forze necessarie. Imperocché , sebbene i crociati non avessero an- 
cora interameute distolti i loro sguardi dallo scopo reale del loro 
pellegrinaggio , sebbene i nomi di Gerusalemme e di Saraceni non 
avtssero cessato di risuouare sulle loro bocche, i più accorti ave- 
vano il convincimento , che non conveniva {tensore nc(>pure per 
que' di al compimento del voto, veggendo tutto l'esercito necessario 
alla difesa della nuova conquista e tutti i vantaggi della medesima 
impiegati all’ordinamento dell' lni(iero. Sulainente i più religiosi, 
quelli che non avevano mai perduto di vista il sagro dovere della 


(3|8) VefTjiasi il Tr;ittiitu lileriln ilj Mwalort, S. R. I., XII, ìi‘j. 
(3ig) Hiceta. 

UOJÌTUl — Il 11 
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crociata, a cui si erano volontariamente im^gnali, sentirono il bt. 
sormo di soddifrare alla loro coscienM. MolU di essi , durante l’ au- 
tunno andati nella Siria, vi rinvennero ancora alcuni Àlemanui, 
n.a non in un numero bastevole per tentare colla speranza di un 
esito felice una spedi.ione. D’altra parte vi trovarono . cardinali 
c la magipor parte de’ crociati in procinto d’ imbarcarsi per Co- 
stanlinop“o!i . aderendo all’ invito dell’ imperadore Baldovino. La 
dioc.esi di Tiro , la cui amministrasione era stata affidata al vescovo 
di Halbcrstadt, nell’ assenza dell’ arcivescovo , molto dovette aUe 
«lUecitudini Ili quel prelato, non solo per le cose spirituali, ma 
eziandio pel rialzamento , eseguito a sue spese, delle mura di quella 
città, atterrate dal Ireniuoto dell’anno laoa. L’anno appreiwA 
degno vescovo pertossi in Costantinopoli, dove avendo trovato l ab- 
bate Martino di Pairis, col medesimo tornò in Alemagna. 

I due cardinali Pietro e Soffredo , prima di abbandonare Acn, 
conchiusero con Malek-el-Adel, sultano d’ Egitto, una nuova tr^ 
di sei anni, affine di proteggere la debole autorità del Re di Ge- 
rusalemme. Le vittorie dai Latini riportate sui Greci avevano pro- 
babilmente ben disposto il Sultano a concedere questa tregua sotto 
più favorevoli condizioni (3eo). I cardinali poi dovevano essere d- 
trettanto più animati a conchiudere la tregua , m quanto che la 
diffiisa notìzia delle vittòrie de’ pellegrini , del loro immenso bot- 
Uno e de’ feudi acquistati, aveva attirato a Costanlinopoh un gran 
numero di que’ signori che si erano separali dall’ esercito in 
nezia, e dopo la partenza da Venezia, il che avea sguernito i 
difensori tutti i paesi collocati al di là dal mare (Bai). Questo 
rinforzo venne ricevuto col maggior giubbilo da’ crociati, perocché 
attese le perdite sofferte e la morte di tanti prodi compagni, e per 
la stessa estensione di quel vasto paese , sul quale da ogni parte 
erano minacciali di comlwttìmenti , scarseggiavano troppo di com- 
battenti. Fra queUi che giunsero dalle tende di Baldovino citana, 
Stefano di Perche, Rinaldo di Montmirail , i fratelli Hugo, Ro- 
dolfo di Taliaria e Teoilorico di Dendermonda. Questi vennero 
ben tosto rag-punli da moltissimi altri cavalieri , d’ un corpo di 
TurcopoU (Baa) e da molta fanteria (BaB). Baldovino diede m feudo 

(JM) MMek-cl-Adel cedellc JalTa, Lidda , R.imla. /FiU. Comraent. de bell- 

cruciai, hisl. , c\ Abulfeda, p. i85. 

(lai) Nicel.i racconU che i rroci.nti loro m.indarono alcune porle 
ftanlinopoli qual segno della loro conquista. i ■ ut 

(3aa) Tu'Copoli dicunlttr qui vel nutriti apitd Turca), vel de maire chrtslitu 

patrt Turca procreantur. Du Cange, i(i8. 

(3»5) yillehardoum. 


Digitized by Googly 



unno vili ( iao/| ) 179 

al conte Stefano il ducato di Filadelfia ( 3 a 4 )- ({uantità di ec- 
clesiastici, si sti'anieri che del paese di Gerusalemme, tennero dietro 
a’ cardinali, tratti forse dalla speranza di aver qualche parte ncl- 
r eredità della Chiesa i;reca. 

Pietro dimorò in Costantinopoli più a lun){0 di Soffrcdo , il 
quale, poco dopo il suo arrivo, s' avviò col marchese alla volta 
di Tessalouica , e di là portossi a Roma , dove pare die sia 
giunto alla fine dcir anno con alcune lettere deir Imperatore e 
del Doge di Venezia pel Pontefice ( 3 a 5 ). Egli era pure latore di 
lettere del marchese , colle quali questo principe assicurava Inno- 
cenzo^ che come aveva presa la croce col sentimento della piu pro- 
fonda luuiltà e nella sincerità del suo cuore, aderendo all’ a^iosto- 
lica esortazione , così era pronto ancora a campiere fedehriente i 
contratti impegni. Assai probabilmente durante f|uesto viaggio la 
moglie del marchese, sulle rappresentanze del canliuale e le istanti 
preghiere del marito, abbandonò la religione greca, che aveva do- 
vuto professare in forza del suo primo matrimonio , ed entrò nel 
grembo della Chiesa latina (Safi). Baldovino avrebbe veduto con 
piacere il Pontefice sciogliere i crociati dal voto di (xtrtarsi in Terra 
Santa , ed approvare la convenzione , per la quale dovevano rima- 
nere un anno ancora in Costantinopoli e nelle provincie greche , 
afiSne di consolidare il nuovo trono e di sottoporre compiutamente 
r Impero (3n7). Il cardinale Pietro intanto profittò dell’assenza del 
coUega non solo per accondiscendere a’ desiderj dell’ Imperadore , 
estendendo i poteri che aveva ricevuti dal Papa , ma eziandio p^ 
levare la scomunica che pesava sui Veneziani. 

Innocenzo aveva risposto in termini generali alla lettera, colla 
quale Baldovino esponevagli minutamente il corso delle Uose av- 
venute in Costantinopoli, m Roi ci rallegriamo, scriveva egli, del- 
a l’ esito felice delle vostre armi, e prendendo il vostro Inipero sotto 
« la protezione di S. Pietro ordiniamo a’ crociati di assistervi colla 
«spada e col consiglio. In quanto* a’ chiestici soccorsi, noi faremo 
« tutto ì* possibile per procacciarveli. Intanto non possiamo ommettere 
« di ricordarvi il nostro grande desiilcrio che sottomettiate l’ Im- 
« pero greco alla Santa Sede, colla quale sommessione unicamente 
« potrete assicurui'e il vostro dominio. Noi vi raccomandiamo ancora 


(3^4) Questo ducalo era ancora posseduto dal greco Moro teodoro. Kictt, 
Bald . , c. r. 

(3a5) Gena, c. g3. Ep. Vili, i33. (3a6) Ep. Vili, i34- 

(3s 7) Veggasi la lellera del Papa al cardinale Pietro, Ep. Vili , laG. 
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a di coiuerrarc colla maggiore sollecitudiae intatti i beni eccleaia- 
U siici, affinchè quello eh' è di Cesare resti a Cesare, e a Dio 
« quello eh’ è di Dio » (3a8). Innocenzo spiegossi piu apertamente 
nelle lettere indiritte a’ vescovi, ai prelati ed agli altri ecclesiastici 
che accompagnavano l’esercito, sulla soddisfazione eh’ ei provava 
nel vedere chiaramente i disegni di Dio nella sommessione del greco 
Impero ad un prìncipe cattolico, e sulla speranza che nutriva per la 
riunione delle due Chiese. « Ora, così egli scriveva loro , Samaria 
u si volgerà verso Gerusalemme, e ciascuno cercherà il suo Dio in 
tt Sion , e non a Dan od a Bethel. Ma spetta a voi il raddoppiare 
u gli sforzi vostri perchè siavi alfine un gregge solo ed un solo pa- 
u store, e l’ insistere tanto appresso l’ Imperadore quanto appresso 
a all’ esercito, perchè si compisca la sommessione della Greda al- 
u l’ autorità spirituale della Santa Sede » (3a9). 

In tutte le lèttere , nelle quali Innocenzo parla di questa conqui- 
sta e delle sue conseguenze, egli non si abbandona mai a quegli 
slanci di gtoja, che dinoterebbero il compimento di speranze da 
molto tempo concepite, di meditati disegni e di personali desi- 
deij : bensì vi scorgiamo quella calma che negli umani avvenimenti 
adora il dito di Dio il tutto dirigente ad uno scopo grande e sa- 
lutare ; e vi troviam pure quel disinteresse che trascura come cosa 
al tutto accidentale quanto può valere ad accrescere lo splendore 
terreno e la da alcuni pretesa ambizione della Sede Apostolica : 
la volontà di Dio più di qualunque altra cosa importa ad Inno- 
cenzo. La gloria del Signore, la dignità della Chiesa, la salute 
delle anime sono le sole sollecitudini che l’occupano. S’egli rico- 
nosce nella conquista un castigo per la separazione della Chiesa 
greca dall’ ovile «li S. Pietro , vi ammira pure un salutare mezzo 
per richiamar «piclla Chiesa, già sì feconda d'uomini educati alle 
più pure dottrine, e dall’ errore soltanto oscurata, al seno ma- 
terno della Chiesa romana, e per ricondurla, colla (pazia dì Dìo, ai 
prìncipj fondamentali della divina parola (33o). I concetti che spiega 
Innocenzo nelle sue lettere, e tutte le sue espressioni giustificano 
trionfalmente il Pontefice del rimprovero, che alcuni gli hanno latto, 
d’aver voluto profittare della conquista di Costantinopoli, e molto 
mtmo d’ averla egli st«^so favoreggiata jMjr accrescere onori e potere 
temporale a sè e«l alla Setle A|>ostolica. Il lettore imparziale, atten- 
tamente leggendole , potrà penetrar per cosi «lire nel più recondito 

(3.8) F,,. VII, i53. ( 3 19 ) Ep. VII, 154- 

(33o) X\ I , io5. 
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<k?l suo cuore e ravvisarvi sotto qiiai aspetto Cf;!! consitlerasse que- 
gli avvenimenti. 

Nel giorno di S. Martino il conte Enrico , fratello «lelP Impera- 
dore, abbandonò Costantinopoli, seco adducendo un corpo di scelta 
cavalleria. Ben presto s' impadronì di Abido, e, coll' ajuto degli 
Armeni, soggiogò una gran parte delle provincie collocate al di là 
dallo Stretto. I suoi nemici grandemente temevano quel Pietro di 
Braiequel, cavaliere dotato di un' alta corporatura e d' una forza 
terribile, il quale, nel tempo dell'assalto dato alla capitale, crasi im- 
padronito delia porta e aveva messi in precipitosa fuga tutti i Greci 
che la custodivano. I Latini traversarono il monte Ida celebre per 
le sue foreste, mostrandosi implacabili contro le città che oppone- 
vano resistenza, e moderati e generosi con quelle che si arrende- 
vano. Rainero di Trit fu benissimo accolto in Filippopoli e in tutti 
que' dintorni venne festeggiato il suo apparire^ perocché quegli aiu- 
tanti temevano la vicinanza del Re de’ Bulgari, il quale si era già 
impadronito d’ una parte del paese. Macario di Santa-3Icnehould 
postossi innanzi a Nicomedia, che i Greci avevano già sgombrata. E 
non molto lontano di là, per l’accorgimento di Teodoro Lascari, 
fecondavasi il germe di quella potenza, sotto la quale si vide, 
sessant'anni di poi , soccombere l' Impero latino. Al presente Lascari, 
quantunque avesse forze alquanto siq>eriori , innanzi al castello di 
Pemanio non potè resistere alle valorose prove di Pietro di Braiequel 
e di Pagano d'Oriéans. Anche il fratello di lui Costantino, eh' era 
del picdol numero de' prodi guerrieri dell'Impero di Bisanzio, do- 
vette cedere ad Enrico , che mossegli incontro da Adramitto. I Greci 
ed i Latini si stabilirono in quelle contrade , dichiarandosi aperti 
rivali. 

L’ anno si chiuse con una perdita sommamente dolorosa che 
fece Baldovino, ed alla quale tutti i baroni presero parte. L'Ln- 
peradore seppe che Maria, la dilettissima sua moglie, era morta 
in Acri (33 1 ). Questa principessa aveva presa la croce insieme 
al marito: epperò , dopo essersi sgravata d' una bambina (SSs), 
alla quale impose il nome di Margherita , erosi imbarcata sulla 

(33 i) $^iUth€irdouùt. 

(BSo) La quale dopo la morte di Giovanna , sua sorella primogenita , tras- 
mi.se i possedimenti del padre a' figli di Giovanni d'Avesnes, suo primo ma- 
rito ; i quali possedimenti per raexzo di Margherita 111, sua discendente, pas- 
sarono dipoi a'Duchi di Borgogna della Casa Reale di Francia ; e da questi 
nuovamente per un matrimonio con una ereditiera tornarono alla Casa di 
Aushorgo. 
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flottiglia comandata da Giovanni di Nesle per recarsi ndia Siria , 
dove sperava raggiugnere il marito. Appena vi fu giunto, le venne 
la felice notizia dell' innalzamento di lui all’ Impero , che tutta non 
assaporò , trovandosi già stremata di forze per le fatiche dd viag> 
gio. Ricevuto , in nome dell’ Imperadore, 1’ omaggio di Boemondo, 
principe d’Antiochia (333) , era tuttavia in procinto d’ imbarcarsi 
novellamente , quando venne colpita da una malattia che in pochi 
giorni troncò la debole sua vita (334). I vascelli preparati per con- 
’durla a Costantinopoli , vi trasportarono solo le sue spoglie mortali, 
che vennero deposte in un tumulo nella chiesa di Santa Sofia (335). 
Anche l’ esercito ebbe a deplorare la morte del conte di Saint-Pol, 
il quale da qualche tempo tormentato da un’ artritide, n’era ca- 
duto vittima. 

(333) Albtrìcut, p. 137 . 

(334) tr/fritudine macerata. Chron. Andr. 

(335) II tUenzio di ViUehardouin potrebbe far nascere qualche dubbio su 
questo fatto, che Ooutreman asserisce. ffUken, TI, 14 > »ot. 33. 
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Provincie napoletine ; morte del conte Gualtiero di Brenna. — Alemagna ; 
Filippo fassi incoronare in Acquisgrana ; sollecitudini d' Innocenxo in fa- 
vore di Ottone : avvenimenti militari. — I crociati ; gindiaio del Ponte- 
fice sulla dimione della crociala : suoi ordini concernenti la Chiesa bi- 
zantina ; viaggio ed arrivo del nuovo patriarca in Costantinopoli : guerra 
de' crociati contro i Greci ed i Bulgari ; combattimento sfortunato : mi- 
sure prese dopo il combattimento : altri avvenimenti militari ; cnre d’ In- 
nocenzo pei crociati. — Regno di Gerusalemme ; morte dei Re : condi- 
tone di quel paese. 


( iao5) 

Il conte Gualtiero di Brenna , abituato, pel felice successo delle 
sue armi, a poco apprezssare gli Alemanni , assediava, senza pren- 
dere le debite precauzioni nè per sè, nè pe'snoi compagni, Samo(i), 
castello posto fra Nola e Nocera , non lungi da Ercolano. L’ accorto 
e valente Teobaldo (*), che Gualtiero cercava serrare più stretta- 
mente , vi si trovava, e facilmente potè avvedersi della noncuranza 
del rivale. D giorno undici di giugno (a) al primo albeggiare sorti 
improvvisamente da Samo con un grosso corpo ben agguerrito e 
attaccò l’ accampamento del ponte. La maggior parte della soldate- 
sca di Gualtiero dormiva ancora placidamente sotto le tende per 
non zisv^liarsi più mal : lo spavento mise in fuga quelli che ve- 
gliavano. Gualtiero avrebbe avuto ancora il tempo a prepararsi ad 
una vigorosa resistenza; ma il non previdente suo valore (3) questa 
volta soccombette : ferito da colpi di lancia e da una freccia, cadde 
in mano del nemico , fu trattenuto prigioniero iq quel castello, nel 

(i) RtcA. eU S. Gtrm. , appalla Catirur» (fortezza ) Samo cbe anche alili 
d'oggi è una piccola città: questa avvertenza basta per rendere al tutto inu- 
tili le varianti e le congetture di Bréquigny. Yegg. Getta , c. 38. 

(a) Et futi undena Junii lux in prima meniit. Pertgr., Hùt. princ. longob. 
pr. Graiv. Thes. , t. IX. 

(3) StuUUia, catu, nec marie, dolo tuperatur. Rich. de S, Germ. 

(*) Vedi la pag. 490 , t. 1 di questa edizione. 
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quale coofidara di entrare vittorioao , e dato in balia delP otb'o di 
Teobaldo. Pochi giorni di poi, confessatosi e rieeruto il santo Via- 
tico , nel fiore dell’ età terminò la sua mortale carriera. Scorso breve 
tempo da questa morte, la moglie di lui partorì un figlio, che ri- 
cevette il nome di Gualtiero (4). Quel felice colpo di mano spa- 
ventò silfattamente il conte di Celano, che tosto levò l’assedio di 
Aitisi, castello che parteggiava per Tcobaldo. Questi entrò trion- 
lulmente in Salerno, e lasciò Ubero sfogo alla sua vendetta contro 
gU abitanti, i quaU avevano cortesemente accolto Gualtiero ( 5 ). 

Un grande cambiamento intervenne nelle cose dell’Alemagoa. A 
misura che Ottone andava di giorno in giorno perdendo fautori, il 
rivale diventava più e più possente , o sia che i principi , stanchi 
della ornai troppo protratta controversia , cercassero insensibilmente 
(fi riunirsi intorno a FiUppo, o sia perchè poco stimassero Ottone 
a motivo del freddo impegno eh’ egli mostrava nell’ opporsi al suo 
avversario, quantunque, a vero dire, non si distinguesse neppure 
questi nello attraversare i disegni del primo, o sia finalmente, per- 
chè indegni motivi (il che maggiormente è credibile ) gli avessero 
indotti a mutarsi di parere. Ottone venne pure abbandonato dal 
frateUo, il conte-palatino, per cui 1 ’ altro minore frateUo Guglielmo 
ed il duca Walramo di Limborgo furono presso a poco i soli prin- 
cipi che gU restarono fedeli. Innocenzo paragonava i principi che 
avevano parteggiato per Ottone u alle canne dai venti agitate, man- 
canti di quella fermezza che onora un uomo tenace de' suoi pro- 
positi n. — ' u La fedeltà, così il Pontefice, provasi nelle occasioni 
u e dal buon successo non dipende. Bisogna perciò a tutta ragione 
u maravigliarsi nel vedere tanti principi, dopo avere liberamente scelto 
« Ottone a loro re, abbracciare al presente la fazione di FiUppo, 
« perchè appena appena gli sorride la fortuna, e non esitare un 
u istante a violare si leggermente il loro giuramento ed a coprirsi 
u di vergogna (6) ». 

Alla fine dell’anno 1204 Ottone trovavasi nel castello di Lichten- 
bergn^ e vi conduceva allegra e .spensierata la vita frammezzo alle 
splendidezze deUa sua Corte, alloraquando un messo vennegli ad 
annunciare che l’ arcivescovo di Colonia lo aveva abbandonato , e 
che la incoronazione di FUippo dovea farsi in Acquisgrana nel primo 
giorno del novello anno. A tale inatteso annunzio si scosse, tosto si 
mise in cammino con una mano d’ armati , e traversata la Vestfalia, 

(4) Gatta , loco cit. (5) Jìic/t. de S. Germ. , 1. c. 

( 6 ; IlcjfUtr. 1 1 p. 
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i portò iM'lla fedele città di Colonia , davo ebbe la consolazione di 
trovare P arcivescovo di IVIagonza, il vescovo di Gambrai, il duca 
<li Liiiiborf;o ed il figlio Guglielmo, ch'erangli ancora devoti. Ma 
Filippo, dal canto suo, aveva raccolto in Aequisgrana un gran nu- 
mero di principi e vi si avviava con un potieroso esercito. Ottone 
volendogli contrastare P ingresso nella città della incoronazione, s'inol- 
trò verso Bonn : molti vascelli carichi di vettovaglie caddero in suo 
potere, mentre il duCa Walramo faceva esso pure belle prove di 
valore per terra ed acquistava qualche bottino. Ma le. forze di Fi- 
lippo erano troppo superiori, perchè fosse possibile di trattenerlo: 
e inoltre. Ottone, nel montare a cavallo, si ieri e fu costretto a 
ritirarsi malato in Colonia (7). Gousegueiilemente il duca di Svevia 
entrò senza opposizione alcuna in Acquisjpnna nel primo giorno 
dell'anno, dove trovò congregati tutti i principi dell'Impero (8). 
Alfine di serbare le apparenze delia libertà di elezione ( perocché 
egli era ben certo delle cose sue ), e per distruggere uno de' prin- 
cipali rimproveri del Papa, depose il nomi; e le imperiali insegne, 
e giurò di non più riprenderle, se non gli venissero uiianlmamente 
deferite (9). La elezione essendo stata unanime, egli e la moglie 
ricevettero nella prima ilomenica di gennajo ( t o) la sagra unzione : 
e cosi F!lip|>o volle annullare l'altra obbiezione, che gli si faceva, 
«li non essere stato consacralo nella città destinata alle incorona- 
zioni, nè da quello che solo ha il diritto di consecrare gli impcra- 
ilori. — Chi può maravigliarsi di vedere I’ abbate Wittecbindo di 
Cnrbey abbraedare le parti di Filippo (11), mentr' egli aveva nel 
suo arcivescovo il modello, e nel conte palatino la giustificazione' 
delia sua incostanza? Il vescovo di Cambra! e Sigefredo di [llagonza 
protestarono, essi soli per iscritto, in Colonia contro l'atto arbi- 
trario ile' principi adunali in Acquisgraua, e minacciarouo ad Adolfo 
la scomunica. 

Volò a Roma la notizia ili questa incoronazióne : ma' fiate rJie 
Filippo non l'avesse annunziata offidalmentc, perocclie nelle lettere 

( 7 ) Chmn. rhjtkm. 

( 8 ) Questi prinripi rosUtnivano. la rosi Hella Curut saUmDù {fUtthtUg), 

ilieta ; ben dirersa dalla semplice curia corte. Godo/r. Moiu 

( 9 ) Ut concordittr ab omnibus eò^lur, praacatuTé Godt^. bfon. 

(10) Il giorno tre. Chrnn. Lamb. pare, coni., presso Marlent , Coll. ampi. 

T. V. • — ■ Ma Godt^\ Mun. vuole che sia stato nel giorno delP Epifania , cioè 
il sei di griinajn. - . 

(11) Aiinal. Cnrhei, presso Lcibn. SS. Il, 3io. Vegg. anche Paulini, SynUgm. 

Huaiza — Il |3 
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del Papa (la), che poca di poi giunsero nell'Alemagna, fossi di ciò 
menzione unicamente per rispetto alle comunicazioni dell’arcivescovo 
di Colonia. Le altre lettere limitaronsi ad esortare, premunire, raf- 
fermare i principi: eccone un sunto: u L’aflezione di Ottone per la 
figlia del duca di Brabante non era forse sufficiente a guadagnare 
a sé Tanimo di lui ? Innocenzo proibì adunque ad Ottone di abban- 
donarla, il che era già stato dalla prudenza consigliato, e gli im- 
pose di non cercare altra fidanzata, se non nel caso di un rifiato 
per parte del padre , quando essa fosse giunta a più matura età. 
L'onore di essere parente sì prossimo di un monarca, congiunto al 
fiavore della Sede Apostolica, -deve impegnare il Re d’Inghilterra a 
sostenere energicamente il nipote, non solo coll'abbondanza de’ suoi 
tesori, già a vero dire in gran parte esausti dalle spese p» soste- 
nere una guerra senza scopo , e dalla sola vanità promossa , ma 
eziandio co’ risparmj eh’ egli far potrebbe introducendo una savia 
riforma nelle ordinarie sue spese. Ottone aveva bisogno del danaro 
sonante 'legatogli da Ripeardo : e Giovanni doveva pagar questo 
debito senza indugio (i3) ». 

Innocenzo non sapeva persuadersi che le forze del duca di Svevia 
avessero bastato per far cambiare di parere il langravio di TuringU 
ed il Re di Boemia ; egli sperava invece che di molto non tardereb. 
bero a tornar fedeli alla causa d’Ottone. La sentenza, Guai alt uomo 
che vorrebbe teguir due ftmde, e l’impossibilità di servire a due 
padroni , dovevano richiamare alla memoria ed al cuore dell* arci- 
vescovo di Salisborgo la condotta che dovea tenne: però che l’oro 
è provato soltanto nella fornace, ed i lampi dietro si traggono ben 
presto una pioggia- rinfrescante. Egli mostrò pure ad Enrico conta 
palatine ed al duca di Brabante l’onta di un nome eternamente 
macchiato, giacché avendo essi riconoseiute forze superiori nel duca 
di Svevia, vilmente abbandonarono l’ uno il fratello, e l’altro il ge- 
nero, e coUegaronsi contro il Re, eh’ essi medesimi avevano eletto. 
Tre prelati vennero dal Pontefice spediti presso dascuno di questi 
principi colla missione di chiamarli alla fedeltà verso Ottone, e di 
pronunciare la scomunica Contro di essi, ove alle loro insinuadoni 
non annuissero. 

Ma più severi rimproveri ancora volse Innocenzo a’ principi ec- 
clesiastici, che si erano venduti spergiuri. Cosi egli scrisse alT ard- 
ila) L* prima {Regùtr. u6 ) è colla data III Id. Mari. 

(i 3 ) Regùtr. 128, ijg. 
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vfsroTO di Treveri: « Voi avete prestato (;iuruniento (14) innanxi 
a allo stesso Pontefice, voi lo avete ri(ietuto al luistro Let;ato; ncà 
« vi avvisiamo per T ultima volta: la scure è alzata, sta per col- 
ti pire la radice. Se molti ecclesiastici della ciùesa di Treveri fos- 
ti sero sciaguratamente del vostro partito, la loro punizione potrebbe 
u riuscire salutare agli altri : che se tutta la chiesa opinasse con 
ti voi, ne sarà una ben giusta conseguenza la perdita del titolo ono- 
tt revole di chiesa metropolitana ». Innocenzo impegnò il proposto 
ed i canonici a nulla lasciare intentato, perche il loro arcivescovo 
si cambiasse di parere. Egli paragona ad Anania ed a Safira T ab- 
bate di Gorbey* e il vescóvo di Paderborna, il quale poco prima 
avea prestato giuramento di fedeltà ad Ottone ed era stato conse- 
rrato da Sigefredo di Magonza. Un sollecito ritorno a buoni senti- 
menti, una ben ferma devozione ed un energico soccorso potevano 
rimediare a’ loro errori. 

Ma specialmente contro Tarcivescovo di Colonia Innocenzo mostrossi 
irritato ( 1 5 ). Egli scrisse all'’ arcivescovo' di Magonza, al vescovo di 
t'ambrai ed allo Scolastico di S.' Gereone in Colonia : u. Adolfo è *' 
u caduto nella fossa eh'' egli medesimo si è scavata. Senza riguardo 
u al dato giuràmento, senza il menomo rls|M>tlo per la Chiesa ro- 
ti Diana , egli ha disprezzato quella persona di' egli stesso aveva 
u eletta. Le ha prestato omaggio di fedeltà due volte, ma questo 
« giuramento non ha potuto sopravvivere alla sua incostanza. II Pon- 
u lefice dura fatica a ciedere che un principe ecclesiastico si alto 
it locato , sia suo nemico al punto ili voler distruggere persino 
u l'opera sua. Ciò non ostante la Santa Scile ha procurato e coll* 
u ammonizioni c colle minacce d' impegnarlo a restar fedele al Re, 

<1 affinchè la . maledizione non venga a colpirlo nel giorno , in cui 
u la perfidia di lui sarà conosciuta. Ren lungi dal .seguire questi 
u avvisi, Ailolib infranse tutti i legami ilell’ obheilienza, si è lasciato 
« sedurre dalforo, ha tradito il suo signore, si è dato al duca di 
« Svevia, e per togliere' di mezzo ogni scusa ha incoronato Filippo 
u in Aquisgrana, quantunque egli stesso, fregiato ilella stola arci- 
« vescovile e coll’ ardente cero in mano, avesse assistito alla cerì- 
i> monia della scomunica pronunciata solennemente dalla Sede Apo- 
u stolica contro tutti quelli che abbandonassero' la causa di Ottone , 

« e quella favorissero di Filippo ». Il Papa ordinò poi , sentito il 

( 14 V Juramtnlum coroni Ncbis praeslilum ti posimoiìuni eohibiumi in mnnibus 
Ltaali nostri. 

(i5) Registi-. ia5. Tanquam aliut Jttdas in proditionit' pratnuum pecuniam 
aceipeie non tipavit. 
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partre de' cunliiiali, che al guouo delle campane di lulte le chiese 
e coi ceri acoesi , si slanciasse la scomunica contro l'arcivescovo , e 
tutti i suoi dipendenti ecclesiastici e laici fossero sciolti dall'obbh'go 
di obbedire a'suoi comandi. Perchè sì turpe esempio di perfidia non 
rimanesse impunito., Adolfo doveva essere privato della sua dignità, e 
se trascorsi due mesi (ifi), egli non compariva innanzi alla Santa Sede, 
un nuovo arcivescovo doveva essere eletto; ed ove questa elezione per 
alcune cagioni far non si potesse, i beni della chiesa di Colonia 
dovevano essere amministrati da un uomo probo e possente. Ma 
se, entro questo tempo, egli umiliavasi, tornava alla parte di Ot- 
tone, offriva una cauzione per la futura' sua feileltà, gli si faceva 
sperare l'assoluzione, scontate però le pene canoniche. Per rispetto 
poi a quel Brunone che aveva raggirata la mente di Adolfo, doveva 
questi perdere tutti i beneficj ecclesiastici che possedeva, senza spe- 
ranza alcuna di reiutefp'azione : ugualmente doveva essere destituito 
il canonico Sibodo,. U quale non solo avea giurata fedeltà al duca 
di Svevia, ma erosi data ancora la maggiore sollecitudine a sedurre 
m tàvore del duca i vassalli della chiesa di Colonia. 

Le lettere d' Innocenzo furono quasi tutte senza un felice rl- 
sultamento. I principi erano ornai stanchi di quéste dissensioni , 
e la crescente possanza di Filippo esercitava naturalmente sopra di 
essi un dominio maggiore di quello che la lontana autorità del 
Pontefice potesse generare. £ gli abitanti ed il clero di Colonia, 
se rimasero fedeli ad Ottone, questo non fii al certo effetto dell'au- 
torità del Papa, si bene di una particolare devozione che gli pro- 
fessavano. Tuttavia Innocenzo in questi termini manifestò ad essi la 
gioja, onde l’animo suo era rallegrato per la loro fedeltà al Ree 
M Quantunque il vostro capo siasi avvilito con uno spergiuro, voi 
u saviamente non avete voluto partecipare alla versatilità di lui : voi 
(( rimaneste inalterabili! Forse l'arcivescovo (17) ha comunicato il 
« suo disegno ad alcuno di voi , nessuno T ha ascoltato : la dignità 
(t della sua chiesa (18), i privilegi della cittii, avrebbero dovuto 
u trattenerlo : ma la cupidigia genera il tradimento. La pena ebe 

deve colpirlo è già stabilita : voi dovete sostenere i prelati , cui 
« è commesso il carico di farla eseguire , e per nessun motivo 
(< vi dovete staccare dalla causa di Ottone (19) ». 

Colonia era di que' giorni la pròna città dell' Alemagna , e pel 

(16) Infra tex $eptimanas. Jrn. Lub- VII, I. 

(17) Homo ille iiiiifuiiatis. fìrgiilr. ii 3 . 

(18) Magiiifìcrnlia sublimi» Ecclctiae Colon, ivi. 

(19) Btgittr. 117. 
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foresliero più celt*l)rp ancora di Vienna (ao); illustre per religioni-, 
per grandi ricchezze e per una vigorosa popolazione, era essa in- 
dipendente dal suo arcivescovo. L’ industria e il commercio ave- 
vanle data un'importanza che maggiore non trovavasi in nessun’altra 
parte dell' Alemagna, ed i suoi cittadini distinguevansi per Un no- 
bile sentire di sé stessi. Verso la fine del secolo Colonia vedeva 
ottantamila telaj di tessitori in moto: i fabbricatori in oro ed in ar- 
gento sforzavansi di pcrrezionar sempre più la loro arte^ ed este- 
sissimo era già e mollo lucroso il commercio della birra. Coloni.! 
era pure il centro del movimento commerciale tra là Grecia. l'Un- 
gheria, r Alemagna orientale ed i Paesi-Bassi; come eziandio tra 
il settentrione della Francia, l’ Inghilterra c la Danimar.'-a: tal- 
ché il commercio di lei si estendeva da que' regni sino a' dominj 
dell' Impero bizantino. Lo stabilimento de' suoi negozianti in Londra, 
ed il grande magazzino di mercanzie che teneva in quella città, 
sono considerati siccome il germe dell'Ansa. Le tasse che tatti i 
vascelli scorrenti sul Reno dovevano pagare a Colonia ed il trasporto 
di tutte le mercanzie sui proprj bastimenti aumentarono prodigiosa- 
mente la pubblica ricchezza e la prosperità de' cittadini. E chi po- 
trebbe dubitare dell' alta considerazione, di cui Colonia godeva in 
allora appresso il mondo commerciante. Se Venezia stessa nelle sue 
zecche regolavasi sul titolo delle monete di lei? (ai). 

Mentre l'arcivescovo di Nagonza Sigefredo ed il vescovo di 
Cambra! pubblicavano nella chiesa di S. Pietro la scomunica contro 
1? arcivescovo ribelle , i cittadini erano sotto le armi per difendere 
Ottone. — Filippo convocò i principi dell' Impero ail una dieta 
pel giorno di Pentecoste (aa). Adolfo se ne profittò per portarvi 
le sue lagnanze contro gli abitanti di Colgnia , e fece le più vive 
istanze appo il duca , perchè movesse in soccorso di lui contro la 
città tumultuante. Filippo ordinò ai principi una spedizione contro 
Colonia (a 3). 

In questo intervallo di tempo l'ambasciata da Filippo spedita a 
Roma, della qnale Iacea parte il'decano di Halberstadl, era gimita 
in Venezia (a4)> Il vescovo Corrado di Halbcrsla<lt, riturnaudo da 

(10) Ep. X , 5i. 

(11) Nel IritUto Coi crociati ( Murai. . S. R. I . t. XII ) pii o(lan1.iciiique 
tnili marcili da pacarsi a'Veneziani dovevano estere ad poiului Colonia* , quo 
Utitur terra notlra. 

(ai) La Chron. rhxOrm. parla di un tot giorno a Wisborgo. 

(13) Arn. Lub. VII , 3. — Oodnfr. Mon. 

(14) Keffiitr. ii8. Chron. Alberti., p. II vescovo dì Hallierstadl entrò 

in Veiieiia nella vigilia di Pentecoste, e coli trovò gli Anibasciadori. 
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S. Giovanni trAcri incontrolla in quella città, e (osto che conohlie 
lo ,<ico|>o lidia speilixione, a lei si uni. I crociati ed il Re di Ge- 
rusalemme colle testimonianze della maggiore considerazione date 
a questo prelato, lo raccomandavano nel più efficace modo at Pon- 
tefice. Questi lo ricevette con molto onore, sperando cosi di fargli 
più facilmente abbraedare la causa di Ottone^ ma Corrado rispose 
sempre con inalterabile fermezza io spergiuro sembrargli cosa più 
colpevole della disobbedienza. Innocenzo nutriva sentimenti abbastanza 
nobili ed era aldiastanza illuminato per saper giustamente ajqtrez- 
sare si coraggioso linguaggio. Egli concedette al vescovo tutto quello 
che domandava, e congedollo col bado di pace e colla benedizione 
apostolica. Pare che il vescovo di Worms continuasse le sue mene 
nello Stalo lidia Chiesa, mentre Filippo cercava d'illudere il Pon- 
tefice coll'opra de' valenti suoi ambasciadori. Questa condotta crebbe 
la indignasioilc d' Innocenzo contro il duca di Svevia. Egli ordinò 
al patriarca di Aquileja e ad alcuni abbati .di portarsi immediata- 
mente dal medesimo, e dichiarargli privatamente dapprima, e quindi 
anche in pubblico, se occorresse, ch'egli doveva astenersi dal proteg- 
gere quel vescovo, e che anzi doveva evitare ogni commercio con 
lui, essendo persona scomunicata. Erano essi incaricati di conce- 
dergli la dilazione di un mese per le sue considerazioni: spirato il 
quale, ove persistesse nel proteggere il vescovo, erano obbligati a 
pronunziare l' interdetto contro il paese di lui ed a far cessare il 
divin culto in tutti i luoghi ne' quali egli si trovasse: perocché nes- 
•sun imperadore crasi dato inaino allora l'arbitrio di trasibrire i 
vescovi dall' una all' altra sede , diritto che spetta esclusivamente 
alla Sede Apostolica, diritto che il Papa è pronto a sostenere col 
sagrifisio ancora della propria vita. 

Verso quel torno, i giudici eletti dui Pontefice avevano con- 
vocato tutto il clero ed il popolo ifi Colonia nella cattedrale pel 
giorno cousecrato alla memoria de' Santi GervaiW) e Protaso (a 5 ). 
In questa raunanza, ed al cospetto di Ottone, e di parecchi nobili, 
venne spogliato l'arcivescovo della sua dignità ed ordinata la elezione 
di un nuovo Capo della Chiesa. La scelta cadde sul proposto Bro- 
none di Bonn, il quale era discendente dagli illustri conti di Sayn (26) 
ed assai ricco pel cumulo di vaij considerabili beneficj ecclesiastici (27), 
de' quali gli si lasaò il godimento ancora per due anni dopo la ele- 
zione. La cittadinanza di Colonia, approvando questa elezione, ot- 
tenne la conferma delle sue franchigie. L' arcivescovo ricevette la 

(1.1) Il diriannoTC di Giugno. (iG) Gvdofr. Mon. 

( 3 ;) 4nn. Titv., II, p. io5. 
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facoIUi, quando i vescoTÌ suflWigaiuH della sua chiesa non volessero 
o non potessero intervenire alla cerimonia della consecrazìone , di 
farsi consecrare da altri vescovi cattolici, i quali godessero il fàvore 
della Santa Sede. Al Capitolo e a tutto il clero venne ingiunto di 
rompere ogni commercio coll' arcivescovo destituito e da tenersi 
come uno scomunicato, e di prestare obbedienza al nuovamente 
eletto quale loro legittimo Capo (28). 

Mentre la potenza di Ottone andava poco a poco estinguendosi, 
e grado a grado cessava in lui ogni speranza, mentre nè gli sforzi 
d' Innocenzo, nè la devozione de' cittadini di Colonia poterono mer 
nomamente giovargli , la presa di G calar venne a confortarlo al- 
quanto , perohè quella città era assai vicina a' suoi aviti possedi- 
menti, e perchè avea toccato alla fine uno scopo da molto tempo 
meditato : ma non potè tornargli di utile alcuno per rispetto alla 
sua condizione nell'Impero. Una sortita felice fatta dal comandante 
della città , H conte Ermanno di 'Wernigerode', non fece altro , se 
non procurare una dilazione di breve durata alla resa , perchè la 
guarnigione di Harlinsberga, la quale intercettava tutte le comuni- 
cazioni colla città , la premeva sempre più vivamente. Il numero 
de' suoi difensori non era abbastanza forte per resistere con buon 
esito ad un assalto, e d'altra parte i cittadini di Bniuswich si erano 
portati contro Goslar pieni di coraggio per sostenere il nome del 
loro signore. Ciò non ostante il combattimento con una grande 
eflusione di sangue durò quasi ]' intera giornata : ma nè le fosse , 
nè i baloardi poterono trattenere l' impeto de' soldati di Ottone (29). 
Questi, aperta una breccia, penetrarono finalmente nella città. Da 
tutte parti si chiamarono carri pel trasporto del bottino, nella quale 
operazione si spesero otto giorni. Oltre una grande copia d'oro, 
d’argento e di rame, i vincitori s' impadronirono di grandi provvi- 
gioni di pepe ed altre drogherie, delle quali si empirono moltissime 
botti. La ostinala resistenza fatta dagli assediati aveva sifTattamente 
inasprito l' animo de’ soldati , che questi erano quasi venuti nel 
parere di distruggere la città. Ma vi rinnnziarono^ e non rapirono 
neppure le corone d’oro e gfU altri preziosi ometti che da tanto 
tempo tutti i re avevano donati alla celebre chiesa di S. Martino. 
11 Re contentossi d’ alcuni ostaggi , e cercò di rendere con atti di 
moderazione più tollerabile a quegli abitanti il cambiamento della 
loro condizione. Pose una forte guarnigione nrila città, affinchè non 
potesse venire ripresa focilmente ( 3 o). 

(i8) Ep. Vili, 17^177. (39) Am. Lui; VI, 7. {3o) Chron. rh/Am, 
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' Poco tempo trascor*o dopo ipiesti fatti, i due arcivescovi di Co- 
lonia, il destituito eil il nuovamente eletto, s'armarono l'uno contro 
l'altro, e si abbandonarono miseramente all'incendio, al saccb^fjio, 
allo sterminio. Molte città del Basso-Reno vennero ridotte in cenere : 
confiscate le rendite delle chiese; i poveri, le vedove, gli orfani, i 
pacìfici ed onesti ■ abitanti d' ogni condizione oppressi da vessazioni 
inaudite. I nemici percorrevano tutti i dintorni di Colonia, per modo 
che non potevasi senza pericolo entrare in quella dttà, nè uscirne. 
Un corpo di balestrieri e di lanceri del conte di Bers, parente del- 
I' arcivescovo destituito , stabilissi in Deutz, rimpetto a Colonia , e 
intercettò la navigazione del Reno pel trasporto in Colonia dei vi- 
veri e d'altre mercanzie. I cittadini, disperati per le frecce che di 
quel punto loro piovevano addosso , aflrettaronsi ad armare alctm 
vascelli, e cosi anche le acque del Reno andarono rosse di citta- 
dino sangue. Parecchie volte non solo questi vascelli si distinsen 
vigorosamente resistendo alle prove del nemico, ma su piccioli bat- 
telli alcuni coraggiosi osarono traversare il fiume e sull'opposta 
sponda insultare al conte ed a' suoi soldati. Scorrerìe di poca im- 
portanza si tentarono pure contro le città vescovili collocate lungo 
la spiaggia del Reno , ma bastarono però a devastarle ed a sac- 
cheggiarle. Werner di Bolanden, del picciolo numero di coloro che 
rimusem fetidi ad Ottone, assediava la dttà fortificata di S. Goar, 
nella quale gli abitanti dei dintorni avevano nascoste molte cose 
di grande valore : avido d' impossessarsene , egli raddoppiava suoi 
.sforzi. Si narra che gli abitanti di quella città dovettero la loro 
lilieraz'ione ad un miracolo, il quale talmente spaventò il conte che 
a«l un tratto si ritirò colle sue schiere (3i). 

Semina che Filippo non abbia preso parte a cpiestì avvenimenti 
militari. Ma egli preparayasi a trionfare dell' ultima resistenza nel- 
l' Impero, impadronendosi di Colonia. Mentre stava aspettando il 
soccorso de' prìncipi, cercò a sempre più amioirseli prestando loro 
non insignificanti servigi, e maggiormente impegnò a suo favore le 
già ben disposte popolazioni concedendo o promettendo loro più 
ampie franchigie. Dopo il giorno della Rati vita della Vergine passò 
la Mosella con forze assai considerabili. Ottone, dopo la presa di 


(3i) Brxfwer^ An». Trev. Il, loi. Quc'cilliitlini avendo opposte alle baliste 
ì crocefìssi, una freccia venne a colpire un braccio di una delle Sacre Itnina- 
, c largo sangue sgorgò da quesla ferita. Werner, atterrito dal prodigio, 
levò immantinente l'assedio e fece voto dì crociarsi. Nel laoa con altri com** 
fMtgni giunse in Veiiezia ( reggasi il libro VI ); ma dopo la presa di Zara ab> 
bauduiiu l'esercito de' crociali , e pare che sia tornalo neirAlemagiia. 
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Goslar , crasi nliotamcnte postato sul Reno. Filippo accampò per 
qualche tempo presso Sinzich , e fece fabbricare la fortezza «li 
Lamlscrona suD^Ahr, poi mosse verso Bonn (Sa), e nel giorno di 
S. Michele comparve sotto le mura di Colonia. Queste mura erano 
ben solide e guemite di molte torri (33)^ di tutto erano provveduti 
largamente i àttadisi, se vogliasi eccettuare il combustibile. F'ilippo 
alzò le sue tende in quella parte che corrisponde al tratto di città 
(ìancheggiante la spiaggia. Sulle prime i cittadini procurarono stor- 
nare la procella che minacciavali, intavolando negoziazioni , appog- 
giate al pretesto della loro obbedienza alla Chiesa. Filippo voleva 
'un cmnpenso per tutte le perdite sofferte da Adolfo, e la restitu- 
zione di quello eh' oragli stato tolto; doveva essere inoltre accolta 
nella città , ed onorato col giuramento di fedeltà. A questi patti 
non avendo essi annuito, il duca ordinò che si saccheggiassero e si 
abbruciassero tutti i dintorni delia citta. L' assalto cominciò più 
tardo; gli assalitóri ben cinque volte vennero respinti. Ottone, ac- 
compagnato da un piccolo corteo di principi e di nobili, sempre si 
trovava là ov' era più accanito il combattimento : ed un giorno, 
essendosi avanzato un po' troppo , s' abbattè col maresciallo di 
Ctdden e con otto de' suoi più prodi : nel quale scontro ferito , a 
stento salvò la vita. I cittadini di Colonia non mostrarono minore 
coraggio di quelli, il cui mestiere era il guerreggiare. Filippo ebbe 
a soffrire specialmente una grave perdita in cavalli (34) , e vide 
alcuni de' suoi -più valorosi cadere nelle mani di Ottpnc insieme a 
molto bottino : talché convinto nulla esservi iu questo assedio da 
guadagnare, lo levò e portossi innanzi a Neuss. Fra tutti i capitani 
dell'esercito nemico nessuno attaccò questa città tanto vigorosamente 
quanto il duca Leopoldo d'Austria (35), alle cui prove di valore 
non potè a lungo resistere : cadde questa in ^tere di Filippo ; e 
consegnò ad Adolfo alcuni ostaggi quale cauzione di fedeltà. Altre 
piccole città e non poche fortezze si sottomisero pure a Filippo , 
il quale dopo averle rimesse tutte ad Adolfo, ritirossi in Acquisgrana, 
tutto il paese devastando sul suo passaggio. Ma anche dopo la 
partenza del duca gli abitanti di Colonia non deposero le armi , 
perocché il loro arcivescovo non lasciavali in quiete. Molte città 
vennero riprese da Ottone, scacciate, o fatte prigioniere le guarni- 

(3^ Chronitiue de la Scinte t*ilU de Colonne. 

(33) Ànimi. Novesiens^y presso Mart.y Coll. »nipl. , tl IV. 

(34) Rob. de Monte , a^p. ad Ckron. Sif^. y pr. Pistor. SS. , II , 94 r. 

(35) Prìneipibue oiiù praestantior JòrUbusque Restie Jhmoeior atque clariof 
éxitità. Chroa. Àdmont. , pr. Pez, SS. rer. Auslr. 
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gwDi postevi (la Filippo e da Adolfo. L' arctrescoTo di nuoro 
lagnavasi <x>l duca di Srevia della sua travagliata condizione. 

Cosi, mentre lutti gli altri avevano abbandonata la causa di 
Ottone, i cittadini di Colonia la sostenevano con una fermezz:i 
emula di (piella che Innocenzo manifestava in Roma, ma in mezzo 
a perìcoli maggiori e facendo maggiori sagrìfl^'. La quale pcrse- 
veranza tanto più era da encomiarsi , in quanto che il freddo rigo- 
roso dello scorso inremo, P interrompimento de' lavori . agrìcoli e 
le angustie de' tempi avevano accresciuta la carezza delle derrate 
e predisposta una attiva messe (36). Cent'anni prima questi cit- 
tadini avevano sostenuto colla medesima fedeltà e colla medesima 
costanza l'imperadore Enrìco lY contro il figlio Enrico Y, resistendo 
per più settimane agli sforzi di un eserdto di ventimila nomini. E 
siccome tale perseveranza nel favoreggiare Ottone moveva eziandio 
da un riguardo verso la Santa Sede, questa afiirettosa di encomiare 
i prelati , i sacerdoti secolari, i seniori del popolo *e tutta la cittadi- 
nanza per una cosi insigne corrispondenza alle sue sollecitudini. La 
nuova elezione del vescovp venne accolta dal Papa con giidàlo ; 
« L'antico lievito, così egli scrìsse loro, ora è dissipato: giova 
« spowe che voi di giorno in guamo sempre più vi fortificherete 
u nel bene. Yoi dovete perseverare nella incominckta impresa, 
u senza temere ie minacce degli a v versai], pieni di fiducia in Quidlo 
« che precipitò negli abissi del mare Faraone co' suoi carri e cavalli. 
« La Sede Apostolica , la quale vi ha già veduti alla prova, s' im- 
« pegnerà sempre vivamente in tutto ipiello che. può rì^piardare 
« 1' onore della vostra chiesa e la felicità delle vostre famiglie (3]) r>. 
A questa tenne dietro nn' altra lettera del Papa ^ colla quale or- 
dinava di scomunicare tutti (pielK, i quali si (unno iuqiadroniti 
delieni appartenenti alla chiesa di Colonia , e di mettere l' inter- 
detto sul loro paese. Tale 'misura e<xùtò molti di que' tristi a sfo- 
gare la loro rabbia contea il clero. Gli tolffiro le terre e le viUe, 
per ben due anni lo spogliarono d' ogni rendita , e gettarono la 
chiesa in un tale imbarazzo ed in una miseria tale che dovette 
-vendere l'oro, l’argento , le pietee e tutto quello che da secoli pos- 
sedeva in preziosi ornamenti per sopperire alle spese piu necessarie 
pel mantenimento del culto e degli ecclesiastici (38). I cittadini ebbero 
(|ualche 'premio della loro fedeltà nelle franchigie commerciali che 


{iC) Anche in Inghilterra il grande freddo che dominò sino alla melS di 
mano inSui sinistramente sui prodotti di quel suolo. 

( 37 ) Hegiur. i3o. (38) Godtifr. Mon. 
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OUoDe potè ottener loro <UtU’ Inghilterra , gioTandon delta paren- 
tela di lui col re Giovanni (Sg). 

n duca Guglielmo non esaendo abbastanza potente , ned abba- 
stanza vicino per ajutare con buon esito il fratello in questa guerra 
pel possedimento di Colonia , cercò almeno di assicurarsi il domi- 
nio di Brnnswidii, attaccando la fortezza di Lkhtenberga. Gunze- 
lino di WolfenbutteL, uno de' capitani più valenti di Ottone., l’ assi- 
stette in questa intrapresa. Rimasero questi ben sei settimane in- 
nanzi il castello, e per la fame Pavrebbero costretto alla resa , se 
Alberto , vescovo nuovamente eletto di Maddeborgo, ed i langravio 
di Turingia e di Misnia non avessero saputo vettovagliare la città 
aH' insaputa degli assalitori: circostanza che determinò Guglielmo 
a ritirarsi , appena s' avvicinava Q verno (4o). 

Ma ritorniamo agli affEiri d' Oriente. Se la sommessione della 
Chiesa greca alla Chiesa latina, sommessione che tanti Pontebei 
eransi invano a&ticati d’ ottenere per la via della persuasione, sem- 
brò assicurata dalla presa di Costantinop^ , e se la riunione dì 
tutti i fedeli sotto un solo Capo visibile parve realmente assai vi- 
cina, ciò non ostante questa sommessione e questo ravvicinamento 
erano stati eflettuatì in un modo e col concorso di tali circostanze 
che Innocenzo non poteva approvare. Quegli, che in ogni occasione 
espresse ognora chiaramente la sua volontà *di non allontanarsi giam- 
mai dal tramite della giustizia, non dovea permettere che andasse 
impunita la disobbedienza a' ripetuti suoi comandi nell' attacco dì 
un paese creano e soprattutto nelle crudeltà commesse io Costan- 
tinopoli . Imperocché , quantunque i cristiani greci non riconosces- 
sero la Sede Apostolica, quantunque non avessero mai corrisposto 
a tutte ie esortazioni ad essi fatte , perchè si movessero al -soo- 
corso di Terra Santa, quantunque il vecchio Alessio fosse illegit- 
timamente sul trono imperiale, ed i Bizantini avessero offesi e tor- 
mentati in più guise i crociati , quesiti però non aveano presa la 
croce per vendicare quelle ingiurie o per riparare a questi disor- 
dini. S' arroge , che il trattato conchiuso tra' Veneriani e tra' Fran- 
cesi conteneva non poche disposirioni concernenti la chiesa ed il 
clero, che ledevano i diritti della Santa Sede. Il Papa tenne in- 
torno a ciò diverse consulte non solo coi cardinali , ma eziandio 
con vaij arcivescovi e vescovi, ed altre prudenti ed assennate per- 
sone, di cui, provenienti da tutte le parti del mondo, avea sempre 
copia la capitale del cristianesimo. 

(3g) Ratmur, V. 4<7- Chron. Bruniw. pktur . , pr. htibn. $$. Ili , 356. 

(4®) Chron- rh/thm. 
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E fu in sc{piitn nlle deliberazioni prese in queste consulle, rhe 
Innocenzo , all' occasione della conquista di Costantinopoli , cosi 
scrìsse a' crociati (4 1 ) : " Siccome nella vostra obbedienza al Cro- 
u cefisso voi avevate fatto voto di liberar Terra Santa dal potere 
a de' pagani, ed eravi proibito , sotto pena della • scomunica , di 
« attaccare un paese cristiano o di cagionargli il menomo dani», 
<« salvo il caso che i suoi abitanti si opponessero al vostro passaggio , 
« o vi rifiutassero il necessario (ed in questo caso nulla potevate 
tt intraprendere senza ragguagliarne il Legato ), e siccome in voi 
« nessun diritto trovavasi , perchè poteste pretendere al conquisto 
« della Grecia , egli è indubitato che troppo fecilmente voi vi siete 
« allontanati dal vostro dovere : voi non avete portate le armi 
« contro i Saraceni, ma contro i Cristiani : non avete conquistata 
« Gerusalemme, ma Costantinopoli , e così le terrene e caduche 
u ricchezze furono da voi preferite a' perenni tesori celesti. Ma 
tt quello che maggiormente aggrava la vostra colpa è il modo eoa 
« cui vi diportaste vincltorì. Voi non avete risparmiata nessuna 
a cosa sacra , nessuna età , nessun sesso : in faccia a tutto il momlo 
u. voi vi siete miseramente abbandonati olla prostituzione, all'adul- 
« terìo , al libertinaggio; voi avete soddisiàlte le vostre ree pas- 
ti sioni non solamente offendendo donne maritate o vedove , ma 
tt persino vergini conseèrate al Signore : i tesori imperiali e gli 
K averi de' grandi e de' piccoli di quella imzionc non bastarono a 
« saziare la vostra ingorda fame dell' oro ^ portaste le sacrìleglie 
« mani eziandio sulle ricchezze . delle chièse e suUe proprietà del 
tt clero : voi avete spogliati gli altari de' loro più preziosi oma- 
K menti , e, atterrate le poKe delle sagrestie, ne traeste le croci , 
tt le immagini , le reliquie , di maniera che la Chiesa greca , seb- 
tt bene vessata dalla persecuzione, tuttora rifiutasi d' obbedire alla 
tt Sede Àpostoiicu, perocché ne' Latini altro non vcile, se non tra- 
tt dimcnti etl ojiere tenebrose , e gli esecra come cani ! « — li 
Pontefice discende in appresso a parlare « della condizionata per- 
tt missione che il Legato loro avea conceduta , della inopia de' vi- 
te veri , del tradimento de' Greci , dei disegni impenetrabili della 
tt Provvidenza , che ha forse voluto castigare quel popolo , il 
tt quale si era sempre tenuto separato dalla Chiesa apostolica e 
K non aveva prestalo soccorso alcuno a Terra Santa ». £ quindi 

(4i) rimproveri vólti a’ crociali trovami in due lettere : priniamenle 

in una diretta al marchese {Ep. Viti, i33) {Cesia, c. g3 ) ; quindi in im’ 
altra scritta al cardiitale Pietro ( £f. Vili , 136 ) ( Gesta , c. g5 >. Quest’ ul- 
tima ha la data: IV Id. Jul. 
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corì sog(;ju(;ne : u La Santa Sede opina ^ che i crociati possono 
u conservare e difèndere il paese conquistato dal volere di Dio, 
u ma debbono governare i popoli con giustizia , far fiorire in essi 
u la religione e la pace , restituire i beni tolti alle chiese , soddi- 
« sfare col pentimento e coDe buone opere a' passati traviamenti , 
u e rispettare altamente il primiero loro voto , e ciò tanto più in 
« quanto che il possesso della Grecia può realmente agevolare il 
u conquisto di Terra Santa ». Il Pontefice impegna }K)Ì il marchese 
di Monferrato ( al quale questa letica è diretta } a rimanere in 
tutto fedele ed obbediente alla Sede Apostolica, tenendo dietro al 
iuraiaoso esempio degli avi e fratelli, ed a conservarsi così intero 
il suo favore. — Quando più tardo Teodoro Lascari si dolse appo 
Innocenzo degli spergiuri e dei disordini de’ Latini , Innocenzo li- 
mitossi ad esporgli i motivi di scusa che i Latini alleavano, senza 
però significare il suo parere sulla validità di siffatte giustificazioni, 
niente di meno il Pontefice conveniva , che i Latini non erano al 
certo scevri di colpa , ma opinava egli, che Iddio colle colpe de’ 
Latini avesse voluto punire i Greci a motivo della loro separazione 
dalla Chiesa. « I disegni del Signore sono imperscrutabili, e nella 
w severa sua giustizia si serve sovente de’ cattivi per castijpire i 
M cattivi E pare che cosi sia ora avvenuto in Grecia , perchè le 
a ammonizioni de’ Pontefici suoi antecessori, i quali esortavano i 

Greci a rientrare nell’unità della Chiesa cattolica ed a soccor- 
« rere Terra Santa, il che per la vicinanza loro a quel paese 
n avrebbero potuto effettuare fàcilmente, furono colla maggiore 
M ostinatezza neglette ». 

La conquista di Costantinopoli altro valore non aveva innanzi 
agli occhi d’ Innocenzo, se non quello cbe poteva concernere la li- 
berazione di Terra Santa ^ egli consideravala solo come un mezzo 
per ottenere più faeilmente il santo scopo della crociata Egli 
mostrasi adunque ben superiore a tutte quelle asserzioni calunniar 
trici , che ne' secoli posteriori hanno propagate alcuni storici , i 
quali non si sono fatto un dovere di conoscere con esattezza d’ in- 
dole de’ tempi, intorno a’ quali scrivevano , il concatenamento e 
l’ impero delle circostanze , e le opinioni degli uomini cbe vi hanno 
avuto parte. Se una vana ambizione avesse animato Innocenzo , 
come tanti storici o per leggerezza o per malignità hanno asserito, 
non v’ ha dubbio che il conquisto della Grecia sarebbe stato di 
que’ giorni un colpo più importante di quello con cui si fo.ssc li- 
berata Gerusalemme e si fosse occupata tutta la Palestina. Ma la 
Ep. vili, i33; XI. 47 . 
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Terra Santa è stata sempre il panU> luminoso, a cui tutte le sol- 
lecitudini Tolgera il Pontefice , a cui volea che tutta mirasse la 
cristianità. In ciascuna delle tante sue lettere Innocenso rianimar 
sapeva questo pensiero, ed in questa occasione non lasciò di vol- 
gere partiodari esortazioni al clero ed al popolo; perchè coi con- 
sigli e colle opere iqutassero il novello Imperadorè ad ottenere questo 
intento. Egli animò i crociati alla perseveranza, perchè voleva spin- 
gerli verso la città di Dio: loro negò l'assoluzione del voto, perchè 
in nessun modo l' avevano compiuto : meno severamente giudicò la 
deviazione dal cammino che tener dovevano, perchè sperava di 
avere con ciò acquistato un mezzo di toccare più prestamente e 
più sicuramente la propostasi mela: permise ad un vescovo esperto 
nella trattazione de’ più complicati affari di rimauere per molto 
tempo assente dal tuo vescovado e di percepirne le rendite, perchè 
Io vedeva attissimo a cooperare alla liberazione di Terra Santa ( 43 ). 
Un Pontefice, piena la mente e il cuore di questo scopo, non poteva 
però .al certo approvare ciecamente la condotta de' suoi due Legati, 
i quali firetlolosameute avevano abbandonato il regnai di Gerusa- 
lemme per recarsi a Gostantùxqioli. » Se voi ciò fiiceste, cosi scrisse 
u egli al cardinale Pietro, affine di ottenere soccorsi per Terra 
« Santa, noi vi approviamo: ma se vi ha colò indotti il pensiero 
u di sistemare quella chiesa , troppo precipitosamente avete operato. 
« Noi avremmo già a tale uopo spedito un Legato a Costantino- 
u poli , da poi che il nosti» diletto figlio Baldovino ce ne ha do- 
tt mandato uno. Tuttavia , per sostenere la dignità , di cui siete 
« rivestiti , noi vi permettiamo interinalmente di rappresentarci in 
u Costantinopoli , a patto però che non perdiate mai di vista la 
tt provincia di Gerusalemme , alla quale foste da noi inviati. Allora 
u quella provincia possedeva ancora un patriarca : al presente non 
« ne ha piu: conseguentemente uno di voi due debbe occuparsene. 
u Nessuno poi pensi al ritorno, senza un nostro comando ( 44 ) ”■ 

Quantunque la Chiesa greca fosse stata conquistata e sommessa 
alla Sede Apostolica mediante il concorso delle armi de' crociati , 
nulladimeno Innocenzo non volle soflrirc eh’ essi si arrogassero su 
di lei un diritto maggiore di quello che possedevano i principi ed 
i signori de' regni occidentali. Dovunque la Chiesa cattolica veni- 
vasi a ristabilire, ella doveva elevarsi in tutto lo splendore della 
libertà : il [lotere temporale potea benissimo servire a proteggerla , 

(^ 3 ) V'IIl f 73 , dircttii ri[ vf:$covo dì SoÌssoik. 

( 44 ) VII , 3i 3. Dtim|ue Soflredo non era per anco «irrivalo a Homi 
solfo ia data Xill Kal. Mari. 
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ma non dovca pretendere di esercitare alcun diritto sopra di lei. 
Epperò Innocenzo espresse a tutti i vescori , abbati ed altri eccle- 
siastici di Costantinopoli la. sua gioia pe^ lo spontaneo ritorno della 
Chiesa greca all' obbedienza della Santa Sede, h' eutusiasiuo del 
suo zelo trasportaralo già a sperare la conrersione ancora de' pa- 
gani e de’ giudei , ed a vedere ristabilite le sedi dei patriarchi di 
Gerusalemme e di Alessandria. Quanto alla elezione del novello 
patriarca di Costantinopoli , Innoeenzo dichiarò eh’ era obbligato a 
non approvarla , non a motivo della persona eletta , eh’ era irre- 
pretMÌbile, ma perchè non si erano serbate le fbnnalità dalla Chiesa 
volute. ^ Perocché i laici , quantunque abbiano prese le anni per 
« uno scopo religioso e santo, non hanno il diritto di disporre d^li 
« aflari ecclesiastici, com’ è stato fatto nella compilazione del trat- 
» tato , nè qnelb di eleggere, colla sola approvazione d’ un principe 
M temporale , un patriarea per la chiesa di Costantinopoli : ed an- 
» che gli ecclesiastici veneziani , i quali davansi il titolo di cano- 
« nici eletti della chiesa di santa S<^, non hanno avuto diritto 
« maggiore d' eleggere un patriarca , senz’ essere stati essi mede- 
« siini instituiti dal Papa o da un suo Legato «. — « Conseguen- 
w temente , prosegue Innocenzo, col consenso de’ nostri fratelli 
« uniti in pieno concistorio , noi abbiam dichiarata questa elezione 
« nulla e come non avvenuta: ma perchè la Chiesa non abbia a 
o soffrire pei mancamenti d^li uomini, ed eziandio perchè il sod- 
u diacono Tomaso, eletto mentr’era assente, nulla ha da rimpro- 
« verarsi , volendo in pari tempo prendere in considerazione la do- 
» manda deli’ Imperadore , e nella speranza che ì Veneziani si 
w mostreranno , eeeitati da questo favore , più coraggiosi pel servi- 
tf zio drila croce , noi , mossi dalle sollecitudini che dobbiamo alla 
« Chiesa, per la pienezza del potere che ci è stato affidato, ab- 
« biamo eletto il suddetto, toddiacono Tomaso , membro della 
« Sede Apostolica , ed abbiam rinnovata la sua elezione alla Sede 
n Patriarcale (/(a)”* Innocenzo raecomandò aU’ Imperadore di rice- 
vere Tomaso con benevolenza, di venerarlo come pastore, e di 
difendere i diritti di lui e quelli della sua chiesa (46)- 

Il Pontefice, ricusando d’approvare reiezione, ed innalzando 
colla sua propria autorità il patriarca eletto a questa digpiità , non 
volle menomamente rratrignere la libertà elettorale canonica della 
chiesa di Costantinopoli , ma al contrario mantenerla: egli quindi 
snanifestamente dichiarò , che dalla condotta tenuta in questa 

(45) Cute, c. g6; £/>■ VII, aoì. 

,46) Sp. VII , J04 j Vili , i35. 
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occasiofle non polrebbesi l'iammai dedurre un pretesto per usur- 
pare i diritti e le libertà di quella chiesa quando si aressé sede 
Tacante. In questo caso i prelati di tutte le diiese colleijiali di 
Costsmtiiiopoli doverano congregarsi in santa Sofia per proce- 
dere alla elezione. E perché non venisse punto turbata la concor- 
dia fra' due popoli, onlinò in appresso al suo Legato di regolarsi, 
per rispetto agli ecclesiastici delle altre chiese, nella stessa maniera 
colla quale egli erasi condotto per la elezione del patriarca. Un 
trattato che separa le chiese ed i beneficj, così egli si esprime , 
è nullo di diritto. Ciò non ostante ordina al L^ato di confermare, 
in virtù della pienezza del potere apostolico, gli ecclesiastici fran- 
cesi nel possedimento delle chiese che fossero loro affidate, senza 
chiedere il consenso del patriarca. « Noi non possiamo, soggiugne 
egli , ricusare in piccola dose a' Francesi quel favore che a piene 
mani abbiamo conceduto a' Veneziani (47) »■ 

Innocenzo intorno a questo trattato cosi scrisse allo stesso Doge : 
« Se il saccheggio de' tesori delle chiese attira di già la collera di 
Dio, questa diventerà molto più tremenda, se vi si unirà l'iniqua 
divisione de' possedimenti ecclesiastici. La Sede ApostoUca non po- 
trebbe al certo proteggere quello che per tal modo offendesse la di- 
gnità della Chiesa. Si è aggiunto , vero è , quasi ad ogni articolo 
del trattato la formola : ad onore della Chiesa romana : ma la 
Sepe Apostolica non può , nè vuole approvare ciò eh' è contrario 
al giuramento dato dalle due parti, ed all'onore stesso della Chiesa. 
Dappoiché si è conceduto al Doge, al marchese di Monferrato ed 
a’ sei consiglieri il diritto di fare addizioni o sottrazioni al trattato, 
come mai il Papa potrebbe sottoporre alla scomiuiica , seguendo 
l'esempio arlntrario de' laici, quelli che non osservassero decreti 
opposti alle leggi fondamentali della Chiesa? Prima dell'arrivo del 
patriarca non si doveva prendere nessuna determinazione concer- 
nente i beni della sua chiesa ». 

Innocenzo non volle egualmente concedere la domanda eh' eragli 
stata fatta di sciogliere il Doge, a motivo della molto provetta età, 
dal voto che avea fatto di recarsi alla crociata. La circospeziono- 
di Dandolo , il suo fino accorgimento, la matura sua esperienza e 
la illimitata fiducia che l' Imperadore e I' esercito avevano in lui 
dovevano tornare utilissimi all' intrapresa , e il Papa non voleva ^ 
con questa assoluzione, esporsi al pericolo che a lui fosse impu- 
tato lo scioglimento dell' esercito : d'altra parte il Doge non avrebbe 


(^7) £/). VII , loC, 307. 


Digitized by Google 



LIBBO IX ( laob ) SOI 

consentito a soffrire forse il rimprorero , che taluno avrebbegU po- 
tuto fare, di saper rendicare T insulto fatto a sé ed a' suoi, non 
quello &tto a Gesù Cristo. Egli adunque io impegnò anzi a ser- 
Tire al presente il Signore , come sin qui aveva servito il mondo, 
a riverire i servi di Dio ed a proteggere i possedimenti della 
Chiesa. Confermò l’assoluzione dalia scomunica che il Doge ed i 
compagni suoi avevano ricevuta dal cardinale Pietro. 

Un saggio principe ben conosce, che scapita sempre un governo, 
quando non tornandogli pienamente a grado i passi de' suoi dipen- 
denti ei troppo focilmente li disapprovi innanzi a quelli che non 
debbono essere chiamati a parte delle interne faccende ammini- 
strative. La considerazione e la stima cominciano a vacillare, tosto 
che la moltitudine venga a concepire qualche dubbio sul buon ac- 
cordo fira il padrone e gli esecutori della volontà di lui : epperò 
Innocenzo non fece alcuna obbiezione, né rimarco veruno anche 
a tante altre concessioni del cardinale^ più tardo, seppe a lui solo 
rimproverare i torti che aveva, e quasi tutti cagionati dalla pre- 
cipitazione, con cui dettava le sue deposizioni. Innocenzo spiegò in 
questo colloquio tutta quella severità, che ne’ grandi avvenimenti 
era la sorgente della maschia sua eloquenza ( 48 ). 

Il nuovo patriarca venne ordinato diacono nel sabbato dopo le 
quattro tempora che precedono Pasqua (49): nel sabbato appar- 
tenente alla metà della quaresima ricevette il Sacerdozio, e nella 
seguente domenica fu consecrato vescovo nella chiesa di S. Pietro 
e decorato del Pallio. Immediatamente prestò il giuramento di oIh 
bcdienza alla Sede Apostolica, secondo la forinola stabilita sino da' 
più remoti tempi pei patriarciù e pei metropolitani (5o). Rei diploma 
compilatosi per questa cerimonia leggevansi le seguenti parole : 
« La pienezza di questo potere ecclesiastico conceduto dall’ Umno- 
Dk) nella persona di S. Pietro , alla Chiesa romana , ed in virtù 
del quale il Papa, suo vicario, può fare che il primo diventi 

(48) Ep. Tilt, Ilo. Nella VII, 108, Innocenxo volge a Baldovino ed 
agli altri conti i medesimi rimproveri e savii avvertimenti che in altre pre- 
cedenti lettere aveva loro significati. 

( 49 ) Il 5 mano , correndo in qucU'anno ai 10 d' aprile la solennità della 
Bisurreiione di N. S. 

(50) L'autore dell'opera Gttla Innoctntii III, ch'era probabilmente un sa- 
cerdote romano, annette a tutta ragione la maggiore importanza a questo fatto: 
perocché questo giuramento non doveva provare una coordinazione delle 
due Chiese ( come pretenderebbe la Chiesa greca ) , ma bensì una subordi- 
nazione della Chiesa d' Oriente a quella d' Occidente. 

nuaiza — 11 i 4 
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l'ulttmo e rulllmo primo , è chiaramente provata e confermata dal 
favore^ con cui la Sede Apostolica ha innalzata la Chiesa di Bisan- 
zio all'oiiore di Sede Patriarcale. La Chiesa bizantina , già senza 
grado alcuno , senza sede fra le Chiese patriarcali, era stala ele- 
vala dalla Chiesa romana a questa dignità, ed ai primo grado dopo 
di lei: in seguito si era allontanata dall’’ obbedienza verso la Chiesa 
romana , cil oggi vi è umilmente rientrata per una grazia speciale 
di Dio ». Con tutti i privilegi conceduti ordinariamente a' metro- 
]>olitani , si concedette pure al patriarca Tacquisto di nuovi beni e 
il favore di nuove franchi|pe , la conservazione di tutte le consue- 
tudini della sua chiesa , purché non sieno contrarie a' precetti della 
Sede Apostolica, il diritto di portare il Pallio ne’ giorni di festa 
e nelle solennità , ed in particolare il diritto che il Pontefice aveva 
riservato per sé solo di concedere il PaUio agli arcivescovi som- 
messi alla sua giurisdizione, di ricevere da essi il giuramento di 
obbedienza alla Chiesa romana, di farsi precedere dovunque si 
recasse da una croce alzata , eccettuati Roma e que’ luoghi ne’ quali 
si trovasse lo stesso Pontefice ^ e finalmente il diritto delia chinea 
inagnificnmente vestita nelle processioni (5i). 

Il Pontefice onorò la seconda Chiesa della cristianità concedendo 
a’ suoi prelati i più estesi privilegi. E già avea dato una prova 
«Iella sua maggiore benevolenza per la persona del patriarca, fon- 
secrandolo egli stesso: ma volle inoltre fregiare la dignità patriar- 
cale de’ privilegi d'incoronare i sovrani dell'Impero di Costantino- 
jK)li (àa) , di conferire il soddiaconato ne’ di festivi e «li nominare 
di sua propria e p:ena autorità uomini istruiti e meritevoli alle di- 
verse cariche ecclesiastiche. Si diede eziandio a’ patriarchi la facoltà 
d’assolvere i laici i quali avessero <x>mmesse. violenze contro un 
chierico, ed anche i fulsarj, a meno che il delitto non fosse tanto 
straordinario, che «wnvenisse denunziarlo alla Sede Apostolica, o a 
meno che non avessero contrafifatto il suggello patriarcale. Si per- 
mise ad essi di ricevere le appellazioni che verrebbero pòrte da’ 
subordinati alla loro giurisdizione , quando questi non preferissero 
di volgersi direttamente alla Sede romana^ e a fine di non essere 
obbligati a chiedere un’assoluzione a Roma per tutti i casi, attesa 
la (indizione assai imliarazzata dell’Impero e la novità della Chiesa 
coslantinopoliluua , un consiglio composto di uomini «li specchiata 

( 5 i) Getta , c. 98. Ep. Viti , 19-26. 

( 5 aJ Colla clausola |icró u lium lamtn a te injunctio pottuletw , et atsensiu 
impeiialìt accedat ». L’altare per la iocuruiiaiioue doveva elevarsi a fianco del 
trono , e non mai diriiupello a lui. 
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probità e di molto sapere era incaricato di esaminare , d’ acconlo 
col patriarca, tutto quello che potesse contribuire al maggiore ben 
essere di questa Chiesa. La elezione de' futuri patriarchi doreyasi 
fare senza intrighi, senza violenze, e conformemente alle sante leggi 
ecclesiastiche : ogni nuovo patriarca riceverebbe il Pallio dal Papa 
e gli presterebbe giuramento di fedeltà. Il patriarca , ad onta de’ 
suoi estesi poteri, non può vendere, nè donare, nè impegnare in 
mo4lo alcuno i beni spettanti alla mensa ejiiscopale , senza il con- 
sentimento del Pontefice. £ in considerazione dell' ordinamento tut- 
tora imperfetto della Chiesa di Costantinopoli, Innocenzo concedette 
al patriarca ed agli ecclesiastici che dovevano partire con lui, la 
permissione di godere delle rendite de' beneficj che già possede- 
vano, sinché notizie ulteriori sugli aflarì delle loro chiese permet- 
te.ssero di prendere altre determinazioni (53). Con una lettera di- 
retta all'arcivescovo di Colocza, Innocenzo prova com'esso volesse, 
sin da questo momento, altamente rispettare i diritti della Cltiesa 
patriarcale , concedendogli la facoltà di sottomettere una diocesi 
greca alla sua giurisdizione metropolitana , col patto d' esaminaro 
rigorosamente se questa diocesi non fosse già sotto la dipendenza 
della Chiesa di Costantinopoli , perocché essendo questa rientrata 
nella comunione della Chiesa romana, egli intende che non si porti 
* il menomo pregiudizio a' diritti di lei. Nello stesso tempo però seppe 
proibire al patriarca di eleggere esclusivamente pel clero addetto 
alla cattedrale ecclesiastici veneziani , come portava il trattato. Il 
Pontefice non poteva essere al certo indifferente alla scelta degli 
ecclesiastici die dovevano essere insigniti ddle diverse dignità di 
questa Chiesa, eppcrò diede al Legato il potere, nel caso in cui il 
patriarca non si conformasse a questa proibizione, di elegger esso, 
seuz' altre formalità, alali cariche uomini degni e rispettati di qual- 
sivoglia nazione, e intanto raccomandò egli stesso al patriarca, perchè 
venissero eletti canonici alcuni ecclesiastici, i costumi e la prudenza 
de' <]uali rendevanli meritevoli delle particolari sue sollecitudini. 

Tomaso da Roma pertossi direttamente a Venezia, ove già co- 
noscevansi i sentimenti del Papa intorno al trattato, e le condizioni 
che il patriarca aveva dovuto accettare. Appena sbarcato , il rap- 
presentante del Doge , molti membri del consi;;lio e<i una folla di 
popolo accorsero a lui , e gli fecero i più solenni rimproveri per 
avere, dicevano essi , sagrificati i loro compatrioti alla Santa Sede. 
Questi volevano ch'egli giurasse loro di uniformarsi al trattato con- 
chiuso, alla quale cosa non annuendo il patriarca , gli ricusarono i 

(53) vm , , i35. 


Digitized by Google 



2o4 LIBBO IX ( I2o5 ) 

chiesti TBScelli per rendersi a Costantinopoli. Fu inoltre bersagliato 
da' suoi creditori, i quali con modi aspri voleranlo obbligare al pa- 
gamento de' suoi debiti. La impossibilità di soddisfare a questi de- 
biti co' mezzi che areva, la minaccia fatta dalla Repubblica di an- 
dare al possesso del residuo tesoro della chiesa di Costantinopoli , 
le crescenti angustie che gli procuravano i suoi creditori , i quali 
sempre più crederansi esposti al pericolo di non poter essere pa- 
gati tutto ciò congiuntamente al consiglio di alcuni uomini pru- 
denti , determinò alla fine Tomaso ad impegnarsi con giuramento 
al Senato (54) di eleggere soltanto ecclesiastici veneziani, od almeno 
persone che senza interruzione avessero avuta residenza in Venezia 
per dieci anni, alla dignità di canonici di Santa Sofia , e d' impie- 
gare tutti i mezzi possibili , perchè nessun altro mai , se non un 
veneziano , fosse elevato alla Sede Patriarcale (55). Egli riservò , 
a vero dire , i dritti ^ l' autorità e l' onore delia Santa Sede , e le 
ulteriori decisioni del Papa e de' successori suol, il che senza dubbio 
è stato aggiunto di viva voce, perchè non se ne trova fatta men- 
zione nel diploma in questa occasione compilato. Promise inoltre di 
fxmeedere soltanto a' veneziani ecclesiastici i diversi arcivescovadi 
della Romania (56). 

Fermate queste convenzioni, la Repubblica si diede pensierojierchè 
il patriarca giugnesse a Costantinopoli con una scorta assai consi- 
derabile di vascelli da guerra. Quattro galere le meglio allestite (5^) 
erano cl<‘Stinate a rinforzare l' armata navale ancorata innanzi Bi- 
sanzio. n Senato affidò al patriarca stesso il comando di queste ga- 
lere durante il tragitto. Strada facendo chiamò a suggezione Ra- 
gusi (58), la quale preferì la protezione della veneta Repubblica alle 
continue intestine lotte che possenti famiglie rivali intrattenevano 
pel possedimento esclusivo del potere (5g). Ristabilì in appresso le 
fortificazioni dell' antica Durazzo che i principi greci , i quali non 


('t^) Juramtnium violenttr extonum ( almeno in quanto che era desso in 
opposizione con ogni diritto sacerdotale), così chiamalo Innocenzo; Cista, 
c. 99. Forse il patriarca ha facilitala la sua adesione per favorire quelli della 
sua nazione. 

( 55 ) Ep. XII , io 5 ; Gesta, c. gì. Ad onta di tutto ciò il successore stesso 
di Tomaso non fu un veneziano : Fultimo patriarca latino di Costantinopoli 
solamente apparteneva a quella nazione. 

( 56 ) Gesta , c. 90. 

(.57) Instructsssimas triremes. Giustiniani. 

( 58 ) Qiiod a veneto imperio dejecerat , lasciò scritto Giustiniani. 

( 5 y) Engel, Ilisl. de la repubi, de Rag use ; Vienne 180;. 


Digitized by Google 



tIBKO IX (i205) 30À 

aTevano pììi armate in mare , non potevano difendere (fio). Avvi- 
cmaton alla capitale, fece annunziare il prossimo suo arrivo al clero 
ed al popolo, perchè venissero ad incontrarlo; ma gli ecclesiastici 
francesi a ciò si rifiutarono. La elezione del patriarca, dicevano essi, 
è stata insidiosamente carpita alla Santa Sede; se ne appellarono 
essi appo il Legato, fl quale non volle sforzarli ad obbedire al pa- 
triarca. Questi fulminò loro la scomunica , della quale non fecero 
verun conto. I soli Veneziani adunque festeggiarono l'ingresso del 
patriarca in Costantinopoli (fii). La sua corpulenza (fia), la stra- 
nezza del cerimoniale e del vestire degli ecclesiastici latini (63) che 
lo corteggiavano, somministrarono un'ampia materia alle scherzose 
osservazioni de' Greci. 

Verso questo tiwno il cavalleresco imperadore Baldovino gemeva 
già nella cattività : era egli stato fatto prigioniero dai Bulgari. I 
grandi signori bizantini che con Alessio si erano portati dal mar- 
chese Bonifazio si chiamarono profondamente offesi dall' averli esso 
rimandati, dicendo che nè luì nè Baldovino avevano bisogno d' alcun 
soccorso per parte dei Greci. Epperò ofirirono questi segretamente 
i loro uffici a Giovannizio, principe de' Bulgari, i fratelli del quale 
lungo la grande catena del monte Emo avevano fondato quel reame, 
nel cni seno da molti anni con felice esito combatteva contro l' Im- 
pero greco. Giovannizio temeva ed odiava i Latini : imperocché 
questi nell' ebbrezza di una vittoria risposero agli ambasciadori 
incaricati di offrir loro la sua amicizia: « ch'egli non dovea tenere 
con essi il linguaggio che tioie un re co' suoi eguali , ma quello 
d'uno schiavo inverso il suo padrone; diversamente coll' armi alla 
mano gP insegnerebbero un conveniente parlare e lo ridurrebbero 
alla primitiva sua condizione ( 64 ) ». Giovannizio così loro rispose: 
a Io posseggo il mio regno con maggiore diritto di quello che voi 
possediate Costantinopoli: d'altro non mi stmo impadronito, se non 
del dominio de' miei antenati : e voi avete occupato Costantinopoli 


(60) Blondiu , Decad. II, VI. Giiutioiini lasciò serillo : Dyrrachio, in Jidt 
nutanti, frtÈ$idium impotuit. 

(61) Casto, c. 100. Odor. Raynald. , ad annam isofi. 

(63) Rotondo come una palla , più grasso di un majaletio da latte , cosi 
ce lo dipinge Nicela nella sua opera: Frammtnti di capolavori it arti dùtrutti. 

( 63 ) Questi trovavano cosa strana il vederli sema barbe , con vesti strette 
alla persona , e colle mani coperte di fonanti. 

( 64 ) Ifietia in Batdov. Lo stesso Baldovino scrive al Pontefice ( Getta, 
e. 108) che i medesimi avevano dichiarato; quod pactm non haborent cui» ilio, 
niti rtddtrtt Urram ad Comtanlinopolitanum Imptrium ptrtinenum , quam ipt* 
invattral violtiuer. 
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sonza axervi dirilto alcuno. FrP|;ia il mio capo ima corona legittima, 
che dal Pontefice ho ricevuta : e 1" ha u.siir])ata arbitrariamente 
quegli die prende il titolo di re di Costantinopoli : regno che a 
me piuttosto, e non a lui spetterebbe. Pieno di confidenza mi pre- 
senterò sul campo della pugna , .sotto il vessillo di S. Pietro , sul 
quale splendono le sue chiavi, contro quelli che di false croci fanno 
mostra sulle loro spalle (65) «. I signori gred avevano perciò còlto 
il buon momento per volgersi a lui. 

Giovannizio li consigliò di ritornare nella loro patria c di fare 
al nemico tutto quel maggior male che potessero, mentre non tar- 
derebbe a venire il momento favorevole per soccmrerli apertamente. 
Essi non dovevano ignorare che l’ Imperadore non poteva disporre 
di forze assai considerabili, perchè i duci dell’ esercito ed i cavalieri 
erano tutti occupati nel custodire o nel conquistare le provincie 
cadute in partaggio a ciascuno di essi. Que’ granili signori adunque 
sollevarono le città della Tracia e della illacedonia , dalle quali 
scacciarono i Latini, menandone una sanguinosa strage. Ma contro 
Andrinopoli maggiormente infierirono , dalla quale i Veneziani ed 
altri ad essi fedeli, rinforzati da una parte della guernigione di Tzu- 
mlo, gettaronsi nell'jVrcadiopoli e la fortiAcarono all’in&elta. I Greci 
loro tenner dietro^ ma l’attacco tentato contro quella città fu in- 
terrotto da una valorosa sortita del nemico, per la quale i Greci 
vennero respinti con una grandissima perdita. I vincitori non osando 
rimanere più a lungo nella città , perchè sapevano tutti i dintorni 
partegfp'are per Giovannizio, ritiraroiisi a Tzurulo, e molti fuggirono 
anche sino a Costantinopoli. A fine di meglio operare questa ri- 
tratta abbandonarono essi in mezzo ad un paese nemico, in Filip- 
popoli , il prode Rainero di Trit colla quarta parte de’ cavalieri 
che r avevano seguito , senza lasciargli speranza alcuna di libera- 
zione: ben tosto nell’esercito si sparse il grido, che i derelitti erano 
caduti nelle mani de’ Greci, e che questi gli avevano dati in balia 
de’ Bulgari , da' quali crudelmente erano stati decapitati. 

L’ Imperadore vide la defezione propagarsi rapidamente per 
tutto il suo paese. D’ accordo col Do(;e di Venezia e cogli altri 
Capi dell’ esercito , egli giudicò essergli più conveniente il ri- 
nunciare alle conquiste in Asia , e richiamare da Adramitto il 
fratello Enrico co’ suoi armati. I compagni del conte di Saint-Pol 
abliandonarouo anch' essi i novelli loro posseilimcnti , conser- 
vando soltanto Pisa , città marittima. I cavalieri che trovavansi iu 

(65) c. iu8. 


Digilized by Google 



LIHBO IX ( I 2 o 5 ) 207 

Nicomedia (lorevano c"ualnK?nte riconcentrarsi nella Romania. Un 
grande moTÌmcnto si eseguì fra' crociali sino all' ultimo Peiopo- 
neso. Baldovino mandò innanzi contro i Greci il maresciallo Yille- 
hardouin e Manasse di Lilla con tutte 1 ’ armi che poterono rac- 
cogliere. n loro arrivo tranquillizzò Pietro di Braiequel eh' era in 
Tzurulo a tre giornate da Costantinopoli. Dappertutto i Greci si 
ritirarono sino ad Audrinopoli , luogo di riunione , dove aspettar do- 
vevano i crociati. 

Baldovino , interamente sprovveduto di soldati , aspettava con 
una profonda inquietezza il ritorno del fratello. Quale e quanta fu 
la gioia di lui , alloraquando Macario di S. Menehould gli giunse 
improvvisamente da Ricomedia co’ suoi cento cavalieri ! L’ Impe- 
radore , senza aspettare il fratello , si mosse contro Andrinopoli , 
nel marzo , mentre Giovannizio , dal canto suo , mcttevasi in 
campagna coll’esercito che segretamente aveva raccolto. I crociati 
essendosi sempre visti vincitori nei numerosi combattimenti da un 
anno sostenuti coi Greci, e forse meno ancora di essi apprezzando 
i Bulgari , siccome quelli che non erano abituati al guerreggiare 
degli occidentali, Baldovino si credette abbastanza forte per attac- 
care con tutta confidenza quelle orde selvagge , senza aspettare il 
sussidio degli armati, cui doveva riunirsi (66). Il piccolo esercito del- 
r Imperadore giunse innanzi ad Andrinopoli il 29 marzo, eh' era il 
martedì avanti la domenica delle Palme. Gli stendardi de' Bulgari 
sventolavano sulle torri della città , le cui porte erano guardate da 
numerosa soldatesca. 

Il vecchio Doge ben tosto raggiun.se l’ Imperadore. Il rinforzo che 
gli addusse non era molto considerabile; ciò non ostante i crociati 
penuriavano di viveri. Più della metà dell'esercito era obbligato 
a tentare scorrerie per procacciarsene a mano armata ; mentre 
r altra metà dovea sostenere un assai penoso servizio intorno alla 
città. Durante la settimana santa furono allestite tutte le macchine 
necessarie per l'assalto ; vari! passaggi sotterranei vennero scavati 
sin sotto alle mura : e il tutto era preparato per atterrarle. 

Improvvisamente si diffuse la notizia che Giovannizio innoltravati 
con forze imponenti, composte di Bulgari, di Valacclii e di quat- 
tordicimila Cumani (67). Il piccolo corpo de’ Latini si divise : una 

(66) Certo non era un vano lamento quello di Tillehardouin , allorachc seri> 
ytxTk : •* Ha Deix l quex domag^ fik , ceste atsemòlèe de ceste farce qui estoit 
iV/ui, ne Ja at'ec les autrea a Andrenoples ^ quant VEmperertt Baiuloìna ì quar 
il ni aiisseni riens perda: mais ne plot a Dirti. 

(6-) Popoli Tatari; ZxOdaCs pr. Georg. Acropol. 
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parte iloTea custodire il campo, l’altra, dallo stesso Imperadore dl> 
retta , sostenere l’ attacco , se GioTannizio presentasse il combatti- 
mento. Questi trovaTasi accampato ad una distanza di cinque leghe, 
ed ordinò alia caTalleria leggera de’ Cumani, i quaU, come gli an- 
tichi Parti, erano usi a lanciare, (uggendo, le loro frecce al nemico, 
di tribolare i Latini pesantemente armati (68). Non solamente questi 
caralierì cumani erano superiori per agilità a’ corazzieri latini, ma 
i Bulgari erano dieci volte più numerosi : ed i balestrieri e sergenti 
a cavallo (69) componevano un piccolissimo squadrone in o>nfronto 
dello sciame de' Barbari che Oiovannizio capitanava. La sperienaa 
avendo insegnato a’ Latini, che a cavalieri pesantemente armati toc- 
cava sempre la peggio contro un più numeroso eserdto di soldati 
armati alla leggiera, saviamente a suono di trombe venne significato 
a tutto l’ esercito che quando il nemico si presentasse al galoppo, 
dovevasi aspettarlo di piè fermo, e a tutti fìi proibito di muovergli 
un passo all’incontro. Ala è cosa assai agevole il riconoscere ed il 
comandare quello che in certe circostanze si reputa necessario a 
fersi , difficilissimo il farlo. 

Al martedì dopo Pasqua i Cumani attaccarono di bel nuovo i 
crociati, n conte Luigi di Blois stara in quel punto pranzando, 
e sciamò vivamente: « Dunque questi miserabili vengcmo a turbar 
anche il nostro pranzo? Scudiero, conducimi il cavallo, e dammi 
le armi! di’ a’ miei cavalieri di seguirmi! i>. Pronti all’appello, gli 
squadroni posti in ordine di battaglia s’ avanzarlo , e Baldovino 
era loro capo, innanzi al campo. Ma siccome i Cumani si slancia- 
vano rino addosso all’esercito nemico, e poi tosto indietreggiavano 
con un precipitoso movimento, il conte, voglioso d’impegnmsi in un 
combattimento, si mise ad inseguirli per ben due leghe (70). Quando 
questi credettero i cavalli de’ crociati abbastanza stanchi e pel peso 
de’ cavalieri che portavano e per la rapida loro corsa, improvvisa- 
mente si voltarono indietro, e mandando urli spaventosi, avvilup- 
parono i Latini come in una procellosa nube, e con questa sorpresa 
gettarono fra mezzo ad essi lo scompiglio. Il conte Luigi di Blois , 
che combatteva nelle prime file , fu il primo ad essere esposto a’ 
colpi. Ben tosto ricevette due mortali ferite, e si vide ucciso il ca- 
vallo che montava. A’ compagni che lo consigliavano di ritirarsi 

(6^ Cil^furmt peument armi et eU U^nmtnl lor anemi. VilUh, 

(69) Sujane a chcyal. VilUk. 

(70) Albericiu ilice che i Bulgari gli avevano attirati in paludiius aqmuis, 
m t/ui 6 iu non poitent exire , nùi terree indigena. Gregoraa , 1, 3, scrive che 
avevano indotti i Latini in una imboscata. Coni. GuiL Tjrr. 
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<klla mischia per farsi curare le ferite: « Dio mi prescrri, rispose 
il prode, che si possa dire arer io abbandonato il campo nell'ora 
della pugna e l'Imperadore nell'ora del pericolo! ». 

Baldorino, che troyarasi all' altra ala dell' esercito, fu esso pure 
impegnato nella mischia. Egli cercò di ben serrare le sue file e 
scongiurò tutti a non allontanarsi da lui, protestando ch'era egli 
ben lontano dal pensare ad una yile fuga, e resistette da raloroso 
cayaliere all' impeto de' nemici che si precipitarono sopra di lui. Il 
combattimento durò lungo tempo, e lungo tempo resistettero i La- 
tini, sebbene si guerreggiasse da' nemici con una tattica alla quale 
essi non erano usi. I Cumani scannavano i cayaiii, tagliavano colle 
Calci la testa a' cavalieri, cui potevano avvicinarsi, o loro gettavano 
lacci ed arpioni per trarli abbasso dalle loro cavalcature ed ucciderli. 
Essi finalmente rimasero vincitori (71). La maggior parte de' ca- 
valieri latini ricevettero la morte sul campo di battaglia: fra questi 
erano il conte Luigi di Blois, Stefano di Perche, Rinaldo di Mont- 
mirail, Roberto di Fraise, U quale al cominciamento della battaglia 
avea ceduto il suo cavallo al conte Matteo di Yalincourt, Eustachio 
e Giovanni d' Eumont , 1 due fratelli di Hervé , il vescovo Pietro 
di Betlemme e più altri (711). La rotta fu ri grande , che nessuno 
polca con certezza indicare i nomi di tutti quelli che caddero morti 
o pri^nieri (73). L' Imperadore era fra questi ultimi. Ei fu con- 
dotto alla corte del Monarca de' Bulgari a Temowo un anno e 
due giorni dopo il solenne trionfale suo ingresso nella città di 
Costantinopoli (74). 

Que' pochi, i quali a tanto eccidio sfuggirono, giunsero a briglia 
sciolta nel campo ed arrecarono la infausta notizia della disfatta (75). 
Ma essi non poterono fame esatto ragguaglio. Tosto che il ma- 
resciallo di Sciampagna, che aveva la missione di custodire il campo 
e le munizioni innanzi ad Andrinopoli, ebbe conosciuto questo di- 
sastro , spinse innanzi tutto il suo corpo d' armati nelle trincee ed 
ordinò a Manasse di Lilla di eseguire il medesimo movimento, af- 
finchè questa notizia restasse celata agli assediati, i quali, se l'aves- 
sero saputa , inorgogliti del trionfo , avrebbero potuto tentare una 
sortita, per la quale il povero resto dell'esercito crociato sarebbesi 

(71) fficeta in BaUov. 

(73) l'ilUhardouin. 

(7}) Gesta, c. io 5 ; Ep. TIII , i 3 i. 

(74) Ificeta. Gesta , c. gS. 

(75) Sedici mesi solo dopo la disfatta si ebbe la certa notizia della morte 
deir Imperadore. Ificeta. 
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veduto fra mezzo a due fuochi. I fugj^'aschi kì unirono a' Koldati 
del maresciallo, alcuni eccettuati che non vollero fermarsi e si af- 
frettarono a ricoverarsi sotto le loro proprie tende. I crociati, presa 
questa novella posizione , rimasero in ordine di battaglia coir armi 
parate, senza nè più oltre avanzarsi , nè rinculare insino a sera , 
giunta la quale i Cumani , i Valacchi ed i Greci ritiraronsi senza 
osare di ricominciar T attacco. 

Pare che il Doge non abbia presa parte alcuna a questo com- 
battimento (76), a motivo forse della troppo provetta sua età c del 
dovere di custodire esso pure fedelmente il suo campo. Il mare- 
sciallo pregoUo a ricongingnersi tosto all' esercito. Dandolo allora 
soltanto dalla bocca del maresciallo medesimo conoblie la infelice 
condizione delle cose , e immediatamente per tenere gli animi 
quieti determinarono d’ accordo , che all' istante il maresciallo si 
postasse innanzi al campo con tutti i suoi in ordine di battaglia , 
fingendo d' aspettare il nemico , ma che , a notte avanzata , tutto 
l’esercito si dovesse muovere in ritratta, il Doge a capo, ed il ma- 
resciallo al rctrogtmrdo (77). Essi in fatto si misero in viaggio len- 
tamente verso Rodosto, a tre giornate da Andrinopoli, situata lungo 
la spiaggia del mare, conducendo seco i feriti, senza lasciarne in- 
dietro neppur uno. Un piccol numero di essi ( lo storico vuole rispar- 
miare il loro onore tacendone i nomi ) si diedero ad una fuga sì pre- 
cipitosa che in due giorni arrivarono in Costantinopoli, lontana cinque 
giornate di ordinario cammino da Àndrinopoli, e siffattamente spaven- 
tarono il Legato e Conone di Béthune , cui era affidata la difesa 
della città, che tennero come perduti tutti quanti i loro compagni. 

Il maresciallo ed il Doge viaggiarono tutta la notte, ed allo spun- 
tar del giorno giunsero a Pamfilia , innanzi a cui Pietro di Braie- 
quel e Pagano d' Orléans si presentarono pure nello stesso tempo 
con cento cavalieri e settecento lancie. procedendo dalla ?iatolia ed 
avviandosi alla volta di Àndrinopoli. Tenuti questi dapprima per 
Greci , i crociati si disponevano a riceverli da nemici ^ ma ben presto 
ravvisarono 1' errore , riconobbero i loro compagni, e loro comuni- 

(76) Nicct.1 dice che Dandolo assistette al combattimento e comandò la re- 
Irogtiardia , e soggiunge eh' erasi dato alla fuga tosto che vide respinta l'avan- 
guardia. — Gregoras vuole che il Doge vi sia stalo ferito , ed abbia dovuto 
soccombere in conseguenia delle ferite. — Ma il racconto di Villehardouin ò 
quello di un testimonio oculare ; i Greci non ne hanno scritto , che sulle 
altrui relazioni. Cesia , c. io 5 . 

(77) Per tenere a bada gli assediali, e perchè non s'accorgessero della ri- 
tirala degli assedianti , erano stati accesi grandi fuochi per tutta 1' estcn. 
sione del caro[>o. Picela. 
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caroDo le tristi notizie delP esercito. OfTrironsi essi immediatamente 
a’ servigi del maresciallo , il quale pregolli d' incaricarsi del retro* 
guardo in vece del suo corpo estenuato dalla fatica , i cni cavalli 
non potevano più reggere in piedi dopo una corsa tanto forzata. Un 
tale sussidio tornò tanto più gradito , in quanto che il Re de' Bul- 
gari accorso durante la notte precedente innanzi ad Andrinopoli , 
non avendo più trovato alcun Latino in que' dintorni , gli inseguiva 
con tanto ardore, che sovente da essi non era discosto più di due 
leghe, per cui erano que' fuggiaschi costretti a tenersi sempre pa- 
rati per la pugna, a camminar notte e giorno senza posa, finché 
a grande fatica e frammezzo a mille pericoli poterono porsi in salvo 
nella ben munita città di Rodosto , che i Greci non osarono di- 
fendere. 

Da questa città fecero sapere a' compagni di Costantinopoli , 
i quali stavano inquieti sulla loro sorte , che la maggior parte del- 
r esercito avea sfuggito dalla strage, e che al più presto possibile 
si porterebbero tutti nella capitale. Cinque fra' più grandi vascelli 
veneziani , aventi a bordo settemila uomini , tra cavalieri e fanti , 
erano in procinto di far vela verso la patria. Il cardinale Conone 
di Béthune, Mifone di Brabante ed altri crociati pregaronli, ver- 
sando lagrime copiose , d' avere commiserazione della cristianità , 
degli uccisi loro duci , dell' onore di Dio , e di non partire. Ma re- 
starono essi inalterabili e levarono le àncore. Volle però Iddio che 
fossero da un mare burrascoso trattenuti a Rodosto (78). Colà, si 
rinnovarono le medesime preghiere, vennero scongiurati a rimaner 
ivi ancora per qualche temjx) , facendo ad essi conoscere quanto 
fosse necessaria la loro assistenza nelle angustie presenti. Essi ri- 
sposero: «Delibereremo, e domani vi faremo conoscere la nostra 
risoluzione ». 

Ma al primo albeggiare della domane fecero spiegare le vele e 
senza dir motto ad alcuno s' avviarono verso la patria , accom- 
pagnati da' rimproveri che giustamente tutto 1' esercito faceva alla 
loro viltà. Il conte Enrico , Anselmo di Couiscelles, nipote del ma- 
resciallo di questo nome, e Raineri di Trit con cento cavalieri e 
rinqueccnto uomini di cavalleria leggiera giunsero, il primo ad 
Adramitto, il secondo a TrajanopoK ed il terzo a Filippopoli. Tutti 
questi ricevettero, strada facendo, la notizia della disfatta, e si 
raccolsero in Rotlosto per incoraggirsi reciprocamente. Dopo avere 
commiserata e pianta la sorte de' loro compagni ed essersi alquanto 

(78) Si con» Dùx volt, si qut uns venz U mena el />ort de Bodesto. Fili, 
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conMJati piamente peni«n<ìo tale essere ^ta la Tolontà di Dia, 
elessero alla domane Enrico, fratello di Baldorino, amministratore 
dell' Intiero (79), non senza snscitare grande nKrariglia ne'Greeì , 
appo i quali un arrenimento di tale natura avrebbe immediata- 
mente prodotto un cambiamento di dinastia. 

GioTannizio sperava che Andrinopoii gli aprirebbe le porte, come 
omaggio di riconoscenza alla sua fedele alleanza, e come prezzo 
della vittoria; ma siccome essa a ciò rifiutavari, ed i Bulgari erano 
phi esperti a battersi in aperta campagna, cbe ad assediare città (80), 
passò oltre, e senza essere da nessun ostacolo trattenuto nel suo 
vittorioso cammino , s' impadronì delle città greche eh' erano cadute 
in potere de' Latini. I Gumani osarono alcune scorrerie sino alle 
vicinanze di Costantinopoli, talché Q Reggente (81) ed il Doge, 
lasciata una forte guarnigione in Rodosto, si videro obbligati a por- 
tarsi colle loro armi nella capitale, ch'era, presso a poco, runico 
loro dominio. D Re de' Bulgari avea soggiogato tutto il paese al di 
qua dallo Stretto , eccettuate Rodosto e Selimbria : ai di là , tutta 
quella estesa ctmtrada riconosceva Teodoro Lascari quale suo so- 
vrano. Pega (8a) solamente era tuttora in mano de' crociati, la cui 
costernazione crebbe sommamente , allor che seppe per mezzo di 
lettere intercettate il principe de' Bulgari avere stretto «nitro di 
essi una lega coi Turchi e con altri nemici del nome cristiano ( 83 ). 
Essi videro in questi avvenimenti una ben meritata punizione del- 
l' arroganza e della leggerezza che la vittoria avea in essi fatto 
nascere ( 84 ). I più pii fra' crociati si raffermarono nel convincimento 
che il conquisto del greco Impero ad altro non avea servito, se 
non ad impedire quello di Gerusalemme ( 85 ). 

Una disgrazia novella ben tosto sovraggiunse : due giorni 
prima della solennità dell' Ascensione , il primo di giugno , il Doge 
di Yoiezia in età di novantasette anni compiè una vita , ricca di 
belle imprese, in un momento in cui le sue cognizioni ed i suoi 
consigli avrebbero potuto giovare assai più a' crociati dì qualunque 
poderoso rinforzo militare (86). È probabilissimo che gli stenti del- 
P ultima fuga abbiano ai tutto affrante le sue forze indebolite già 


f79) Cnme Boxa dt CEmpirt} f^iUeh, — Jmperìi BaUlivim} Qtita, c. to 5 . 
(8o) Gxorg. Acnpol. , I. c. 

( 9 |) Cioè • dire Enrico, fratello di Baldovino. 

(8a) f'itUhardouin. ( 83 ) Ep. Vili, i 3 i. 

(84) Certa, c. io 6 . Vegg. la lettera di Enrico al PonteRce ; Certa, c. 116. 

( 85 ) Chroa. Lamb. parv. , pr. Martem , Coll. ampi. 

(86) È questo il senso della frase immatura mori, adoperata da Giustiniani. 


Digilized by Google 



UBBo IX (i 2 o 5) aiS 

da (ì tarda Tecchiaja. Egli fu sepolto sotto T atrio della cliiesa di 
Santa Sofia (87)^ e perchè le sue ossa non riposassero presso quelle 
degli infedeli ■, i suoi dkcendetiti ottennero dal sultano Maometto II 
la grazia di trasportarle nella loro patria (88). 

In questa critica condizione il conte Enrico, pieno di fiduc», 
si volse a quello che con tanta moderazione, con tanto energica 
attività e sì fermamente governava tutta la cristianità , a quello le 
eui sollecitudini , i cui consigli , i cui soccorsi estendevansi a tutti 
i pa^i dell’ universo. Egli spedi il vescovo di Soissons ed i cava- 
lieri Nicola di Maille e Giovanni Bliant (89), a Roma, in Francia 
e nelle Fiandre inearicati di arruolare soldati : perocché grande era 
il timore di perdere qud poco che ancora loro rimaneva della 
conquista, e al sommo pericolosa la posizione di Costantinopoli. 
Enrico colle sue lettere significava al Pontefice la deplorabile con- 
dizione delle cose de’ crociati: « Noi preghiamo lui, lui eh’ è il 
padre , il protettore , il capo di tutti i fedeli , ad syutarli , pereliè 
possano ora scampare dalle mani del nemico: se ciò non avvenisse, 
non potrebbero più pensare a Terra Santa. Tutti i cristiani , e par- 
ticolarmente i cavah'eri del Tempio e gli Ospitalieri, gli aspettano 
impazienti : i pagani sono fra loro divisi e per ciò solo assai inde- 
boliti: puossi sperare con certezza di riprendere ad essi la Terra 
Santa, ed eziandio di toglier loro una maggiore estensione di paese. 
Per ottener dò, noi ci volgiamo a voi, che siete oramai il solo so- 
stegno della nostra speranza, a voi che potete qjutarci più effica- 
cemente di qualunque altro principe o re : noi vi supplichiamo , 
versando copiose lagrime , ad aprirci il vostro cuore misericordioso, 
a non abbandonard , mentre fra tutti i viventi siam quelli che più 
urgentemente abbisogniamo de’ vostri consigli , de’ vostri soecorsL 
Noi siamo pronti a consacrare con un voto solenne il nostro corpo, 
la nostra vita alla Chiesa romana , ad impegnarci con lei come 
mercenaij, poiché la conquista di Terra Santa e la riunione delle 
due Chiese sono inseparabilmente tra loro collegate. Io vi prego 
pertanto d’inviare Legati per tutto l'Occidente colla missione di 
esortare i popoli a venire in nostro soccorso, e d’ occuparsi della 

(87) Giuttiniani 

(88) Solimano II , figlio di Selim , d.jnò gli stemmi ducali , la spada e lo 
scudo , trovati all'atto deiraprimento dalla tomba che chiudeva le ceneri del 
Doge , al pittore Gentile Bellini , che aveva chiamato da Venezia per dipin- 
gere il serraglio. Ani, Sulla , Elogia Venet. navali pugna illustr. , pr. Gratv. 
Thu . , l. IV , p. 4. 

(89) Portatori della lettera dallo stesso Enrico al Fonteiice diretta. yUleh. 

JSf. Vili , i3i. 
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liberazione «lei mio fratello , che a Toi è sempre stato somma- 
mente devoto (yo) ». 

Aumentandosi gli estivi calori, i Cumani si se[iararono dai 
Bulgari e tornarono al loro paese : ma Giovannizio condusse i Bul- 
gari contro Tessalonica. Tanto i neimci , quanto gli alleati eser- 
citarono il loro furore colla medesima crudeltà contro i Greci , 
eh’’ erano senza difesa : gli uni per vendetta , gli altri per cupidi- 
gia desolarono tutta quella provincia col saccheggio, cogli incendj 
e colle stragi. Un sanguinoso scontro ebbero a sostenere i Bulgari 
presso Seres, i quali occuparono la città dopo una vigorosa resi- 
stenza: il castello si arrese a patti. Ma Giovannizio non tenne la 
parola data con giuramento a' difensori di quella fortezza su molti 
punti della maggiore importanza. Egli fece condurre soltanto i sem- 
plici valletti sino alle frontiere dell' Ungheria, e condusse nella sua 
patria tutti gli altri prigionieri. 

Il marchese corse precipitosamente dal Peloponeso, ove teneva 
ancora la campagna contro Sckuro, a Tessalonica, i cui abitanti si 
erano sottratti alla dominazione di lui ed avevano costretta la sua 
moglie a ritirarsi in un castello. Troppo tardo conobbe la peggio 
ch'ebbero i suoi presso Seres: i soccorsi che spedì tornarono vani 
contro le forze di molto superiori del nemico. Quale sguardo 
pieno di tristezza non avrà egli gettato su quelle campagne ab- 
bandonate alla rabbia devastatrice de' Bulgari , senza aver potuto 
frapporvi il menomo ostacolo! Veggendo Giovannizio che nulla più 
eravi in quelle parti da saccheggiare o da distruggere, cominciò a 
ritirarsi. Nella ritratta, i Puuliciani, che l'imperadore Giovanni Zi- 
misces aveva già trasportati dall'Asia per istabilirli come coloni in 
questo paese, a lui si unirono ( 91 ): e questi gli agevolarono la con- 
quista di Filippopoli , che Raineri di Trit non valse a difendere 
co’ poclil suoi prodi. Le condizioni fermate co’ principali di questa 
città non furono nemmeno qui mantenute : molti abitanti vennero 
messi a morte, tutti gli altri condotti in ischiavitù : la città venne 
rasa al suolo. Cosi disparve una delle più l>elic città dell' Impero (yz). 

Poco tcmi>o <lojK) la partenza del patriarca da Costantino- 
poli , Innocenzo nominò il cardinale Benedetto, del titolo di Santa 

(90) DaUutt in Palatio Blaclurnae aiuto Dora. i2o5 , ffoiUt Junii ; Ef. Vili, 
luco citalo. 

(91) Du Cange ad Pilteh. ao8. 

(91) Niceta dice ebe Giovannizio tanto [tin ct'a invìperiln contro qnr^U 
abitanti, perchè atterriti dalla sua feroi ia , non gli avevano lustaincntc apci le 
le porte , c invece avevano accollo Alessio. 
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Susanna., Lci^ato in Bisanzio, e j'Ii diede istruzioni per rijpiardo alla 
riunione delle chiese più precise di quelle che avevano potuto ri- 
cevere i cardinali Pietro e Soffredo (gS). Il cardinale Benedetto 
s’incrociò per via colla lettera che Enrico scriveva ad Innocenzo: 
il cardinale Soffredo preparossi pure a tenergli dietro (g 4 ) : ma il 
cardinale Pietro ricevette una novella missione che lo voleva nella 
provincia di Gerusalemme (g 5 ). 

Enrico intanto, nella sua qualità di amministratore dell’ Impero, 
ed il podestà di Venezia Marino Zeno avevano rinnovato la pre- 
cedente convenzione concernente la divisione de’ paesi conquistati , 
afline di determinare più esattamente i tributi de’feudataij in quelle 
critiche circostanze (g6). Enrico riparti in appresso da Costanti- 
nopoli per portarsi a sottomettere le città della Tracia: il suo 
avanguardo era composto di un corpo di sergenti volontaij a cavallo , 
che commettevano tutti gli orrori che mai immaginar si potessero in 
tutti i paesi pe'quali tragittavano. E i vascelli veneti m^lio non si 
dI{K>rtarono lungo le spiagge^ Enrico punì colla morte tutti gli abitanti 
dì Apri, perchè si erano assoggettali a’ Bulgari (97); la città d’Ore- 
stia si difese con valor segnalato pari all’ardore con cui venne da 
Enrico attaccata, sinché i Latini si videro costretti a levar l’assedio, 
dopo aver perdute le loro macchine da guerra, e sofferto il danno 
di molti morti e feriti (il valoroso Pietro di Braieqnel venne in 
questa occasione colpito in fronte da un sasso slanciato da una ba- 
lestra). L’esercito che grandemente avea sofferto per la carestia e 
pei morbi epidemici, arrivò a Pamiìlia dopo essere stato, coutinua- 
meute nel suo corso inquietato da’ Greci (98). L’ assedio di Dìdi- 
mottìco non ottenne un più felice esito: straripato l’Euro improv- 
visamente strascinò ne’ suoi fluiti uomini , cavalli e macchine da 
guerra , e al certo tutto il campo de’ Latini avrebbe distrutto , se 
questa disgrazia fosse scoppiata durante la notte. Il conte fermossi 
in que’ dintorni sino al principio dell’ inverno. Nelle scorrerie di- 
verse che tentò il suo esercito fece considerabili bottini: le prin- 
cipali città furongli assicurate, dopo essere state ben munite dì so- 
lide fortificazioni e di numerosa guarnigione. Alla fine di settembre 
Enrico col resto dell’ esercito rientrò in Costantinopoli (99). 

(g 3 ) Ep. Vili, 55 . (g 4 ) Ep. Vili, ia6. 

(96) Gèsta , c. 100. 

(g6) Vedi il IratUlo presso Wilken oeirappendice del Tomo V. 

(97) Villebardouìii dice che mentre dall' una parte si stava trall.indo la resa 
della città , daU'altra T esercito entrava a viv i lurza nella medesima , e co* 
mincìava le solite sur stragi e gli inceiidj. 

(98) yiceUt , Baiti , , c. s. 

(99) Circa fesLum S, Benu‘^iì. Cesta t c aG. 
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Tosto che Innocenzo conobbe la deplorabile sorte toccata a Bal- 
dovino, scrìsse al Re de'Bulgarì : u ch’egli doveva fare la pace coi 
« Latini, altrimenti grandi pericoli minaccierebbero il suo r^pw. 
« Kuove armi dirìgonsi già verso l'Oriente, e se dall’altra parte 
a gli Ungali vi attaccano, come ad essi potrete resistere? Voi 
« presterete una caparra dei vostro sincero desiderio di far la 
« pace , donando la libertà a Baldovino. Noi abbiam pure scritto 
M ad Enrico , fratello di lai , perchè voglia cessare tosto da ogni 
« ostilità centra di voi •>. Ed in un'altra lettera più estesa Inno- 
cenzo ordinò al primate de’ Bulgari di disporre il He a più pacifici 
sentimenti (loo), e contemporaneamente fece osservare al conte 
Enrico , come l’ amicizia dell’ uno potesse essere vicendevolmente 
vantaggiosa all'altro (loi). Dopo le più calde proteste di devozione 
e di gioja , che poco prima il Pontefice avea ricevute dal Re de’ 
Bulgari pel suo ritorno nel grembo della Chiesa apostolica , e dopo 
la manifestazione della più ferma volontà fatta da Innocenzo di com- 
piere il più ardente voto del Re col riconoscerlo e col concedergli 
tutti gli esteriori ornamenti della dignità reale , Innocenzo a tutto 
diritto poteva sperare che Giovannizio fosse per prestare docile orec- 
chio alle sue ammonizioni ed istanze : ma questi aveva un' indole 
troppo belligera, era troppo affascinato dalla speranza di conquistare 
provincia e ricchi bottini, perchè mostrar potesse la menoma dispo- 
sizione alla pace : e tutto al contrario , prima della fine deil’anno, 
ordinò un nuovo esercito colla intenzione di ripetere ben presto 
le fatali sue prove (loa). 

Il Papa avea già scritto a tutti gli arcivescovi di Francia, aderendo 
alla istanza di Baldovino, e prima ebe giugnesse a Roma la notizia 
degli avvenimenti fatalmente compiuti presso ÀndrinopoU, impegnan- 
doli a determinare ecclesiastici e laici, nobili e plebei, persone d’ ogni 
sesso c d’ ogni età a recarsi in Costantinopoli , colla (ertezza che 
tutti vi potrebbero acquistare ricchezze ed onori, secondo la loro na^ 
scita e le loro qualità. Quanto più l’ Impero e la Chiesa saranno 
solidamente fondali, tanto più prontamente l'imperadore potrà muo- 
vere a combattere i Barbari. La remissione delle pene pei peccati 
fu di nuovo bandita a prò' di quelli che partissero (io3). Innocenzo 
si volse quindi allo stesso Re., protestandogli che da lui primamente 
egli sperava il maggiore soccorso , esempio che animerebbe tutti 
gli altri principi cristiani ^ e gli rappresentò pure eh’ era meno 


(loo) E/>. VII , laj. 
(lua) y UUhai douin. 


(loi) £/>. Vili. i3a. 
(iu3) tip. Vili, 69 -;! 
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Costanlinopoli c il j^eco Impero, e la loro conscrTazionc, ciò ch’era 
in cima d’o^jiii suo pensiero; sì bene, Gerusalemme, il Santo Se- 
jwlcro, c la loro conc[uista. « Le cose sono giunte a tali estremi, 
u così il Pontefice , che se non si mandano pronti soccorsi , biso- 
u gnerà non solamente rinmiciare alla speranza di riconquistare il 
u perduto , ma eziandio a quella di poter conservare ciò che si 
u piissiMle; perocché dopo la presa di Costantinopoli, quasi tutti i 
u crociali e molti indigeni ancora della provincia di Gerusalemme 
K limino stimato bene di abbandonare le loro posixioni e di accor- 
u rere in quella città: il paese è sprovveduto di forze ^ il patriarca, 
u il re ed il figlio di lui sono morti; i Legati assenti; la più'de- 
K plorabile divisione regna per rispetto alle controversie tra il re 
u dell’ Armenia ed il conte di Tripoli. SaiTedino ha conchiusa la 
a pace co' suoi nemici ; egli ora nulla intralascia per unire lutti gli 
a animi in una sola lega contro i cristiani; i Latini hanno provato 
.M le maggiori per<1itc in tutti gli scontri coi Bulgari, questi essendo 
u sempre riniauli vincitori; il cardinale lia assolto un gran numero di 
u quelli che volevano tornare alla loro patria, aifinc di ritenerli al- 
u meno per la difesa di Costantinopoli, sotto la condizione che vi si 
u fermerebbero ancora per un anno. E cosi ogni giorno crescono 
u gli argomenti al timore di vedere i Saraceni padroni degli ultimi 
u avanzi di Terra Santa , tolta per tal modo a’ cristiani la possi- 
u bilità persino d’ imprendere in un lontano avvenire una novella 
“ crociata (io4) ». ' — Pare che alcuni crociati fossero pronti a 
partire : Innocenzo gli animava a profittare delle misure eh’ egli 
avea preso, affinchè non ispendessero inutilmente il loro danaro nel- 
1’ aspettazione de’ vascelli di trasporto. Egli stesso gli preverrebbe 
del loro arrivo, e penserebbe a far si che prontamente e con tutta 
sicurezza passassero per la Puglia, e nei porto di Brindisi trovassero 
i vascelli pronti pel tragitto (io5). 

Innocenzo fece palese finalmente al cardinale Pietro tutto il suo 
malcontento sulla condotta da lui tenuta sin qui : « Appena sa- 
u pemmo, così scrivevagli il Pontefice, che voi avevate abbaudouata 
u col cardinale Soffiredo la provincia di Gerusalemme ne' suoi più 
u critici frangenti per recarvi a Costantinopoli, noi abbiamo co- 
« minciato a provare forti timori per quella provincia, e fatalmente 
K questi timori si sono ora avverati. Il regno di Gerusalemme 
« manca di governo e di difensori. Tutta la colpa di ciò devesi 
w imputare a’ Legali , i (piali , invece di as[>ellare con pazienza i 

(io4) Vili, ij5. (io 5) £./(. Vili, a3o. 

uunitn — Il i5 
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K promessi soccorsi, si sono affrettati a portarsi in Costantinopoli, 
M ed hanno impegnato un grandissimo numero di pellegrini a seguirli, 
u Se da questo momento i nemici volessero rompere la tregua, il paese 
(I. intero cadreblie nelle loro mani. Epperò noi abbiamo tutta la 
u ragione d' essere sdegnati con voi, che colP altro cardinale P avete 

abliaiidonato. Noi vi abbiamo confidata la L^^hme non per go- 
ti dere Costantinopoli, ma per difendere gli avanzi di Terra Sant», 
u non per conquistare beni temporali e caduchi, ma per acquistare 
u tesori celesti ed eterni ! E non è forse un nuovo argomento di spia- 
ti cere per noi, e per voi di colpa. Pavere sciolto dal loro voto tutti 
tt i crociati che promettessero di rimanere in Costantinopoli sino al 
tf prossimo marzo ? Come mai avete voi potuto determinarvi a ciò ? 
tt Se i crociati mossi da terrene ambizioni, dopo essersi consecrati 
tt spontaneamente al Signore, hanno abbandonato il nobile stmtiero 
tt sul quale eransi avviati , era a voi permesso di cambiare un 
tt voto sì santo e si solenne, e di dargli un altro scopo? Pensa- 
ti teci voi stesso! Il dolore, la vergogna, l'ansietà ci opprimono, 
tt quando riflettiamo, come nel caso avventurato che la Chiesa 
u Greca potesse riunirsi coU'Àpostoh'ca, quella non abbia a trovare 
tt presso i Latini se non opere tenebrose (io6). I Saraceni, che 
tt tremavano dopo la presa di Costantinopoli, non si scaglierebbero 
tt fcise sopra di voi come lupi famelici su branco di pecore abban- 
tt donate, tosto che venissero a sapere che a capo di un anno la 
tt maggior parte de’ crociati tornerebbero nel seno della loro patria? 
tt £ noi, come potremo noi impegnare i popoli d’ Occidente a cor- 
ti re re in soccorso della Palestina, ed anche alla difesa di Costan- 
ti tinopoli, se a noi possono rimproverare, per cagion vostra, a noi 
u innocenti, che i crociati sono sciolti de' loro voti, e che tornano 
tt alle loro case carichi del bottino di quell'impero che non sanno 
tt neppur difendere? Se voi sinora vi siete taciuti, parlate più fran- 
tt cameute e tanto più severamente per minorare il disordine, quanto 
tt più vi foste sinora indifferenti. Nè qui vogliamo intrattenerci in- 
li torno all’assolu.:ionc da voi conceduta a' Veneziani in opposizione 
Il a lutte le formalità ecclesiastiche: sarà questo il soggetto di una 
K particolare nostra lettera. Intanto vi ordiniamo , avendo confidata la 
u Legazione della Grecia al cardinale Benedetto, al quale s'unirà 
ti il cardinale Soflredo , di tornare senza indugio in Terra Santa 
«t ad aspettarvi l'arrivo del patriarca di Gerusalemme, e di prendere 

(io6) Vendono in .aiiprrssu i riiii|iruvcri , Ji cui si è parlulo , per le atro, 
commesse iu Ci>blaulino|iuiÌ. 
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M ia questo interTallo di tempo le misure necessarie a' bisogni di 
« cpiel paese » (joj)- 

Alla fine dell'anno il patriarca trorossi pronto alla partenza : se- 
condo la consuetudine della Santa Sede il Pontefice raciximi^dollo 
a tutto il clero della sua provincia. Egli concedette pure agli ec- 
clesiastici , i quali volessero portarsi con lui nel regno di Gemsa- 
leninie , il godimento di lutti i loro beueficj d' Occidente per tre 
anni. Il patriarca ricevette dal Papa la facoltà di assolvere 0^ sco- 
municati , qualunque fosse II motivo che loro avesse procacciata 
questa pena, col patto, al loro ritorno, di munirsi di un'attestazione 
delia ricevuta, grazia e di presentarsi innanzi alla Santa Sede (108). 
Innocenzo Intimò in appresso al patriarca l'obbligo di venire a vi- 
sitare ad on determinato punto in persona , o per mezzo de' suoi 
delegali, le chiese de' santi Apostoli: gli permise di portare il Pallio; 
e finalmente, per sopperire alle spese del v iaggio, donógli quattro- 
cento soldi d'oro (109), e ventiquattro marchi d'argento per Terra 
Snula (no). 

A questo punto erano le cose de' crociati, quando il primo giorno 
di aprile il re Amalrico mori ( 1 1 > ), dopo che il timore di un felice 
successo d'armi per parte de' crociati contro l'Impero di Bisanzio, 
verso la fine dell'anno precedente, avea renduto il Sultano d'Egitto 
propenso a rinnovare la tregua , e dopo che anche il principe di 
Ilumah vi aveva già col fatto aderito. Due giorni prima, unitamente 
a diversi cavalieri dei due Ordini , al clero ed a molti signori delle 
città di S. Giovanni d'Acri e di Tiro, aveva egli accom{>agùato il 
vescovo di Halberstadt che ripatriava. La partenza di questo vescovo 
eccitò un dolore generale , avemio egli saputo guadagnarsi tulli i 
cuori colla purezza della sua religione, colla più zelaula attività e 
con una illimitata beneficenza, che rcmievalo tutto di tutti, ed alla 
quale sagrificava tutto quello che possedeva. Ma l'universale affli- 
zione che ve<.ieva generarsi dal prossimo suo allontanamento e la 
certezza ancora da tutti espressa che la sua presenza tornerebbe 
grandemente proficua a Terra Santa (<ia), non valsero a vincere 

(io;) Ep. Vili, ia6. Consimili senlimeuti , uu ilelUili con più miti pa> 
role , troTansi nelln Ep. VII , 

(108) Ep. Vili , 101 - 103 . 

(109) Obulot tuireot. ("o) Ep. Vili, ifig-i-S. 

(ili) Mori per una iiidi(;estioiic , che gli renne in conseguenza di arerò 
mangiala una eccessiva quantità di oradc. Marin. SanM. , p. 600. 

( 1 1 z) Ex ciijiu praeitnlia indubilanlei' asttyerabant Teiram Saiii:tain fuiut 
JiUctm praedkaiidam. 
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il desiderio, che da tanto tempo Io premeva, di tornare in patria ( 1 1 3). 
Il iì{'lio unico di Amalrico era morto poco prima che morisse suo 
padre (ii4), e iptcsfultimo fu ancora ben tosto sci;uito dalla moglie 
Isabella , la quale aveva già subita la sorte infelice d’essere rimasta 
ve<lova di quattro mariti. Amalrico avendo avuto solamente due figlie 
da Isabella, dalla quale gli proveniva il regno, questo toccò alla figlia 
primogenita d’ Isalx^Ila avuta dal precedente matrimonio col marchese 
di Monferrato. Amalrico però aveva avuto dalle sue prime nozxe 
un figlio chiamato Ugo, al quale venne in retaggio l’isola di Cipro. 
Questa divisione tornò il regno di Gerusalemme nell’ antico stato 
di debolezza ; e siccome i due eredi erano ancora in minore età , 
vennero posti sotto tutela: Giovanni d’ Dilim , IVatello d'isabella, 
fu il tutore di Maria di Gerusalemme, e di Ugo di Cipro fu Guai- 
tiero di Monbélind, zio matemale del conte di Brenna, il quale di- 
ventò in appresso re di Gerusalemme per avere sposata Maria. Il 
cavaliere d’ Iblim durò molta pena nel con.servare la pace al pic- 
colo regno privo allora d'ogni soccorso per parte de’ principi del- 
r Occidente. Il Sultano d’Egitto considerava come sciolta la tregua 
per r avvenuta morte del re, e pensava certamente ohe le circo- 
stanze erano ornai favorevoli per destarsi da quella specie di sonno, 
cui si era abbandonato soltanto per timore. Epperò la condizione 
del regno di Gerusalemme era divenuta sommamente critica, ed i 
passi più energici del Pontefice , perchè gli giugnessero i soccorsi 
della cristianità, erano più che mai necessaij (n^)- 

(113) Chron. Halberst., p. i45. 

(114) JSp. Vili, iiS. Nella scoria di Grecia di Reinhard è dello essere 
morto invece dopo la morir del padre. 

(115) Hot. de Monte in Piti. , SS. II , 941 . 
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( 12o6 ) 


Xeohaldo TCggendosi sbantKzalo del suo più tremendo nemico per 
la morte del conte di Brenna , egli che insieme sapeva essere audace 
e crudele, astuto e compiacente, a tenore delle circostanze, s’avvisò 
che una riconciliazione col Papa sarebbegli utile pel rassodamento 
dei suo potere ( i ). Mandò conseguentemente appo Innocenzo alcimi 
deputati , i quali erano incaricati di dargli tutte le assicurazioni , 
che mai si vole.ssero, della sommessione di lui per ottenere nuova- 
mente le buone grazie del Pontefice. Il Papa, dal canto suo, cre- 
dette giovare al bene del regno e della Chiesa col cattivarsi un 
simile avversario. Il fratello Raineri avendo d’ altra parte appog- 
giala la istanza di Teobaldo , gli si concedette finalmente la per- 
missione di portarsi a Roma per ottenere dalla Santa Sede a sè ed 
a’ suoi compagni l'assoluzione dalla scomunica, promettendo sommes- 
sione agli ordini del Pontefice (2). Egli promise con giuramento 
di attenersi a’ comandi del supremo Capo della Chiesa in tutte 
le cose per le quali si era già pronunciata la scomunica, di soste- 
nerlo con fedeltà e con zelo nella tutela dell' Impero e del Re, di 
non (are, di sua propria autorità, nè la pace, nè la guerra, di su- 
bire per tutti i suoi atti il più rigoroso esame innanzi alla Santa 


(i) Anon. Cats. , press. Alurat. S. R, I. 
( j) liiccardo di S. Germano. 
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Sede , c di non concp<lerc alcun soccorso al iliica di Sveria , nè 
ooniro la Sicilia , nè fuori del rc[;no. 

n Papa incaricò in appresso «lue ecclesiastici a portarsi nella 
Terra di Lavoro, perchè Teobaldo, alla presenza di essi, ri rinno- 
vasse pubblicamente il suo giuramento', compiuta una tale cerimonia, 
questi im|>artirono a lui ed a’ suoi partigiani Mnrqnardo di Laviano 
e Corrado di Sorella l’ assoluzione dalla scomunica : dopo di che 
tutti gli Alemanni che trovavansi al di qua ed al di là dello Stretto 
promisero obbedienza e fedeltà al PonleGce (Z). Il solo coute di 
Celano non volle seguire questo esempio, nè accedere alle incita- 
zioni che a voce ed in iscritto gli vennero fatte da Roma e da^ 
Legali (/,). 

Parve intanto succedere in Alemagoa un Online di cose più pa- 
cifico all'agitazione che da dieci anni aveva turliati tutti gli animi 
cd incagliati gli aflhri. Innocenzo aveva cooperato a questo scopo, 
l>en si avvedendo egli la pace dell’ Impero essere necessaria alla 
protezione ilella Chiesa. Ottone finalmente conobbe che , ristretto 
il suo dominio presso a poco alla sola città di Colonia , non po- 
trebbe sostenersi contro la potenza di Fib'ppo e de’ principi dcl- 
rimpero; conseguentemente proairù di conchiudere una tregua col 
rivale , invocata la mediazione del Pontefice , sperando in questo 
tempo di poter ottenere altri soccorsi dallo zio Giovanni d’Inghil- 
terra e dal consanguineo Waldemaro di Danimarca ( 5 ). Egli aveva * 
personalmente data al vescovo di Cambra! la missione di supplicare 
istantemente il Papa , perchè volesse impegnarsi presso Filippo per 
determinarlo a sottoscrivere questa tregua (6). 

L’affezione d’ Innocenzo per Ottone non evasi punto raflireddata. 
Dopo avei^li scritto di contar sempre sugli sforzi suoi pel trionfò 
della propria causa , questi inviò al duca di Svevia il priore de' 
Camaldolesi ed il patriarca Wolfgario d'Aquileja, il quale godeva un 
grande favore presso la casa degli Hohenstaufen. Erano essi inca- 
ricati di determinare il duca a conchiudere una tregua, che durar 
dovesse almeno un anno , con Ottone e cogli abitanti di Colonia , 
e di significargli nello stesso tempo che doveva ritirare la sua 
grazia e protezione da Leopoldo di Worms, il qnale era stato il- 
legalmente instituito arcivescovo di Magonza (7). I vescovi di 
MUnster e di Osnabruck avevano imitato l’ esempio del loro me- 
tropolitano ed abbandonala la causa di Ottone , talché il Papa fu 

(3) Geita , c. 38 ( 4 ) IX , igS. 

(5) Quia ipstr tulvcjc praturlim hoc tempore necetsarUu tibi/òrenl. Keg. |38. 

(C) Regi,!,-. ,33. ( 7 ) RegUtr. i36, , 37 . 
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coBtretto di ricorrere al noTcllo arcivescovo di Colonia e a due altri 
di)'nitarj di quella chiesa (ler esortare i suddetti due vescovi a man- 
tenere il dato giuramento, sotto pena d’’ incorrere nei gastigki imposti 
dall' ecclesiastica disciplina (8). Pochi furono i vescovi che imitando 
Ecberto di Bamberga si dichiarassero pronti di giurare per iscritto, 
e di far tenere al Papa per mezzo de' loro deputati la parola di 
essergli sottomessi in tutto quello che concernesse l' Impero (9). 

Innocenzo ripetè pure le istanze al Re d' Inghilterra per ottenere 
energici soccorsi, facendogli osservare che gli sembrava assai strano 
che già da molto tempo questi soccorsi non fossero stati inviati , 
giacché i due regni grandemente guadagnerebbero in forza ed in 
considerazione, ove Ottone fosse elevato alla dignità imperiale. A’ ve- 
scovi ed a' baroni inglesi dimostrò evidentemente come fos.se per 
tornare utile a' medesimi l' appoggio che in questa occasione vo- 
lessero prestargli, e loro assicurò il favore apostolico (io). Ma 
Innocenzo era sommamente meravigliato nel vedere l’ arcivescovo 
d’ York , fratello illegittimo dei tre fratelli del Re d' Inghilterra , si 
freddo e si indifferente nella critica condizione del suo cugino Ot- 
tone; e cosi gli scriveva : « Fate una volta colla maggiore soUe- 
citudme, generosamente, senza altri indugi e pel vostro proprio onore 
tutti gli sforzi possibili in favore d'iina corona, il cui splendore river- 
bererebbe su tutta la vostra reale famiglia » (ii). 

Filipi>o spose un'altra volta ancora al Papa tutte le circostanze 
della sua elezione per provargli esser dessa legittima e legale , e 
rettificare le &lse voci che sul conto suo si erano diffuse i>er la 
città di Roma. « Egli avrebbe consentito con piacere , quantunque 
senza la menoma intenzione di acquistare ciò fact;ndo nè grande 
considerazione, nè grande vantaggio, e solo per rispetto alla Santa 
Sede, alla tregua con Ottone, se gli ambasciadori del Papa aves- 
sero potuto arrivare insino a lui ( fa). Ma per ristabilire la pace e la 
èoncordia, da sì lungo tempo desiderata tra il Sacerdozio e l' Impero, 
egli sottoporrebbe volentieri la sua causa alla decisione de’ cardi- 
nali e de’ principi dell’ Impero, siccome persone ragguardevolissime, 
che, senza alcun sospetto di preoccupazione, amano la pace e l' unione, 
ed a seconda del loro giudìzio egli darebbe la piti ampia soddisfa- 
tti) Begistr. |35, (g)^.IX,i^,i5. 

(lo) Begistr. i 3 i, iSi. (11) Begistr. 134. 

(la) Ttivojs tibenur admirittenau, si praejati nuniii usqut ad rust perve- 
nire potuitseni. Noi non abbiamo potuto scoprire il luogo nel quale allora 
Ottone ritrovavasi : ed era forse in Inghilterra. Lo stesso Pontefice .immetle 
che i suoi deputati non hanno potuto giungere sino ad Ottone. Begitt. i 3 ;, i 3 &. 
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zinne nel cago che avesse offeso il Pontefice o la Chiesa apostolica. 
Che se il Papa avesse invece offeso lui, o l'Impero, oyli .se ne 
rimetterebbe alla coscienza ilei Pupa metlesinio, per venerazione del 
N. S. Gesù Cristo, di cui sulla terra rappresenta le veci, per rispetto 
a S. Pietro il principe dej'li Apostoli, del quale Innocenzo è succes- 
sore , e per la sua propria salvezza: iinperoccliè cj;li crede e so- 
stiene che il Papa avendo ricevuto da Gesii Cristo nella persona 
di S. Pietro il diritto di le;;are e di sciojjliere , non debb’ essere 
{{iudicato in consimili materie daj;li uomini , ma solo da Dio. Che 
se si cre<le8Se il papa Celestino avere pronunciata la scomunica 
contro di luì , egli protesta ciò non essere vero. Ma il Papa ben 
questa cosa saprà e lo invoca qn.ale testimonio della sua inno- 
cenza (i3); egli vorrebbe essere tanto sicuro di non essere scomu- 
nicato un di nella Chiesa trionfante, quanto è certo di non esserlo 
stato giammai nella militante. E{'li s' incaricherebbe inoltre di ese- 
guire qualunque altro comando venissegli imposto dal Papa , con- 
vinto che se tutte le calunnie sparse contro di lui potessero essere 
distrutte , conccilerehbe a lui il suo amore siccome a figlio umil- 
mente sommesso. Imperocché , conchiude egli , io ho la coscienza 
di non avere mai in tutte le mie lotte e controversie offeso nè il 
Papa, nè la Chiesa romana o sia colle parole, o sia co' fatti n (>4)* 
Itelativamcnte all'altra parte della sua missione, la elezione cioè 
ilei vescovo di iMagonza , il patriarca , a quello che sembra , non 
aveva insistito seriamente: e iii generale, pare che non siasi com- 
piutamente attenuto alle ricevute istruzioni, u Io sono arrivato acci- 
dentalmeute a Magonza , così scriveva lo stesso Filippo, poco dopo 
la morte del vescovo Corrado, ed ho assistito a’ suoi funerali. Leo- 
poldo è stato eletto unanimaniente da tutto il clero , col consenso 
de' fciiiliitarj c del popolo, quindi mi venne preseiiLato. Siccome il 
diritto d' inquisizione sulle elezioni de' vescovi non mi appartiene , 
p.arlicolarmcnte quando sono unanimi e non contrastate, io l'ho in- 
vestito de’ beni temporali del vescovado (i5). Per opporsi a Cor- 
rado, Sigefretlo si è fatto eleggere a Biugen da tre o quattro soli 


(|3) È cosa a vero dire assai sorprendente che Filippo faccia solamente 
in questa occasione siffatta dichiarazione, mentre ii Papa, in tutte le Ìct« 
lere dirette al medesimo ed a' principi delP Impero, liu sempre fatto valere 
la scomunica come un motivo principale della sua incapacità alla corona im- 
periale , e quando si sa eh’ ejfll si era data la premura di farsi assolvere da 
una sroiiiunica per mezzo del vescovo di Sutrì. 

(14) yicffisir. i36. ^ 

(15) De rei;diùus eum inpestù'imus. fiegislr. i35. 
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eccleRÌnstici. Dappoiché il patriarca il'Aquilcja mi ha fatto conoscere 
la volontà del Papa, io ho presa la risoluzione, per rispetto a Sua 
Santità ed alla Chiesa, di ritirare tosto la mia protezione da Lco- 
pohlo, quando il Pontefice potrà determinare Sigefredo, per onore 
dell' Impero , a rinunciare alla Sede arcivescovile. Quantunque 
questo prelato mi abbia {ter diversi capi ofieso , tuttavia voglio 
rcuderj;li tutto il mio favore , e ciò per amore al Santo Padre , 
voj'Iio trattarlo onorevolmente nella stessa mia corte, ed asse{;nari;li 
su' miei proprj fondi una considerabile rendita, finché lo prove;;;;a 
di qualche altra alta dignità, mediante la cooperazione deiraulorità 
apostolica , il che assai probabilmente potrebbe quanto prima elTet- 
tuarsi ». 

Come ben si vede , il linguaggio di Filippo col Papa era di- 
ventato molto più dolce, molto più rispettoso: egli mostrossi di- 
sposto ad una condiscendenza , verso la quale anteriormente era ben 
lontano di piegare: concedette alla Sede Apostolica tutti i diritti, 
la cui contestazione era tenuta siccome un attentato contro gli or- 
dini stessi di Dio. E il motivo di siffatto cambiamento forse era 
piuttosto nelle circostanze del momento e nelle speranze eh' eransi 
suscitate Dell'animo di Filippo, che non nel suo intero convinci- 
mento: perocché se anco gli fòsse avvenuto d'indebolire il rivale 
colla forza delle armi , separarlo da' suoi partigiani , farsi ricono-; 
secce presso ^ poco da tutto l' Impero , egli pur vedeva nel Papa 
una possente resistenza , che le armi non potevano superare, il cui 
dominio universale e profondamente radicato , inaccessibile ad ogni 
potere terrestre, riusciva più rispettabile e più vittorioso di qua- 
lunque altra principesca autorità sostenuta da baroni e da cavalieri 
armati. Se Ottone fòsse stato rovesciato, ciò non bastava, perché 
Filippo {K>tessc tranquillamente possedere la corona: tolto qualun- 
que ostacolo materiale , eravi sempre la Santa Sede , che poteva 
contrastare alla validità dell' elezione e ricusare di riconoscere Fi- 
lippo. E se gli veniva fatto di convincere il Papa della legitti- 
mità delle sue pretensioni , della purezza delle sue mire , non meno 
che della impotenza d' Ottone e dell' impossibilità in cui trovavasi 
di conservare la corona imperiale, allora solamente il trono si sa- 
rebbe consolidato pel duca di Svevia. 

Dal tempo dell' elezione sino a quest' ora Filippo doveva certa-, 
mente avere conosciuto che non vi erano lotte abbastanza pode- 
rose per iscuotere la risoluzione e la perseveranza del Pontefice, e 
che lungi dal condurre al trionfò, il tentativo di opporsi alla vo- 
lontà di lui, serviva solamente a protrarre una dissensione, nella 
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quale la Tittoria rimarrebbe a quello che regna Mille intelligenre. 
Se a! contrario il buon succcsw delle armi palesa da qual lato si 
trovi la più alta potenza , e se gli avvenimenti facessero conoscere 
ad InnocenzOi, di' egli protegge invano una causa perduta e ab- 
bandonata, Filippo potrebbe sperare di vederlo a cambiar di pa- 
rere, e ad assicurargli col suo consentimento il trionfo. 

B patriarca essendosi trattenuto presso Filippo , un altro Legato 
portò a Roma la risposta del duca. Le parole di devozione che 
conteneva , le cattoliche verità che vi erano espresse (16), piacquero 
sommamente al Pontefice , il quale nel consenso alla tregua vedeva 
una prova che Filippo si riconcilierebbe facilmente colla Santa 
Sede. Conseguentemente Innocenzo consigliò Ottone d' accettare la 
tregua per uri anno , perocché gli doveva tornar utile e la deside- 
rava (17): in questo tempo si potrebbe pensare a ristabilire per- 
fettamente la concordia nell'Impero. B patriarca era stato incari- 
cato d'insistere appresso il duca di .Svevia sulla ciùesta tregua, 
perchè non solamente l' Impero, ma tutta Cristianità aveva estrema 
bisogno di pace. Innocenzo risguardò Io spediente proposto per ri- 
guardo a Leopoldo come inconveniente , leggero ed insensato , e 
dichiarò che ornai essendo riuscite inutili tutte le esortazioni latte a 
questo intruso per impegnarlo a rientrare In sé stesso, egli trat- 
terebbe l'affare a tenore de' canoni ecclesiastici (18). 

Filippo vantossi di questa ambasciata , come se fosse il Papa 
qu^li che gli chiedesse una riconciliazione (19): perocché ben sa- 
peva egli che siffatta asserzione gli riconfermerebbe il favore de' suol 
partigiani e atterrirebbe quelli di Ottone. B grido per tutta Ale- 
magua si diffuse quindi, che il patriarca era venuto per eonclnu- 
dere la pace tra Filippo ed il Papa, e che questi aveva rinunciato 
alla causa di Ottone : ma l' ambasciata non poteva somministrare 
il benché minimo motivo a queste {iresuimoni , nè dare un pretesto 
a' principi, die sino a quel dì non avevano abbracciato alcun par- 
tito , di aprirsi per Filippo, ciò che sembra essere stato fatto dal- 
l' arcivescovo di Salisborgo, il quale credevasi in disgrazia del Papa 
per la scelta del patriarca a Legato (20). 

(16) Sopii caàiolicam 

(17) Innocenzo scriveT» di piò al patriarca: tug/^trimua alteri pariti ut 
TRMtro^s non solum recipiat, ttd exposcol. 

(18} Be§i$tr, 137, i 38 . 

(19) Innocenzo cosi scrÌTera all'arcÌTetco?o di Salisborgo : timuloticne jì- 
wmkuorie gloriatur^ quod rfos Ugationem mittamus ad ipsuMy ut ab so, qua pacit 
inni , requiramus , 

(20) Perchè Gregorio VII avea nominato legatus ruUus della Sede Aposlo- 
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Innocenzo chiaramente c pubblicamente pronunciossi contro l' ar- 
ci vescoro : 

u Quantunque noi desideriamo vivere in pace con tutti, pure 
et non abbiamo mandalo a Filippo il patriarca con proposizioni di 
« pace : quegli che sparge siflatte notizie è un menzognero, è un 
u ingannatore. Le nostre armi non sono terrestri, epperò non dagli 
<t uomini, ma da Dio le abbiamo ricevute : nè per anco le abbiamo 
« deposte , e colla protezione dell'Onnipossente di nessuno temiamo. 
u La nostra forza non è riposta nella spada di Ottone, ma bensì 
<t in quella di S. Pietro. Badi bene adunque l' arcivescovo al latto 
« suo : perchè se non segue il duca con un esercito, egli è indubi- 
u tato che in un'altra maniera lo sostiene. La istanza ch'ei fa, 
« percliè venga scialto dalle obbligazioni che ha verso la Santa 
a Sede non appartiene alla classe di quelle istanze, di cui sta 
« scritto : domandate e riceverete , cercate e troverete. £ quanto 
u all’ obbiezione, che sarebbegli più vantaggioso il prendere le parti 
u di quello su cui concorrono le voci di tutti i principi, noi po- 
ti Iremmo dirgli : credete voi che il buon diritto e l’ onore alieno 
« sempre dai lato della maggioranza ? Relativamente all’ amba- 
tt sciata era nostra intenàone primamente di addossarvela unita- 
ti mente al patriarca , ma abbiam creduto meglio dispensaurene per 
a precauzione, perocché le proposizioni non erano punto favorevoli 
ti al duca. Quanto al resto , voi dovete persistere a nulla chiedere 
w di più di quello che la pontificia benevolenza vi ha già conce- 
tt duto. E certamente vi atterrete sempre al partito migliore , prc- 
tt ferendo le cose divine e spirituali alle umane e temporali , ed 
tt imitando i luminosi esempli che vi hanno lasciato i vostri ante- 
tf cessori nell’ arcivescovado , i qtiali sono stati uomini pieni del 
tt sauto timore di Dio , venerabili , previdenti , fedeli , veritieri e 
tt coraggiosi » (21). 

Ottone, abbandonato dai principi dell’Impero, doveva maggior- 
mente apprezzare la fedeltà degli abitanti di Brunswick , ed esserne 
soddls&tto. Mentre Filippo , attorniato da principi e da vescovi , 
stava deliberando in Altenborgo intorno al modo di attaccare l’ av- 
versario, i cittadini di Brunswick, senza essere sbigottiti da quel 
nerbo di cavalieri meglio armati e più esercitati di quello eh' essi 
fossero, si mossero per sostenere il combattimento. Presentatisi 


lica nell’àlnnagna rarcivescovo conte Gebardo di Holfenilein e snoi socees- 
aort. IIwiJ, MeOvpoL Salùò. 

(ai) /tfgisir. i3g. 
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innanzi a Goslar, cillà «Icbolnienfe fortificala, non si lasciarono essi 
S{;omenlare dal cattivo evento d’ un primo assalto valorosamente 
respinto: nè le fosse, nè le mura poterono difendere la città contro 
il loro impeto. Praticata una breccia, entrarono vittoriosi nella città. 
Le poche truppe che rimasero, fujjgjrono col drappello di cavalieri 
che non bastarono a difendere lungamente quella posizione. Un con- 
siderabile bottino ricompensò il valore ed il coraggio de’ Brunswi- 
ckesi. Gunzelino, gran balio d’ Ottone, residente a Wolfenbuttel, fu 
meno avventurato; dopo avere per sei settimane inutilmente asse- 
diato Lichtenberga, si vide costretto a levare l’ assedio all’ arrivo 
di un forte esercito di Maddeborghesi (aa). 

Filippo non avendo volato consentire alla tregua, Ottone por- 
tossi di nuovo col suo esercito in Colonia, dove il duca di Lini- 
borgo teneva il supremo potere dopo la deserzione di Adolfo (a3). 
Questi condusse al duca di Svevia tutti i conti e vassalli e tutte 
le forze eh’ erano in suo potere: e siccome tutto l’arcivescovado,' 
tranne Colonia, riconoscevalo qual suo signore, egli potè agevolmente 
raccogliere le armi di tutti i suoi partigiani , affinchè il suo esercito 
diventasse abbastanza forte per poter circondare tutta la città ( 2 /{). 

Ottone e l’ arcivescovo Brunone trovavansi in Colonia. Da tanto 
tempo era stato impossibile di avere un vescovo alemanno per con- 
secrarc Bmnoné, se vogliasi eccettuare Sigefredo, arcivescovo di 
Magonza , che non era peranco andato ai possesso delia sua sede ; 
la potenza di Filippo trattenevali tutti dal prestarsi a questo uf- 
ficio: e si dovette far venire due vescovi dall’Inghilterra, se si 
volle eseguita la cerimonia. 

L' esercito di Filippo intanto ogni di s’ ingrossava , e Ottone , 
disperato ogni soccorso , volle tentare di aprirsi un passaggio a 
traverso il nemico, prima che la città venisse interamente circon- 
data. Egli incaricò di questo ardito colpo di mano quattrocento 
cavalieri e duemila fanti. Ma Filippo teneva intelligenze segrete 
col duca di Limborgo comandante in capo degli abitanti di Colo- 
nia: questi proditoriamente condusse la scorta di Ottone in un silo' 
paludoso , presso Wassenborgo, dove improvvisamente venne attac- ' 
cata dal nemico, che la mise in. fuga, impadronendosi di tutte le' 
sue liagaglie. 11 conte Waleramo, figlio del duca di Limborgo, non 
fu a parte del tradimento del [ladre , ma rimase presso Ottone , 


(aa) Climn. rhjrtkm, 

(a3) Ita ut omnes et omnia ad ipsiut nutum rei^erentur. Arn. Luh. VII, 5. 
(i4) Godofr. jl/oft. ad animm iau6. 
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il quale , do|K) avere perduta una parte considerabile della sua scorta 
ed ucciso un gran numero di nemici , entrò , non senza grave pe- 
ricolo, nella fortezza di Wassenborgo’insieme coll’arcivescovo (aà). 
Quantunque la fortezza fosse circondata dall’ esercito di Filippo , 
Ottone potè in quella medesima notte fuggire con Waleramo ed al- 
cuni altri compagni (a6), e cosi irustrare la speranza concepita da 
Filippo di farlo prigioniero. I soldati del duca di Svevia essendosi 
impadroniti della città, non vi trovarono che l’arcivescovo, il quale 
fu tosto condotto innanzi a Filippo. Questi ordinò che si ponesse 
a’ ferri , e che seguisse l’esercito. In appresso mandollo sotto buona 
scorta in carcere ad Hohenems (27). Alolti soldati furono trovati 
perduti nelle paludi ^ a’ prigionieri si tolsero tutte le armi, e per- 
sino le vesti: si lasciarono in libertà, ma nudi. Poco di poi il ma- 
resciallo Enrico di Calden negoziò un abboccamento tra Ottone o 
Filippo : non si ebbe alcuna cognizione dell’ oggetto di questo abboc- 
camento , e pare non abbia avuto alcun esito. Puossi tuttavia 
)>resumere che vi avranno agitato l’argomento di una pace. 

La disgrazia avvenuta alle armi di Ottone invece di scoraggiare 
gli abitanti di Colonia, maggiormente eccitógli a lavorare intorno 
alle loro fortificazioni , ed a postarsi in maggior numero sulle mura 
l>er difenderle valorosamente. ^Filippo prese posizione sulla monta- 
gna di Gymnieh presso fiemagen (28) e tenne in soggezione tutto 
quel paese. Ma come mai una semplice cittadinanza , senza soc- 
corso alcuno esterno , poteva sostenere una lotta si ineguale, contro 
quel potente eh’ era riconosciuto ed assistito da quasi tutta Europa? 
1 cittadini , riconoscendo una volta questa impo.ssibilità, supplica- 
rono il duca <li Brabante di far qualche passo in loro favore ap- 
presso Filippo (29). Questo principe ricevette amichevolmente i loro 
deputati in Boppard, e mostrossi disposto ad un ragionevole acco- 
inudumenlo , volendo unire allo splendore dell' ultima vittoria il 
merito dell' indulgenza , non lo sgomento della severità. 1 cittadiui 
domandarono perdono della loro resistenza, dicendo essere a ciò stati 
indotti da’ loro ecclesiastici , e ciò aver fatto solamente in onore 


' (i 5 ) Per medint hottes, muUù forum accisù, erupU} vix Uumn sui conùMm 
dimidia pars erasii. Gelen. , vita S. Engelberli , p. ^o. 

(v6) Cum trihus sociis. God. S/on. 

(37) Non sine vifteulis servandus. Hess , Monum. guelf , p. 74. 

(a8) Godofr. Moli. 

(39) Caes. Heisterb. Excerpta, in Leibn. , SS. li. Sai , dice che i parligiiini 
di Filippo guadagnarotio scgretamenle alcuni cittadini di Colonia , i quali 
aprirono le porle a Fili|ipo. 
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(iella Chiesa. Si conTcune che rarcivescovo Adolfo eserciterebbe di 
nuovo tutti i diritti , de'’ quali godeva in quella città, promettendo 
egli di concedere in ogni tempo all’ Imperadore quanto riclauie- 
rcbbe da lui in nome dell’ Impero. Il vescovo di Spira, cancelliere 
dell' Imperatore , ricevette il giuramento di fedeltà. Il clero solo si 
mostrò malcontento , e spedì a Roma una Deputazione che vi si 
fermò fino all’anno seguente (3o). 

Filippo , dopo la sommessione d^li abitanti di Colonia , si vide 
onorato qual Re da tutto l’Impero d’AJemagna. Il suo antugimista 
era ridotto a’ soli suoi Stati ereditai] : altro non restava dunque a 
fiu'si, che determinare il Capo della cristianità a riconoscere i di- 
ritti acquistati pel consenso di tanti principi e per l’ esito felice di 
tante vittorie, ed a porre la corona imperiale sulla testa di Filippo, 
perchè finalmente fosse ridonata all’ Impero la pace. A conseguire 
ciò, il duca di Svevia mandò a Roma una magnifica ambasciata , 
a capo della quale vedevasi il patriarca di Aquileja, corteggiato dal 
fiore della nobiltà (3i). All’ambasciata erano stati affidati i pieui- 
poteri per operare la riconciliazione tra la Chiesa e l’Impero, tra 
il Capo spirituale ed il Capo temporale deUa cristianità ; e doveva 
essa rinnovare le protestazioni della filiale e sincera devozione di 
Filippo alla Santa Chiesa, e promettere ch'egli sapreblie (»iTÌspon- 
dere al favore della Sede Apostolica sottomettendosi riconoscente a 
tutti gli ordini di lei (3z). 

(30) E/), X , 19. 

(31) Fra le persone del corle{.’(;io parlicolarmenle si notavano: il margra- 
vio di Maddeborgo, Enrico di Smalìnecht ed Eberardo dì Luna. 

(3a) L’ abbale di Lichlenau , il quale non era al certo propenso per la Sede 
Apostolica t è il solo che narri (ut retulerunt nobis viri v*ridiciy e [ler eonse- 
gncnia il suo racconto s' appoggia sopra semplici testimonianze verbali ) aver 
Filippo promessa in moglie a Riccardo , fratello del Papa (probabilmente di 
que' giorni era gii ammogliato ) , la figlia e la sovranità di Spoleto colla Marca 
d' Ancona , si lungamente contrastata tra il Papa e l' Imperadore. Noi non 
abbiamo parlato di queste proposizioni , perchè nessun altro autore le cita ; 
e quand'anche fossero vere, di certo non sarebbero state accettate giammai 
dal Pontefice, il quale cercava, a vero dire, il lustro della sua famiglia, ma 
non a danno de' possedimenti ecclesiastici. Le Bret , Uist. générale, XLI, 554, 
non di alcun peso a queste proposizioni , e Gundting (Leben Phjlipps ) opina 
che col proporre questo matrimonio si volle forse ingannare il Papa sotto le 
false apparenze di un utile grandioso. Ha Innocenzo aveva già riclamato nel 
primo anno del suo regno que' paesi , come parti integranti il patrimonio di 
8. Pietro , e ne aveva espulso Marquardo. Come adunque I' Imperadore po- 
teva offrire quello che già il Papa possedeva? e come questi, se già nou gli 
avesse posseduti , avrebbe potuto accettare per la propria l'aniiglia quanto avca 
si positivamcute e si energicamente richiesto come proprietà della Chiesa ì 
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La leggerezza colla quale il Re di Bneniia aveva di nuovo ab- 
bracciale le parli di Filippo , determinò senza dubbio il Pontefice 
a mostrarsi con lui molto severo sul soggetto de' vincoli conjugali 
<U questo principe. Innocenzo non avea riconosciuta la sua separa- 
zione dalia prima moglie, nè il secondo matrimonio, laonde la sorella 
del Re d'Ungheria era innanzi a lui una concubina. Si era sparsa 
in Roma la voce , che da certe disgrazie ammonito il Re avca 
confessato i suoi torti, e si era con giuramento impegnato verso i 
snoi grandi signori, i figli ed i vassalli del cognato margravio di 
Misnia a riprendere la legittima moglie: ma non tenne la promessa. 
Il margravio essendosene lagnato, l'arcivescovo di Salisborgo e due 
prelati ricevettero la missione d'aprire una inquisizione chiamando 
a sè le due parti, e di trasmettere il risultamento delle loro inda- 
gini alla Santa Sede, che pronunzierebbe un giudizio (33). 

Innocenzo avea perduto nel cardinale Guido, morto in Gand 
addi ao maggio di quest'anno, un degno rappresentante nell' Ale- 
magna, che diportavasi perfettamente a seconda delle sue inten- 
zioni, e che nella qualità di Legato a latere della Santa Sede mu- 
nito de' pieni-poteri esercitava una grande influenza non solo sugli 
affiui dell' Impero , ma eziandio su tutte le cc^ ecclesiastiche. Ad 
onta de' ricalcitranti Capitoli, egli dispose de' canonicati, la cui ele- 
zione apparteneva al Papa (34), fece rispettare la severità delle 
regole ecclesiastiche nella elezione de' vescovi illegalmente consu- 
mate (35), fulminò la scomunica contro 1' arcivescovo di Maddeborgo 
a motivo della sua resistenza agli ordini del Sommo Pontefice (36), 
sospese dal suo ministero il vescovo dì Toul ( 37 ), e meritò sempre 
in ogni suo passo l' approvazione pontificia (38). La morte di Gu- 
glielmo, arcivescovo di Rebus, porse al Pa|>a una bella occasione 
d' oflirìre a Guido una prova dell' alta sua soddisfazione e confidenza 
elevandolo a cosi eccelsa dignità: ma la morte colpi il cardinale, 
|irima che avesse potuto prenderne il possesso (3g). 

In tutto il corso di quest' anno non si fece alcun cambiamento 
nelle diverse relazioni cogli altri Stati della cristianità^ e nulla av- 
venne che avesse renduto parlìcolannente necessario l' interveni- 
mento della Sede Apostolica. 

(33) Ep. IX , 60. (H) Ep. VII , 70. 

(35) Ep. Vili, 78. (36) Ep. VII, 114. 

(37) Ep. Vili , 77. (38) IX, 55. 

(39) Le lettere qui citate ed altre ancora confutano apertamente l’errore 
di quegli storici i quali scrissero che (suido aveva abbaadonalt la Legazione 
d'Alemagua per ritirarsi in Ruma. 
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Lo stato delle cose del Re di Francia con Infjclbarga era sem- 
pi-e lo stesso 5 ma questa non fece nuove querele , e la condotta 
did Re non domandò ulteriori passi per parte del Pontefice. I reami 
di Casti){lia e di Leone si erano sottomessi alla severità delle leggi 
delia Chiesa : Pietro d' Aragona , pieno ancora degli onori ricevuti 
in Roma, rimaneva devotissimo alla Santa Sede; ed il Re di Por- 
tojpillo , sebbene non animato da’ medesimi sentimenti , regnava tuU 
tavia senza generare nuovi scandali. Nell' Ungheria, Andrea aveva 
ottenuto il trono , scopo di tutti i suoi desiderj , senza aver meri- 
tato ad un più alto grado con latto alcuno nè il &vore, nè l’ in- 
tervento del Papa. 

■Waldemaro, figlio naturale di Canato V (40), fratello di Wal- 
deinaro I re di Danimarca , aveva ottenuto , vivo tuttora essendo 
quest’ ultimo , il vescovado di Schleswig dopo la morte del vescovo 
Federico. La liberalità , la eleganza (4 1 ), il iàsto con cui egli si era 
altre volte distinto nell’ Università di Parigi (42), dimostravano che 
egli aveva una più forte inclinazione per la corona e per la spada 
che non per la mitra e pel bastone pastorale. Checché ne sia , gli 
abitanti di Dittmar tanto 1 ’ apprezzarono che spontaneamente si sot- 
tomisero al suo vescovado ^ e ciò diede un grande accrescimento 
di potenza al vescovo Waldemaro. Quarantatre anni prima, l’ ultimo 
margravio Hartwich , e proposto nella cattedrale di Brema, aveva a 
<|uesta chiesa ceduta la signoria ch’egli possedeva sopra di essi. Pare 
che più tardo insorgessero controversie tra quegli abitanti e l’arci- 
ve.scoTO che questi volea finire colf armi. Per tenere libero il paese 
dall’ invasione de’ suoi soldati gli promisero una ingente somma di 
danaro, al pagamento della quale veggendosi di poi incapaci, cre- 
dettero potersi mettere al coperto delle pretensioni delf arcivescovo, 
]>assando essi medesimi spontaneamente sotto il vescovado di Schles- 
wig, colla quale determinazione speravano la protezione del Re di 
Danimarca ( 43 ). L’amministrazione del ducato di Schleswig con- 
fidata al vescovo Waldemaro dallo zio Canuto VI, durante la 
minore età del fratello, che più tardi fu re, alimentò il suo de- 
siderio di una sovranità temporale. Essendo stato obbligato di 
rimettere questa amministrazione al fratello , senti fortemente of- 
fesa la sua alterigia, la sua gelosia e il desiderio di regnare che 

(40) Si seppe <]»IU saa madre soltanto , che Io partorì dopo la morte di 
Canuto, ch'era figlio di quest' ultimo. Ep. Vili, igi. 

(41) UimtMUimr ekganliaat in tepUntrioiialì firo. Steph, Tom. Ep. |G5. 

(4a) Ou ùliani , Uist. du Schleswig et de Uolsteiu , 1 , 3oa. 

(43) Arn Lub , 111, 11 . 
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vivamente T occupava. £{'11 andava dicendo ad alla voce : io sono 
l>eu' io un fii'Iio di re , quanto Canuto e il mio fratello Waldemaro : 

10 saprò coir armi far valere i miei diritti. Portpssi nella Norvegia, 
i cui vescovi lo sostenevano , epperò agevolmente ottenne dal Re 
treiilacinque vascelli che dovevano appoggiare le sue pretensioni (44)- 
Nell' Aleinagna trovò non pochi partigiani fra gli amici del duca di 
Svevia , fra’ quali particolarmente Ottone di Sassonia e il conte 
Adolfo di Hulstein, nemico sempre della Danimarca ( 4 ^)- Cosi spal- 
leggialo, egli cominciò a far precedere il suo titolo di vescovo da 
quello di re della Danimarca. Ma alcuni falsi amici lo consigliarono 
a non abbandonare le ardite sue pretensioni alla dubbia sorte delle 
armi, a ben considerare i vincoli di parentela, ed a sottomettersi 
al Re , il quale lo riceverebbe amichevolmente ed onorevolmente. 
Ceppi e catene lo aspettavano ( 46 ). Egli fu arrestato nelle vici- 
nanze di Apenrade nel giorno di S. Stefano l'anno 1192 (47)) e 
messo ili prigione primamente a Mosborgo , di poi a Seaborgo ( 46 ). 
Invano il Papa fece alcune pratiche per la sua liberazione, invano 

11 clero del paese iulcrceilette per lui, ed i cittadini di Brema inutil- 
mente chiesero ch'ei fosse dato ad essi per arcivescovo: il Re 
vide il grande pericolo^ cui si esporrebbe mettendo in libertà un 
uomo si ambizioso (49)- 

Waldemaro II nel i2o3 succedette al fratello Canuto. Il popolo 
giubilante gli prestò il giuramento di fedeltà, perchè sperava veder 
rinascere i giorni gloriosi del padre di lui, di Waldemaro il Grande. 
La dolcezza unita alla severità, la saggezza alla forza, gli cattiva- 
rono tutti i cuori , per cui era da tutti con piacere e con gioja ob- 
bedito ( 5 o). Animalo da generosi marziali sentimenti, intento ad 
estendere quanto più potesse la propria possanza , e sembrando 

(44) t’el. Olai , Chrnn. D;iii. in Langrbck , SS. I. i^g. 

( 45 ) Iniia cum ccesarianis conjffiratione. litunsjìtrlii ^ Clirun. in Langtbek g 
SS. I, 983. 

(46) Arn. Lub., IV, 17 . 

( 47 ) Ptt. Olai, Ann. Dun. , loco cil. 

( 48 ) Slaphortt , Hamb. K. Gesrh. , 1, 636, noi. 

(4g) Un anno dopo farruto di lui. /Pili. Abb. Ep. Il , 4i ( almeno è certo 
che Lang e Bartholin pongono a questa lettera la data dcir.inno iig3). Gu- 
glielmo rispose in nome del Re ; quod anUm praedicUim Quoyo.iv Epìscopum 
in custodia retùiemus, paci voi tranquiUitati rrg/ii nostri consulisnus : non quod 
in persona sua sit nobis ipse timori , sed qttod complicum et Jautorum suortun 
tsne siostro periculo non possumus obviare luachiiusuiculis dolosis. 

(5o) Chron. Holsat. rhjthm,, pr. Dir/er, Moiium. Auced. 

«uuTZtt — n |6 
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voler effetliiare il (jrauile disej'no «li Eiirico-il-Lìone di slaccar dal- 
P Impero filila P Aleiiiiijpia seltentrionale , Waldeniani |»olcTa es- 
sere meno di qiialaiu|iie altro disposto a dare la liliertà ad iin 
rivale si pericoloso, qual era il vescovo di Sehieswii; (ài). 

Il Capo della Cliie.sa ravvisava in Waldemaro, ritenuto prii'ioniero, 
il vescovo e non il ribelle che tentava impossessarsi della corona: e 
tosto che seppe l'avvenuto canihianienlo di rejjno nella Danimarca si 
mosse per otleiierjjli la liberazione, non lasciando però di confessare 
che avrebbe veduto più volentieri cader vittima della spada temporale 
quel vescovo che aveva osato imbrandirla , anzi che veder la mano 
del Re macchiala per questa pri|punia. Questa agli occhi d'Iiinocenzo, 
indipendcnlcniente dalla sua causa , era un colpevole allentato alla 
lilvertà della Chiesa , era im’ usurpazione, perocché la condanna del 
vescovo doveva essere emanata dalla Scile Apostolica. « Quale man- 
camenlo ha dunque commesso la Santa Scile, cosi scriveva egli 
al Re, di quale colpa si è macchiata tutta la Chiesa cattolica, perché 
impunemente vengano lesi i diritti delPuna e delP altra nella per- 
.sona del vescovo prigioniero? Non dice forse apertamente il Salmista: 
Non pollate le vostre mani siiU'unto del Signore? Giova credere 
che i lunghi patimenti durati dal vescovo gli avranno servilo d' utile 
lezione: né disperare si deve giammai del cambiamento de' sentimenti 
di un uomo. Il Re d'Unj'heria ed il fratello essi pure sono stati per 
mollo tempo fra loro divisi, .si sono armati persino l’uno contro 
l'altro: nnlladimeno si sono riconciliati per le pie sollecitudini di un 
cardinale. Egualmente noi vorremmo proporre un accomodamento fra 
voi', il vescovo darà una cauzione per la sua condotta avvenire; ed 
il Papa pronunzierà anticipatamente sopra di lui e sopra i suoi com- 
pagni la scomunica, nel caso ch'egli novelli torbidi fomentasse, ed 
imporrà a tutti i Grandi il dovere di giurare che non gli preste- 
ranno mai la menoma assistenza. £ finalmente, perchè ogni timore 
sia tolto, il vescovo risiederà in Italia, nè giammai rientrerà nella 
Danimarca senza esservi chiamato dal Re e senza il consenlimenfo 
del Papa. Al mcilesimo sarà conceduto un decoroso tratlamento pre- 
levato dalle rendite del vescovado » (àz). 

3Ia né l’ autorità , nè le proposte di accommlamenfo , nè le più 
ist.-uiti premure del Pontefice val.sero a piegare il re Waldemaro. 
Pare che troppo liene ei conoscesse le disposizioni del cugino, perchè 
consentir potesse a metterlo in lilverlà senza pericolo ilella quiete e 
della sicurezza del suo regno. Due anni di poi il Re sposò Mar- 

(5i) /ifijim. 8j, <J7, loi. (52) Ep. VI ,'i8i. 
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f'Iierita., di Ottocarre re di Boemia, appellata Dagmar (53) 
dai Diuiesi a inoliro della sua straordiuaria bellezza (54). Margherita 
possedeva nobilissimi pregi ehe attirarono la benedizione divina sullo 
sposo e sul regno, e che la tennero celebre ne' cantici popolari (55) 
per molti secoU, come Tantica Thjra, considerata lo spirito protettore 
della Danimarca. Tosto che questa seppe trovarsi da molto tempo 
sotto una dura cattività un vescovo, prossimo parente dello sposo, 
fece palese al Re il dolore che ne sentiva^ e le sue caldissime istanze 
per la liberazione di lui, appoggiate dal clero, dall'arcivescovo di 
Lunden , eh' erane a capo , e senza dubbio anche dal Papa , trionhi- 
rono (56). L'amore che il Re portava alla moglie la vinse sulle sug- 
gestioni de' suoi timori. Rammentando nuovamente P ingrata condotta 
del vescovo verso il fratello e verso sé stesso , dichiarò che pure 

10 metterebbe in libertà, se con tutta sicurezza potesse essere diret- 
tamente trasportato a Roma. Imperocché non essendo il Re legato 
in amicizia col duca di Svevia , nè col monarca di Francia , era 
ben giusto che prendesse tutte le possibili precauzioni , perchè il 
vescovo non venisse, strada facendo, rapito da'suoi nemici, i quali 
se ne sarebbero serviti per fomentare novelle dissensioni nella Dani- 
marca. Del resto, diceva Waldemaro , io non ispero menomamente 
eh' egli possa giammai essermi sinceramente devoto. 

Innocenzo ( 57 ) significò a Waldemaro la giojaond’era penetrato 
veggcndolo disposto a corrispondere a' suoi desiderj, e spedi nella 
Danimarca un ecclesiastico, al quale il vescovo doveva essere oon- 
sejpiato, e che aveva l' incarico di trasportarlo nell' Ungheria, donde 

11 Papa l'avrebbe fatto passare in Italia : egli pregò solamente il 
Re di pren<lcre sulle rendite del vescovado quanto potesse occorrere 
per le spese del viaggio e del st^iomo. Queir ecclesiastico aveva 
inoltre la missione di ricevere dal vescovo il giiffamento, con cui s' im- 
pegnerebbe a condursi saviamente ed a non ritornare nella Danimar- 
ca, e di prominziare al suono di tutte le campane della città e coi 
cerei estinti la’ scomunica contro tutti i nobili ecclesiastici e laici, i 
quali si lasciassero indurre a qualche impresa per sostenere il vescovo. 
Ma al desiderio del Re concernente la elezione d'un nuovo vescovo, 
invece dell'espulso, Innocenzo oppose le leggi della Chiesa che ciò non 

( 53 ) Ovvero Das^nn , che vale : nna vergine simile al giorno. Dahlin , 
Geschic. V. Schnolen , li, i 3 i, noi. 1. 

(54) Quae propur pulchriluJinein dieta est Damus. Pel. Olai, .tiin. U.111. 
Langeh. , T. TI. 

( 55 ) Gritiim y Volkslieder , Bzlladcn N. S. W. S. 341 { Heidtlb, iSii). 

( 5 C) Ep. .\1 , i 53 c 179. ( 5 ;) Ej>. X , aog. 
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ronsentivano (58). Pare che in eimili circostanze Innocenzo parti- 
colarmente lenesse un occhio vigilante sulle cose ecclesiastiche ilei 
Nord. Anteriormente egli avea raccomandato all' arcivescovo di 
Lunden di costringere il suo clero ad una più savia condotta , e di 
ordinare a’ canonici ed agli altri ecclesiastici^ sotto pena della per- 
dita delle proprie dignità, ralloiitanamento delle loro concubine (Sg). 
Esortò un’altra volta il medesimo arcivescovo a visitare frequente- 
mente tutta la diocesi, perchè vi avrebbe sempre trovato qualche 
disordine cui rijKirare. Confermò le disposizioni già date dall’ ar- 
civescovo per r accrescimento dell’onore dovuto alla dignità eccle- 
siastica , gli comunicò quelle decisioni e quegli schiarimenti che gli 
aveva chiesti intorno a certi casi complicati, approvò tutto quello 
che aveva fatto per mantenere la esatta disciplina monastica e si- 
ipiificogli la gioja ond’ era penetrato per lo zelo che spiegava per 
la propagazione del cristianesimo tra' pagani (60). Le parti più 
lontane ancora del Nord non furono obbliate , e l’ arcivescovo di 
Drontheìm ricevette la conferma degli antichi privilegi e la conces- 
sione di nuovi (61). 

In Grecia i crociati potevano a stento mantenersi su di una picciola 
estensione della grande regione appellata oggidì Romania : peroc- 
ché appena ebbe Giovannizio ordinate le cose eh’ erano più ne- 
cessarie, nel suo regno, si diresse contro Andrinopoli coll’esercito 
di recente composto, al quale si aggiunsero i Cumani (62). Egli 
inferocì tanto contro i Greci, quanto contro i Latini; i primi, di- 
ceva egli, meritano d’essere severamente castigati per le loro astuzie, 
pc’ loro artifìcj e per le loro doppiezze. Sullo scorcio del gennajo 
Teodorico di Dendermonda, eseguendo una sortita dalla fortezza di 
Rusio (63), si abbattè nell’ antiguardo de’ Bulgari, e sebbene avesse 
solo con sè centoventi cavalieri, gli uccise buon numero di uomini. 
Nella stessa notte settemila Bulgari preseutaronsi innanzi Rusio , 
la cui guarm'gione , a malgrado d’ essere stata ridotta a pochi com- 
battenti, spiegò un grandissimo coraggio ed obbligò i nemici a 
ritirarsi prontamente. Ad una lega e mezza dalla città incontrarono 

(58) Bp. Vili , i<j3. (59) Bp. VI, 198. 

(60) Ep. Vili , 194-198. (61) Bp. Vili , ai4-ai6. 

(6a) Trois itmainet aprii Nnil, dire Villeh. Il suo traduttore cambia questa 
daU in Ire srltiniaiie prima di Natale. Concordano queste date colla lettera 
di Enrico ad Innocenzo. Gesta ^ c. io6 , circa purificationtm beata t^irginis^ 
te la I si prende pel tempo della iiilTa , • la 2.* pel momento della par. 
tenta pel cami>o. 

(63) JLa fiouise , cosi \illch, — Uutsa è della nella lettera di Enrico' 
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questi i cavalieri di Teodorìco , i quali si prepararono ben tosto al 
Combattere , sperando aprirsi un passaggio iufino a Rusio. Ala i 
Valacchi, sostenuti da quelli del paese, rovesciarono gli uni sugli 
altri i deboli squadroni latini per mezzo di vigorosi continuati at- 
tacchi , ne' quali essi avevano la preponderanza per la leggerezza 
delle armature. Molti cavalieri vennero uccisi , fra' quali lo stesso 
Teodorico , Olis di Lilla , e i prodi Andrea d' Urboise e Gio- 
vanni di Choisy, i quali erano stati i primi ad inalberare lo sten- 
dardo de' Latini sulle mura di Costantinopoli , Yilano di Loos ed 
il fratello del siniscalco dell'Impero: molti altri caddero prigionieri ^ 
dieci soli hanno potuto entrare in Rusio. Sino a questo giorno i 
Latini non avevano mai subita una si deplorabile disfatta ( 64 ). 

E questa succedette il 3i gennajo. La guarnigione, composta di 
quattrocento lancieri e loro valletti d'arme (65), tenendosi troppo 
debole a difendece la fortezza, durante la notte fuggì a Rodosto. 
La notizia di questa disgrazia turbò grandemente tutta Costantino- 
poli nel giorno della festa della Candellara che il conte Enrica 
iacea solennizzare secondo l'uso degli antichi sovrani. La costerna- 
zione fu universale. Enrico ordinò che in fretta alla meglio si for- 
tificasse Selimbria , distante due giornate da Costantinopoli , e vi 
postò cinquanta cavalieri scelti fra' più valorosi capitanati da Maca- 
rio di S. Menehould. Il Re de' Bulgari , il quale sapoa bene il fiore 
dell' esercito Ialino essere perito presso Rusio, credette giunto 
r istante di poterlo disfare interamente, e raccolse tutte le armi che 
potè. Allora i Bulgari, i Valacchi ed i Cumani si scagliarono su quel 
paese come un Dragano: e come un incendio che tutto distrugge 
quanto nel rapido suo propagarsi incontra, distrussero e messi e 
uomini e città. Andrinopoli venne abbandonala da'Veneziani ^ Aprio, 
che cadde a' primi colpi , vide lutti i suoi abitanti cadere sotto il 
ferro nemico , o venir trasportali in lontane regioni : un cumulo di 
ruine additava il luogo, ove un giorno s' ergeva quella città. Quan- 
tunque Rodoito fosse collocata lungo la spiagtpa del mare e proietta 
da forti mura, niente di meno nè i Veneziani, ned i Francesi osa- 
rono difenderla : i primi fuggirono per mare , gli altri per terra. 
GU abitanti e la città provarono la medesima sorte che toccò ad 
Aprio ^ Panio (66), Mezena , Tzurulo, tutte le altre città poste 

( 64 ) Vn dts graifftors dolori , et dei ffytignori domegas arint n cil jor^ et de 
graiffnori pitie» qui oncquei avenitt a la Chretienté de la terre de Romenie. yilleh. 

(65) MUitei eum lerjantii. Getta , c. io6. 

(66) Panador, presso Yilleh. Era poco distante da Eraclea. 
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lunf^o n litorale e nell' interno di terra-ferma vennero egualmente 
maltrattate. Ma più d' ogni altra fu crudele la sorte di Athira. Il 
tesoriere di Giovannizio vi era già arrivato per ricevere il danaro, 
mediante il quale questa sventurata città comperar voleva la pace, 
quando alcuni Latini le sì presentarono, chVssa accolse con gioja 
sperando sufficiente questo rinforzo per liber.irsi da'* Barbari : ma 
anche questi Latini essendosi dati alla fuga nella notte seguente , 
gl’ inviati del Re de’ Bulgari, eh’ erano nella città , vi tirarono entro 
alcuni de’ loro compagni per mezzo di corde calate dalle mura, ed 
allora la città e tutti gli abitanti caddero in loro potere. I Barliari 
ne trucidarono una parte sepolta ancora nel sonno , senza rispar- 
miare età , nè sesso : molti altri incatenarono : gettarono nell’ acqua 
tutti que’ fuggiaschi cui poterono raggiugnere, o li precipitarono 
abbasso dalle scale sulle quali alfiinnavansi di montare per giiiguero 
a salvarsi ne’ vascelli. Pochissimi s’ involarono a tanta strage. Do- 
vunque passavano queste orde selvagge , il tutto era devastato , 
saccheggiato e posto alle fiamme : la strage ancora de’ pacifici abi- 
tanti veniva a porre il colmo all’ universale sciagura. I canti so- 
lenni , che ordinariamente per tutte parti echeggiavano nella ricor- 
renza delle solennità Pasquali, non valsero a soffocare i gemiti e le 
grida di dolore che in que’ siti di desolazione avi-ebbero lacerato 
un cuore più duro d’un macigno. Ville popolate, gramliosi borghi, 
amenissime campagne e deliziosissimi giardini, palagi pieni de’ più 
pregiati capo-lavori d’ arte, tutto quello che può servire al comoilu 
della vita, all’ al)bellimento d’un paese, al ben essere dell'uomo, 
tutto era stato miseramente distrutto : que' luoghi presentavano il 
miserando spettacolo di un deserto, di un ricetto d’ immondi insetti, 
o di un covacciolo <li belve feroci. « Qual dolore ((>7), sciama lo 
storico, d’essere stato risparmiato «lalla strage comune per compiere 
il tristo ufficio di narrare tanta desolazione ! Quale lingua è capace 
d’esprimere tutte (juclle sciagiirc? chi potrebbe dipingerle? Intere 
popolazioni sono precipitate nella notte della tomba. Quali lagrime 
basterebbero per piagnere sulla sorte di cpielli che vennero con- 
dotti in ischiavitù, i fanciulli schiacciati sotto le ruote, i vecchi fatti 
in pezzi ? «. • — ■ Come altre volte Basilio vantava.si del soprannome 
di ucciso/v de' Bulgari, egualmente Giovannizio volle far dimenti- 
care questo soprannome , appropriandosi quello di uccisore de' fio- 
mani, di vendicatore del suo popolo. Per una esten.sione di terri- 
torio di cinque giornate di cainmiuo da Custauliuopoli U tutto era 

(G7) Nkctn in BulJ. y c. 9. Geurg. jiao/jol,, c, i 3 . 
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ronverlito in una spaventosa solitudine, sulla quale un uomo solo 
iiiulilnicnU; tu ricercavi. Bizia e Selimbria solamente resisU-Uero al 
tormite devastatore per la ine8]iugnabile solitUlà delle loro mura c 
per la vantai'giosa loro posùione. 

Costantinopoli tremava. I Latini da tutte parti erano respinti , 
e come un branco di pecore ricacciati verso la capitale. Qui si 
aspettava nn regolare assedio , ed a ciascun corpo venne asse- 
gnata una parte delle mura commesse alla loro difesa. Si permise 
a’ Greci di emigrartN Eiiirìco scrisse, gemeiuio, al Pontefice : u Iddio 
ha segnalata su di noi la 4'iusta sua collera a motivo delle no- 
stre colpe. HuUadimeno io spero sempre giorni migliori , e mi 
consolo in pensando le tribolazioni essere piuttosto una prova che 
un castigo , che affinano il coraggio e lo rendono più prudente , 
più circospetto. L'esperienza , la quale insegna die l' esito delle 
guerre è stato sempre cosa al tutto incita, e che nel giuoco del- 
l’armi facilmente la gioja succede alla tristezza, ci dà un raggio di 
speranza ad un felice avvenire ». Egli chiese inoltre da lui nuovi 
consigli e nuovi soccorsi (68) , aflinché la misericordia del Papa 
compisse I' opera cominciata. Il nemico attendeva non lungi dalla 
città , e molte volte spingeva alcuni corpi sino sotto le mura : fra 
quali uno osò avvidnarsi alla {>orla di Costantinopoli, sorprenderne 
la guardia e fame macello, riportando al campo nello stesso tempo 
un considerabile bottino (69). 

Quando i Greci, che avevano abbandonato i crociati, s'accorsero 
che aspettavali un giogo l>en più duro di quello eh' era ad essi 
imposto da' Latini, perocché Giovannizio obbliava. ogni data parola, 
non manteneva alcun giuramento, e poneva in soqquadro tutto il 
loro paese, e che stava imminente la totale mina della Romania, 
senza speranza di non più mai rialzarsi , se il Re de' Bulgari po- 
tesse soggiogare pure Audrinopoli e Demotico , città di' erano le 
sole non per anco cadute in potere di lui , presero la determina- 
zione di darsi nuovamente a sostenere i crociati. Epperò fecero 
pregare s^retamentc il loro compatriota Brana di parlare per 
essi al reggente ed a' capi de' Veneziani, promcttemlo eh' essi erano 
pronti a consegnare loro queste due città , ad unite di bel nuovo 
le loro armi a quelle de' crociati , ed a vivere con essi in buona 
intelligenza. Allora i Latini concedettero le due città e l'unito tcr- 


(GR) Jitzilium et consiliunt. Getta, c. loG. 

(C9) Confrontisi Du Cange con f'itleh. , ai^. Ep. VI, 198. Ep. Vili, 
ai^-ziC. 
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ritorio a Brana (70) ed alla moglie, parche prestassero il giura- 
mento e dessero l' omaggio del servigio feudale : il che bastò a 
risUdàlire la pace e la concordia tra' Greci e tra' Latini. 

Giovannizio dopo essersi stancato nell' esercitare inaudite crudeltà 
in qiie' dintorni sin dopo Pa.sqiia, risgiiardò A.ndrinopoli e Demotico 
come il prezzo piii prezioso della vittoria , e conseguentemente le 
maggiori forze diresse contro anibe<lue. Durante questo movimento 
i Greci, che si trovavano con Giovann'izio, seppero cogliere il buon 
momento di una oscura notte per abbandonare l’esercito in drap- 
pelli di trenta , di cinquanta e persino di cento uomini ciascuno. 
Giovannizio presentossi innanzi ad Andrinopoli, e quantunque egli 
cerca.sse di sviare il corso del fiume che sonuninistra l'acqua alla 
città, e<l ordinasse le macchine d'assedio intorno intorno alle mura, 
gli abitanti non si perdettero di coraggio^ oflVironsi però di sotto- 
mettersi a' suoi voleri, purché non fossero obbligati di riceverlo in 
Andrinopoli, perocché prevedevano la loro misera sorte, se vi avesse 
posto piede. Erano essi pieni di fiducia sì nelle buone fortificazioai 
della citta, sì nel poco valore de' Bulgari in condurre assct^. Quanto 
più vivamente Giovannizio spigneva innanzi quello di Andrinopoli, 
tanto più que' cittadini, congiugnendo al coraggio l'astuzia, gli re- 
sistevano energicamente: ma prevedendo che avrebbero dovuto soc- 
combere alla immensa superiorità delle forze del nemico , se non 
ricevessero soccorsi, ne chiesero istantemente all'amministratore del- 
l' Impero , che trovavasi in Costantinopoli. Intorno alla quale <lo- 
manda emersero due diverse opinioni nel consiglio del reggente: i 
pili circospetti pensavano essere temerità rinviare il resto del pic- 
colo esercito contro il nemico e d' esporre cosi la capitale a' più 
grandi pericoli : i più risoluti erano d' avviso, che non si dovevano 
sagrificare tanti prmli, lasciandoli senza soccorso, e doveasi salvare 
una città eh' era l' avamposto della capitale. Il cardinale Legato 
Benedetto prouunciossi del parere di ijuesti ultimi , e gii animò 
colle parole e coll’ assoluzione (71). 

Enrico partì ed accampossi innanzi a .Seliinbriti : |iel corso dà 
otto giorni ad ogni istante vi giugnevano corrieri da Andrinopoli, 
i quali ann unziavano , che la città era assolutamente perduta , se 

(70) Diecsi che la fami);lia di Brana fosse ori{,'inaria di Andrinopoli , e no- 
risse ancora a’ tempi di Cantaciizeno. Du Can^ a yUUh. , aai. 

(ji) Nicela in Baiti., c. 6, parla di un Legato Martino, e non che gU 
avesse animali, ma all' incontro minacciati della scomunica, se non avessero 
seguito il suo parere. Il cardinale era già arrivato alla line dell' ultimo, oil 
al principio di quest' anno. In iiiarzo vi era già senza dubbio. Ap. i\ , i^à. 
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non veniva prontamente soccorsa. Enrico s' inoltrò allora verso Bizia. 
Alla vigilia del giorno di S. Giovanni nuovi corrieri portarono la 
notizia., che Demotico non poteva tener forte al nemico per più di 
otto giorni^ la breccia era aperta su quattro punti*, il nemico area 
già tentato due assalti e si era presentato sui baloardi , da'quali 
venne respinto però da' valorosi cittadini. Allora i cavalieri dichia- 
rarono in un consiglio di guerra : u giacché noi tanto avanti ci 
siamo inoltrati , ci copriremmo di vergogna , se non andassimo a 
portare un soccorso alla città stretta dal nemico si da vicino: cia- 
scuno prepari T anima sua, noi ci prepareremo al combattimento ». 
Questi armati erano solo quattrocento: essi chiamarono a sé i <le- 
putati d' Andrinopoli , eh' erano venuti per implorare il soccorso a 
fine di conoscere all' undipresso le forze del nemico. « Saranno , 
risposero questi, un quarantamila cavalli: quanto alla fanteria, ohi 
saprebbe numerarla? » — I prodi cavalieri non furono per nulla sgo- 
mentati (72). Nel giorno di S. Giovanni si confessarono , fortifica- 
rono il loro coraggio colla santa Comunione, ed alla domane diviso 
l' esercito in nove piccoli corpi , a capo de' quali trovavasi uno dei 
più provati fra quegli eroi , tutti si mossero all' incontro del nemi- 
co , e il loro viaggio durò tre giorni, inquieti sempre, a vero dire, 
tanto per la superiorità numerica de' Bulgari quanto per la doppiezza 
de' Greci. Giovanuizio era sul punto di prenckre Demotico d' as- 
salto , quando seppe 1 ' avvicinarsi de' Latini : preso dal timore , in- 
cendiò le macchine d' assedio , e precipitosamente si ritirò. 

Al quarto giorno Enrico era in vista d’ Andrinopoli. Egli fermò 
il suo campo in un delizioso prato lunghesso il fiume. Appena 
quegli abitanti 1 ' ebbero veduto , s' affrettarono ad incontrarlo pro- 
cessionalmente colla croce inalberata. Giovannizio si era diretto 
verso Rusocastron (73). Alla domane i Latini animati dalla ritratta 
di Giovannizio innanzi al piccolo loro esercito, gli offrirono la bat- 
taglia: ma egli rifiutolla, e continuò la fuga verso il suo paese. 
1 crociati per cinque giorni lo inseguirono senza poterlo rng- 
giugnere. 

Rientrando nella Bulgaria , Giovannizio trovò I' invi.ato e la 
lettera del Papa , colla quale Innocenzo domandava la lilierazione 
di Baldovino. Ma questa lettera ora era senza scopo, perchè Bal- 

(73) //a Diex I cnm periUote òataiUe de et pou de gente eneontre lant ! 

(73) Rodeeùne , presso yiUeh. , aa6 , che da f'igenera fu IradolU per Ro- 
dnslo: cosa che viene coniraddeiu osservando soltanto la carta topografica. 
Pu Cange ha provato essere questa la medesima città sopra citata vicino al- 
r Emo. 
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dovÌDO non più TÌvpva (j/'i). Dopo la rattiritii «lei loro Imperailore 
i Latini averano oflerlo un considerabile prezzo pel riscatto : ni- 
onimisero e preghiere e minacce ; il tutto sempre inutilmente. Ne’ 
primi giorni avevano saputo ch’era trattato assai onorevobnente (yh), 
poi non n' ebbero più notizia alcuna , e«l a mal grado di tutte le 
sollecitudini del fratello per procurarsene^ i crociati per un anno in 
circa non intesero a parlare neppure del loro Signore (7(>). Bfil- 
dovino era stato chiuso in una prigione , dalia quale venne tolto 
quasi morto d' inedia e di fame per essere esposto a’ tormenti più 
atroci., tormenti che solo potevano inventare que’ barbari e selvaggi. 
Con una scure gli furono separati i piedi dalle gambe, le mani dalle 
braccia, e cosi mutilato venne precipitato in un fosso (77), nel «piale, 
fatto pasto ad augelli di rapina, la morte non lo liberò, per «pianto 
si dice, da questo supplicio se non al terzo giorno. Noi non sappiamo 
se effettivamente il cranio di lui, ri«lotto a forma di «xippa (78), abbia 
servito in certi banchetti, o se questo fatto sia stato tolto da’ popoli 
barbari solo per mostrare la somma ferocia de’Bulgari : più tardo v' ha 
chi scrisse essere apparso il cadavere di lui circondalo da un vivo splen- 
dore, ed essersi operate miracolose guarigioni colle sue rclicpiie (y[))- 
I 8u«M compagni di schiavilii vennero trattati «xin eguale cru«lcltà. 

Credenclo taluni non potersi spiegare tanto furore unicamente 
«mila barbarie del Re de’ Bulgari , inventarono ana favoletta. La 
maschia bellezza di Baldovino (80) , seixmdo essi , aven«io colpito 
1 ’ am'mo della moglie del selvaggio guerriero , ipiesta gli avrebbe 
promessa la libertà, se avesse voluto condurla seco in Costantino- 
poli c l'avesse sposata. Baldovino avrebbe respinte queste ofierte, 
e però quella donna divenuta furibonda avrebbe a«x;usato presso io 

(74) P.<re che Giovannizio rispondesse al Papa ; debitum carnU txtolvtra 
dum eweere tenereUir. Getta ^ c. 107. 

(75) Satis , ut asseritur , prii tempore et bonarabUiter prneuratur^ scrisse Enrico 
ad Innocenzo. Ep. Vili, iJi. Questa sembra essere la fonte da cui attinse 
Sozomenc. PiiL in Muratol i, SuppI , T. I ; egli dice ; captìvut erat, Uctt sulà 
humane teneretur. 

(oS) Dona grani aooir a moitui et a autrta gene por trover VEmpereor : mas 
onquet n'en pout-on oir noveUes, Coni. GuiU. Tj'r. 

(77) /)u Cange a EiUeh., c. 3o, cita alcuni versi della cronaca di Ephrem, 
secondo i quali Baldovino sarebbe sialo precipitalo dall" allo d" uno scoglio. 

(78) Georg. Acropal . , c. 1 3. 

(79) Àlbericut. Vuoisi che una dama della Borgogna lo abbia veduto, abbia 
sepolto le sue spoglie, e trovalo ajuto, pregando presso la sua tomba, contro il 
mal dei denti e la febbre. Un compendio della vita di Baldovino si trova 
nella tìitt. Un. de la France, XVI, Sai. 

(So) Quando venne fatto prigioniero aveva trenlaqiialtro anni. 
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«poso r infelice Baldovino, siccome qucj'Ii che a lei avesse falle quelle 
proposte eh* essa aveva falle a lui. Il Re , riscaldalo dal vino e 
dalla moglie , doveva avere condannato il prigioniero alP estremo 
supplicio e imposto che il cadavere di lui fosse dato a pascolo de' 
cani. Ma la versione, la quale riferisce che Giovaunirio diventò fu- 
ribondo al vedere Aspiete, uno de* Greci che avevano abbracciata 
la causa di lui, darsi di nuovo a' Latini, merita maggiore credenza. 

Diciotlo anni dopo la morte di Baldovino, un certo Bertrando di 
Ruiz (81), sedicentesi Imperadore, presentossi ne;;li Stati ercdilarj di 
Baldovino, e fece spargere la voce d’essere stalo liberato dalla lunga 
sua servitù pel concorso di un miracolo. Molti credettero ravvisare 
sol volto di lui i Imeamenti di Baldovino, e facilmente si persuasero 
d’ avere riacquistato il già da tanto tempo desiderato e pianto loro 
Signore. La notizia tanta più facilmente si propagò <^1 accredi- 
tossi , in quanto che i Fiammenghi non si trovavano punto felici sotto 
il governo di Giovanna , figlia di Baldov'ino, marhata col principe 
Ferdinando di Portogallo. Quasi tutta la contea avendo abbracciata 
la causa dell’ impostore , Giovanna si vide costretta a cercare la 
protezione ed il soccorso del suo Signor feudale il Re <li Francia, 
il quale intimò a Bertrando di presentarsi in Pcronna , assirurato{;li 
un salvocondoUo. Essendosi egli prestato a questo invito, gli si fecero 
diverse domande perchè venisse comprovata dalle risposte la verità 
delle sue asserzioni ; ma alla maggior parte di quelle , non potè 
rispondere. Il Re ne rimase altamente sdegnato: tuttavia non vo- 
lendo violare il salvocondotto , gli ordinò di allontanarsi dal regno 
nello spazio di tre giorni. Bertrando fuggi travestito da mercante: 
ma in Borgogna (82) fu riconosciuto da un cavaliere , che lo 
diede in mano della contessa, per comando della quale venne di poi 
appiccato in Lilla (83). 

A misura che i Bulgari si ritiravano , maggiormente s* interna- 
vano i Latini nel paese \ e quantunque cinquanta cavalieri circa 
avessero abbandonato il piccolo esercito a motivo di un leg;;ero al- 
terco avuto con Enrico, l’esercito punto non si disanimò, ma por- 
tossi innanzi sino a Stenimach , distante tre giornate di cammino 

(81) Questo Bertrando era vassallo de' signori feudatari di Chaps nella 
Sciampagna. Du Cange a f'iUeh. 

(83) Joh, a Leid. Chron. in SwertU. Aon. Belg. 

( 83 ) De geslis Lodov. Vllf. Dtickesne, SS. R. F. V. 387. Secondo Matteo 
Paris (p. 333) pare che in Inghilterra si credesse all' impostore : vi si iliceva, 
che la 6glia aveva fatto appendere al patibolo il padre per una sfrenata libi- 
dine di regno. 
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dalla frontiera , nella quale città il valoroso cavaliere Raineri «li 
Trit rivide per la prima volta alcuni de' suoi compaipii d' arme 
dopo tredici mesi di separazione (84)- Quale fii la loro f^loja nel 
riabbracciarsi dopo essere rimasti per tanto tempo senza nulla sa- 
pere gli uni degli altri ? In questo incontro ebbero la conferma 
della triste notizia della morte deiriraperadore. Enrico, retluce dal 
campo , risolvette di ritornarsene a Costantinopoli e di affidare la 
custodia di quelle contrade a' Greci con un rinforzo di quaranta 
cavalieri capitanati da Teodoro Brana. 

Appena l'esercito si trovò raccolto nella capitale., la prima cura 
de’ crociati fu d’eleggere ad Imperadore l’egregio conte Enrico ( 85 ), 
esperto e previdente capitano (86), il quale aveva saggiamente am- 
ministrato r Impero sino a quel di. Egli si era renduto degno di 
un tanto onore , perocché nè la infelicissima sorte toccata a Bal- 
dovino , nè la superiorità de’ nemici vittoriosi avevano potuto 
trattenerlo dal muovere risolutamente contro di e.ssi. Montò sul 
trono , avendo la stessa età che aveva il fratello , quando venne 
eletto Imperadore (87) , e fu con una grande pompa incoronato 
nella chiesa di Santa Sofia la domenica dopo l’Assunzione (88). 

Compiuta appena questa cerimonia, giunse la notizia che si erano 
di bel nuovo presentati i Bulgari innanzi Demotico, che l’avevano 
presa e quasi interamente distrutta , avendola trovata male fortifi- 
cata , perchè Brana , <}ccupato di provvedere piuttosto al peri- 
colo che nunacciava Andrinopoli , non aveva potuto ristorarne le 
mura (89). L’ Imperadore raccolse il maggior numero di armali 
che potè e volò al soccorso di quella città. Giunto in quelle vici- 
nanze, seppe che il nemico si era già ritirato, traendo seco molti 
prigionieri. Il Re de’ Bulgari non poteva comprendere come mai i 
Latini, dopo avere durate tante perdile, dopo averlo veduto inol- 
trarsi sino alle porte di Costantinopoli, osassero disputargli il ter- 
reno con tanto ardimento. Enrico inseguì invano i Bulgari per 
quattro intere giornate. Ma finalmente li raggiunse, e fu abliastanza 
fortunato di batterli e di toglier loro un gran numero di prigiomeri 

(84) Et lachin , que muli alUrtnt perHUiutment cil qui allerent j qut on a 
pou veu de ti perilhtes reicoutet, et chevauchierent troie iort pormi la terre a lor 
onemit. f'illeh. 

(85) Juvenis slrenuitsimus, Nan^is ^ Chron. in D'dckeiy, Spicil. l. III. 

(86) yirum prudeniem oc in bellit admodum peritum. Sozom. Pìttor., pr. MuraL 
Sappi. 

(87) Enrico era nato nel 1174 . 

(88) Le dimanche apres la fotte Madame Saintt Marie en doiL yiUeh. 

(89) Niceta in Bald. c. li. 
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e di pror»«j?ioni. Un deputato del marchese Bonifacio presentossi 
ad Eiirieo innanzi alle mine di Demotico , il cui ristaiiilimento 
sembrò impossibile a' baroni , per conchiudere il matrimonio dcl- 
r Imperadore con Agnese , figlia del primo letto del marcliese , la 
quale era arrivata da Lombardia in Grecia (90). 

In appresso Enrico invase nuovamente il paese del suo avver- 
sario, fece un immenso bottino nella città di Tennia(9i), vendicò 
le depredazioni fatte ne’ suoi domiiij , e quindi verso 1 ’ Ognissanti 
tornò in Andrinopoli. Affidò questa città alia custodia de' Greci ed 
a venti de' suoi cavalieri comandati da Pietro di Radingham , ed 
ornai stanco della sua lunga spedizione s' avviò verso la capitale. 

Mentre l' Imperadore al di quà dal mare era impegnato in questa 
lotta contro i Bulgari , Teodoro Lascari ruppe la tregua. Enrico , 
pieno di quel coraggio cavalleresco , il quale calcola meno i pericoli 
e r esito de' combattimenti di quello eh' è imposto dall’ onore , avea 
spedito al di là dallo Stretto Pietro di Braiequel , al quale era 
toccata in sorte Biga con centoquaranta cavalieri (*) : perocché la 
coscienza de' Latini non poteva permettere, che un Greco abusasse 
della loro critica posizione per attaccarli. Questi penetrarono nella 
città di Schisa (92), che s'innalza in mezzo al mare in una peni- 
sola, di cui fortificarono l’entrata dalla parte di terra. Di là fecero 
varie scorrerie per tutto il paese, e sostennero con esiti alternati- 
vamente felici ed infelici vaij scontri colie armi di Lascari. Teodo- 
rico di Loos sì stabili nella Ricomedia, e sottomise al marchese il 
territorio all’intorno della città di Seres, che rialzò dalle sue mine. 

I varj combattimenti funesti dell’ annata, l'abbandono di un certo 
numero di cavalieri , la necessità di proteggere i confini sempre 
minacciati , e di conservare le città fortificate rimaste in potere dei 
crociali , facevano sentire ad e.ssi la estrema loro debolezza, e mn- 
devano sommamente necessatj i desiderati nuovi soccorsi dell’ Occi- 
dente. Il vescovo di Soissons, sostenuto da Innocenzo (9'i), il cui 
aelo era stato grandemente animato dall’ ottenuta permissione di 
accettare l’arcivescovado di Tessalonica (94) ^ arruolò con una 

(90) Enrico sposò più tardi la figlia di Giovanniiio, e credesi che da questa 
sia stato avvelenato. 

(gl) La Terme, cosi f'iUeh. Confrontisi con Du Canne. Essa viene chiamata 
Kpiivq da’ Greci a motivo de' suoi bagni caldi non lungi da Filippopoli. 

(gl) Erkisia. cosi Albericus, Sog. 

(g 3 ) Diplom. nella Gallia Christ. , X, iig. 

( 04 ) Ep. Vili, 69. — Ep. IX, 100. 

(*) Saint-Chcron pone ceni trente ehemlieit, il lesto dice: assi i 4 <> Hutern. 
(LÀiiz. ital. ) 
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infili icahilc allività molli soldati in tutta la Francia e negli Stati del- 
r imperadore Baliluviiio. Pare che alcuni di questi fossero già pa- 
rati a mettersi in cammino alP aprirsi della primavera sotto la 
condotta ilei margravio di Namur (95), per soccorrere pronta- 
mente i loro compatrioti. 11 margravio di Namur, d’accordo co’ prin- 
cipali baroni della Fiandra , facendo servire il gnsto di que’ tempi 
pe’ tornei al servitio della sacra causa de’ crociati , stabili che cia- 
scun cavaliere, il quale volesse presentarsi ad un torneo, paghe- 
rebbe per tre anni consecutivi un marco a profitto di Terra Santa, 
quando le sue rendite gli fruttassero cento lire, ed un mezzo marco 
se meno : perocché un’ assoluta proibizione di aUiandonarsi a questa 
gradita distrazione gli avrebbe distolti dal prestare un soccorso per- 
sonale , o dal favorire in qualunque altro modo alla crociata (96). 

Per nn altro numeroso esercito (97), col quale il vescovo stesso 
ili Soissons, il proposto del Capitolo di Douay, il fratello naturale 
dell’ imperadore Enrico cd il cantore della Cattedrale di Parigi 
volevano passare in Terra Santa, si erano verso la fine dell’anno 
fatti allestire in Genova , porto più comodo d’ ogni altro per questa 
spedizione , vaij vascelli e si erano fatte tutte le provvigioni ne- 
cessarie al mantenimento. Nel caso che non fosse stato possibile 
r imbarco in Genova, il Papa aveva offerto all’ esercito il passaggio 
jm;’ suoi Stati affine di portarsi in Brindisi ( porto che certamente 
sarebbe stato prescelto da tutti ), perocché limocenzo annetteva la 
maggiore im|>ortanza al loro partire tatti insieme, e non in piccoli 
corpi staccati , il che sarebbe stato di poco utile all’ impnisa (98). 
Tra* cavalieri francesi che comandavano la spedizione distinguevasi 
il conte di Périj'ord, soprannomato Tallcyrand, appartenente al 
piccini numero di quelle famiglie che si sono propagate sino a’ no- 
stri giorni con un sempre rinascente splendore (99). 

l.a provincia di Gerusalemme essendo stata di bel nuovo as- 
segnala al cardinale Pietro , Innocenzo concedette al cardinale 
Benedetto (100) , nella qualità di Legalo pontificio in tutta la 

(<) 5 ) Ep. IX, 45, da confr. colta Ep. Viti, i 3 o. 

(g6) Ep. IX, 197. 

(97) Hob. de Moni. App. ad Sig. Geiiild. Chron. in Pulorwn SS. t. I. 

(98) Ep. IX, 198. 199. 

(99> Elia V, il quale fondò la linea collaterale dei principi di Chalais, fra’ 
fpi.ili la vedova di Daniele, morto nel itii6, invtiluì pel suo figlio Andrea la 
linea ile’ conti ili Grignois , antenati de’ Talle^rand che durano ancora a’ 
nostri giorni. Art. de viri/, les daics, X, aiq. 

(loo) Legatusnooiter destinalus in tnajori reverenlia et honore dtbtlml haberi, 
GtMta, c. suo. 
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Romania, la missione <li ultimare le controversie che (livi<levnno gli 
ecclesiastici francesi e veneziani. Egli potè fìuairacnie cfl’eltuare da 
un lato tra il patriarca, e dall’ altro tra il principe Enrico ed i ba- 
roni e cavalieri, un accomodamento intorno al soggetto delle do- 
tazioni ecclesiastiche. Enrico ed i baroni abbandonarono alla Chiesa, 
come com|ien8o per le proprietà che le avevano appartenuto, la 
«piindicesima parte di tutti i loro possedimenti e di tutte le loro 
rendite nella Romania, eccettuate quelle possessioni eh’ erano im- 
mediatamente vicine alle mura della capitale dalla parte di terra , 
e dalla parte del mare quanto eravi tra la capitale e il mare : e si 
eccettuarono pure le zecche, per le quali si assicurò un compenso 
sul bottino della prima conquista (loi). Quanto al commercio ed al 
tributo delle città , terre ed isole , di cui si andrebbe al possesso 
|H>stcrionnente , la parte promessa alle dotazioni della Chiesa do- 
veva essere guarentita. Si decise che la divisione verrebbe senza 
ritardo eseguita da otto uomini per ogni riguardo rispettabili ( 1 02 ), 
a tale ufiìcio eletti dalle due parti. Questi dovevano lare quindici 
|mrti , e nascendo qualche contrasto , la sorte dovrebbe decidere 
sempre la cessione di una quota ad una parte piuttosto che all’ altra : 
il tutto doveva essere terminato per la prossima Pentecoste. Tutti 
i monasteri apparterrebbero esclusivamente alla Chiesa : ma nel caso 
in cui 1’ eccessivo loro numero ingenerasse qualche difficoltà , allora 
ciascuna parte scerrà una persona dal proprio grembo , e queste 
«lue ne chiamtTnnno una terza , e tutto quello che i tre deputati 
avranno determinato doversi fare nello spazio di venti giorni , sarà 
ese(;uito. Se .si dovesse fortificare qualche monastero (io3) per la 
difesa dei paese, questo non potrassi effettuare senza il consenti- 

(101) Domintn Henricu$ de consilio et assensu omnium Prineipuftif Baronumf 
MUitum et populij dai ecclesiis et promittit se daturum in eto'undem recon^ensa^ 
twnem possessiorwm, sicut in/iriut denotaturj extra muros cù'Uatis Constantùtnpo- 
litanae tfuintam decimain partem omnium possessionum^ cù'itatum^ castrorumy ca- 
salìam^ camporuniy vinearumy nemorioH^ silvarumy pratoruatf pomoertorwriy hor^ 
torumy salinarumy passagìorumy teloneorum terree et morù, pisearùu'um in mari 
et in aqua dulci^ et omnititrt possessionum, etsi in praesenti scripto non repereantur 
in solidum decUuatae: kis exceptisy quod de Urta quam haient extra muros 
minatae ciritatis a porta duì ea usque ad portum Blachemae , injia muros ipsiu» 
et mare, dare quintamdccimam nuUalenus teitebuntur ; nec etiam de casalibus mo- 
netaci in quorum recompcnsationem casalium dominus Henricus et praedictiy secun- 
dum eorutuiem casalium valorem in prima coiuiuisitiune sali\facere de quuitade- 
cima ecclesiìs terubuntur. 

(loi) Boni virt. 

(io 3 ) Si claustra ( Bdtuiio mclle castra., puroln ccrUmenle errala ) Juet'ùu 
inraslcllunda. 
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mento del patriarca o del vescovo diocesano: ed ogni contestazione 
verrà terminata nel modo sopraddetto. Àssegnossi inoltre agli eccle- 
siastici la decima di tutti i prodotti della terra de' fniUi degli al- 
beri , del bestiame., delle api e deUa lana : e se essi per mezzo di 
esortazioni giugnessero ad ottenere dai Greci la stessa decima, loro 
non si opporrà alcun ostacolo. Tutto quello che appartiene allo 
Stato ecclesiastico, le chiese ed i monasterj di ogni ordine , le per- 
sone tntte che dimorano ne' possedimenti della Chiesa, o sieno essi 
Latini, o sieno Greci, e tntti coloro che si ricoverano all’ombra 
de’ snntiiarj vanno esenti dalla giurisdizione temporale. Questa con- 
venzione debb’ essere inviolabilmente mantenuta da ambedue le parti. 
11 Pontefice, a motivo de’ tempi burrascosi (io 4 ) che passavano, 
approvò la convenzione dall’ nna e dall’ altra parte conchinsa con 
perfetta ct^izione di causa, liberamente e volontariamente (io 5 ). 

Il patriarca aveva pure comunicato al Pontefice col mezzo di 
un’ambasciata segreta il trattato, che avea dovuto sottoscrivere col 
Senato veneto , prima di partire per Costantinopoli, concernente le 
elezioni alle dignità ecclesiastiche. Ma Innocenzo già lo conosceva. 
Una convenzione di tale natura era al tutto opposta alle leggi fon- 
damentali della Chiesa una ed universale; « perocché il santuario 
del Signore non è punto una eredità: egli sceglie fra tutto il po- 
polo quello che più gli aggrada » (106). Il Papa dichiarò adunque 
illecito, e quindi nullo il giuramento del patriarca: illegale la pro- 
messa di eleggere soltanto ecclesiastici veneziani a’ canonicali di 
Santa Sofia: nulla la clausola che il patriarca debba essere sempre 
un veneziano. Ordinò inoltre che l' intero trattato non venisse posto 
in esecuzione , sotto pena della scomunica , e che si significasse a’ 
canonici di non avere ad esso riguardo alcuno ^ ed annunziò in 
pari tempo al patriarca eh’ oragli perdonata ogni sua colpa in questo 
aliare a motivo dell’ articolo col quale saviamente aveva serbati 
intatti i diritti, l’autorità e l’onore della Santa Sede ((07). 

(10 4 ) Ifot neetssitaum temporis alUndentes. 

(10 5 ) Getta, c. 100-101- — Ep. IX, 141- 

(106) Posto questo principio, non dovrebbero esservi chiese provinci,ili e 
vescovi di provincie , mediante i quali la Chiesa cattolica ò smembrata , al- 
meno in iheti, in tanti reami e principati (’j. 

(107) Getta, c. 99. Ep. XI, i 3 o. 

(*) A quetU otterratioue del filoioro protestante cosi sariaineote risponde il tradullore 
francese : •• E infdUo non sussistono chiese provinciali, oè vescovi di provincie intHpeméenUr 
le une c gli altri altro non sono^ se non che mcmlira del gran corpo, tutte le parti del quale 
sono tra loro collegato dalla gerarchia ecclesiastica e si ranuodanu nei Sommo Pontefice. La 
divisione della Chiesa unm td unii^$aie in provincie , ncccuaria al migliore governo delle 
cose ecclesiastiche, non ne distrugge per nulla l‘unàtà e ^universalità m, (A. oi S. CuaauH). 
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Il Papa spedi pure una lettera ai due cardinali Pietro • Bene- 
detto colla quale fece loro conoscere che Io splendore e la pro- 
sperità della ciùesa di Santa Sofìa e di tutte le altre chiese di 
Costantinopoli imponevano il dovere di eleggere alle diverse loro 
dignità uomini dotti e virtuosi , a qualonque nazione appartenessero. 
Se il patriarca volesse, come si va dicendo, eleggere solamente 
ecclesiastici veneziani , all’ opposito delle rimostranze fettegli oral- 
mente e<l in iscritto, essi dovevano avvertirlo di non avere ri- 
guardo all’ origine del candidato , ma si bene al timore di Dio , 
alla condotta ed alla coltura di quello, perocché se l’eletto non an- 
dasse fregiato di queste doti non meriterebbe certamente d’ essere 
obbedito e rispettato da qualunque ecclesiastico di un’altra nazione, 
w E se, agghigne il PonteBce, voi aveste già chiamato alcuni ecclesia- 
u stici a qnalche ministero nelle chiese di Costantinopoli, questi deb- 
u bono conservarlo in pace, o riassumerlo, quando ne fossero stati 
u spogliati »(io8). InnocOMO significò inoltre per mezzo di atti solenni 
la sua disapprovazione del principio stabilito nel trattato, confer- 
mando un ecclesiastico eletto dal defunto imperadore Baldovino nella 
dignità di proposto della chiesa di Santa Maria della Misericor- 
dia (109), ed un altro in quella di Santo Stefano (no); mante- 
nendo il maestro Clemente, eletto dal cardinale Pietro , nella di- 
gnità ili canonico della chiesa patriarcale (i 1 1) ; ed anzi raccoman- 
<lando al patriarca ed al capitolo un ecclesiastico appartenente al 
corteggio del cardinale , perchè venisse di quella dignità insi- 
gnito (iia). C tanto più era necessario il procurare alla nuova 
colonia uomini di alto merito ed incoraggiarli colla splendidezza dei 
beiiefiq a sostenere i pericoli, a’ quali si esponevano, quanto po- 
tevano essere colà accorsi non animati dai motivi più puri o 
monaci in abito da preti, o stranieri in abito da monaci (ii 3 ). 

Il patriarca fece partire alla volta di Roma una solenne amba- 
sceria colla missione di trattine direttamente col Papa diversi affari, 
di presentargli suppliche e ridami, e di richiederlo di consigli. 11 primo 
riclamo risguardava quanto avea fatto il cardinale Pietro nell’ or- 
tlinamento delle chiese di Costantina]ioli, avendo separato per sem- 
pre od incorporate con altre parocchie, con grave danno della 

(108) £p. IX, 100. 

(log) SancUe Mar'ur, qua faece ypanimnitos ( presto il Du Cange , Conit. 
Christ-, non trovasi rhiesa alcuna con questo titolo iiirayu^vi)TO( ) , et Ialine 
miierìenrHia vocatur. Ep, IX, ia6. 

(no) IX , iJ 3 . (in) IX , 1J4. 

(113) IX. 148. • (Ii 3 ) IX, 154. 

«tatza— ti >7 
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chieM patriarcale , molle chie«e , e ciò alia presenza del patriarca, 
ma senza il consentimento di lui , e senza il constmtimento ancora 
del Capitolo. Egli pr^a perù il Papa ad annullare queste ilisposi- 
zioui <lel Legato. Alla quale recriminazione il Papa rispose: m Quan- 
u tunque fra le chiese patriarcali (ii 4 ) quella di Costantinopoli a 
u tutte le altre superiore (11 5 ) possegga nel piu alto grado la 
u benevolenza della ^de Apostolica, uuUadimcno noi non possiamo 
t( consentire alla vostra doraun<la, perchè il Legalo, a niulivo dei 
bisogni della chiesa di Gerusalemme, ha dovuto allontanarsi da 
u. Costantinopoli, ed è impossibile il fare qualche cambiamento du- 
u rante l'assenza di lui. Se tutto quello che il cardinale ha fatto, 
« è stato fatto alla vostra presenza e senza il vostro consentimento, 
u voi dovete considerare che voi pure avete conferiti vescovadi alla 
u presenza del rappresentante la Sede Apostolica senza domandare 
<< il parere di lui. É certamente una prova che noi vogliamo darvi 
n della nostra stima particolare , ordinando a coloro che occupano 
« quelle chiese dì prestarvi omaggio ed obbedienza ». 

Relativamente alla domanda del patriarca, perchè quelle chiese, 
le quali erano sotto la sua giurisdizione prima della conquista di 
Costantinopoli, vengano di nuovo riunite sotto la sua autorità, 
la .Sede Apostolica nulla può decidere senza consultare dapprima 
quelli a cui sono ora soggette: u ed i Veneziani, cosi Inno- 
tt cenzo , ed i Pisani , i quali possedono qualcheduna di queste 
chiese , non si presenterebbero essi forse per lagnarsi con di- 
ti spetto, ora che converrebbe piuttosto guadagnarli coi più bene- 
« voli riguardi? (116) ». — « Se voi credete, soggiunge il Pon- 
ti teiìce , appoggiare al diritto le vostre pretensioni , aspettate un 
(< momento più favorevole alle discussioni. La medesima risposta 
41 n<M facciamo al soggetto concernente gli arcivescovi ed i vescovi 
fi di Cipro ^ (|i cui riclamate la sqmmessione (117). Quanto ai 

(n^) Innocenxo psintgona il rinoolo che unisce alla Serie A|K>s(olt€a le 
chiese patriarcali di Antiochia , d'Alessandria, dì Gerusalemme e di CosUii- 
linopoli a' qiuUro miglici animali che circondano il trono presso il profeta 
Exeehifle : Apostolica Sedes in medio habtnt quasi JiUas amplectitur spirituales , 
qua eidem sunt in circuitu quasi Jamula ohsequentes. Gesta , c. loa. 

(li 5) Licei Consta/ainopnlita*ia ecclesia inier catetw sii uUima tempore y ipsa 
tamen inier enr e.ti praecipua dignitaie ~ praelata per M^rais cejrt^M cateris 
sorotibiu suis privilegio dignitatis^. £p. IX, i4o» Vili , i53. 

(116) Qui sunt alUciendì poliut blandimentis y donec illud ( impermm) solidi- 
tate ùnmobili lobotetur. Noi dobbidino ammirar sempre nel Pontefice T uomo 
previdente e circoApelto. 

(tt;) 1 vetscovi di Cipro, precedcnleinenle subordinali a! patriarca di 
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« vescovi clelln Romania, che percepiscono le loro rendite senza pre- 
K starvi obbedienza, a mal grado della loro assenza ripetuta e 
u scandalosamente protratta dalle loro diocesi, è necessario proce- 
di dere con molta circospezione a motivo del cambiato governo di 
o quelle contrade : ciò non ostante voi gli inviterete per tre volte 
tt a presentarsi innanzi a voi, e quindi pronuncierete la sospensione 
tt e la scomunica contro i ricalcitranti: se non diventano più do- 
u dii, d'accordo col nostro Legalo, eleggerete altri ecclesiastici al 
u loro posto. Relalivameote a quelli che rimarrebbero assenti per 
u sei mesi, parlano chiaro le leggi ecclesiastiche, le quali portano 
u la loro destituzione ». £ siccome in quelle parti eccessivo era il 
numero de' vescovi , molti de' quali eziandio male provveduti di 
rendite, cosi Innocenzo passa a dire, che il Legato potrà, col 
consentimento del patristrea , non riunire i vescovadi , ma con- 
fidare ad uno più chiese per preparar oosi i necessarii cam- 
biamenti per l’ avvenire. Nelle diocesi abitate da' Greci esclusi- 
vamente bisogna instituire un vescovo greco, ed un vescovo latino 
ili quelle che hanno Greci e Latini. Osserva inoltre , che si deve 
procurare di ricliiaiuare poco a poco i Greci dagli usi della loro 
chiesa a quelli delia chiesa latina, impiegando le dolci esortsuziom' , 
e non la severità (118), sinché la Santa Sede non abbia prese ul- 
teriori disposizioni: i loro monasteri, quando sieuo abitati da' religiosi, 
non debbono essere giammai convertiti in fondazioni temporali (119)- 
Costantinopoli essendo mollo distante da Roma, il Papa vuol pure 
che quelle diocesi partecipino a' privilegi conceduti dal suo ante- 
cessore Gregorio Vili, di santa memoria, per cui le liti per oggetti 
di un valore al di sotto di dieci marchi saranno decise dal pa- 
triarca, senza consultare la Santa Sede, oppure le parti potranno 
ricorrere semplicemente alle decisioai di arbitri. Egli impegna il 
patriarca ad obbligare, impiegando all' uopo i mezzi somministrati 


Antiochia, quindi indipendenti, di poi tommessi a quello di Costantinopoli, 
separati di bel nuovo dopo lo scisma , non riconoscevano allora alcun pa- 
triarca al di sopra di essi. Briquignjr , not. ad Ep. IX, i^o. 

(118) Il patriarca chiedeva il diritto di compelltre , costrijinere : il Ponle- 
firc gli concedè solo quello di revocar» , richiamare. Non è questa una vera 
tolleranza ? Lasciar correre le cose com’ erano indistintamente senza togliere 
i disordini, non sarebbe staU una bella tolleranza; ma una disapprovevole 
iiidilTerenza. 

(iig) La delicatezza di questo senliiueuto , che credeva non essere per- 
messo giammai il cambiare la natura delle fondazioni, senza la più strignenle 
nccessit.'i , era sì propria del medio evo , che il nostro secolo doveasi mettere 
in op[iosìzionc con una simile nuiùeru di operare : e i|tIt'sto c il progresso I 
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dalla ditciplina ecclesiaatica , i Veneziani ciomidtiaU in Gogtantiiio- 
fK)Ii a pagare le decime alla Chieaa , senza aver riguardo al loro 
' uso di pagare solamente alla lor morte la decima parte di quello 
che hanno acquistato in tutto il tempo della loro vita ; altrimenti 
molti di essi verso la fine de' loro giorni potrebbero tornarsene a 
Venezia senza aver pagato nulla, defrandaudo quelli che vi avevano 
diritto. Ma in tutti questi aflàri il Papa consiglia il patriarca a 
procedere colla maggiore circospezione , e sempre dopo matura 
ponderazione , perocché in siflatte materie è da preferirsi il rim- 
provero della lentezza a quello della precipitazione (lao). 

Innocenzo applicò alla elezione dell'arcivescovo di Patrasso i me- 
desimi principii che avea seguiti nella elezione del patriarca. I ca- 
nonici avevano eletto un ecclesiastico della Borgogna e l' avevano 
innalzato alla dignità di metropolitano di tutta l' Acaja ^ ma la 
chiesa di Patrasso era subonlinata al patriarca, i cui diritti erano 
stati negletti in questa elezione. Il Papa non volle tollerare questa 
usurpazione a scapito della Chiesa patriarcale, ch'era appena ap- 
]:ena rientrata sotto 1’ obbe<]ienza della sua madre : l' arcivescovo 
eletto chiese egli stesso a Roma spontaneamente la conferma, la 
ronsecrazione ed il Pallio : il Signore feudale della diocesi, Guglielmo 
di Chamlite, principe d' Acaja, fece alcuni passi in favore di lui: 
ma il Papa ed i cardinali dichiararono che quella elezione era con- 
traria alle leggi delia Chiesa, e quindi nulla e come non avvenuta, 
e specialmente perchè i canonici non erano essi medesimi pur anco 
stati canonicamente instituiti, epperò non aventi il diritto elettorale. 
Ciò non ostante, dopo avere prese le più accurate informazioni, e 
considerando ciò essere necessario ed utile pel paese, Innocenzo 
diede all' arcivescovo ( non perchè era eletto , ma per la pienezza 
del potere apostolico) l'amministrazione dell'arcivescovado tanto per 
le cose spirìtuaU, quanto per le temporali; e gli ordinò di presen- 
tarsi al patriarca , affinchè da questo , o per ordine suo , fosse poi 
regolarmente eletto, dalle mani di lui ricevesse il Pallio, e lo rico- 
no.scesse immediatamente, dopo il Papa, come suo padre spiri- 
tuale (l2l). 

La Repubblica di Venezia intanto non aveva data ancora alcuna 
soddisfazione alla Sede A{H>stoh'ca per la presa di Zara; e ad onta 
di ciò , chiese il Pallio per l' arcivescovo che aveva instituito in 
quella citta e fatto eleggere dal patriarca di Grado. Ma questa 


(no) Cetia , «. 103 ; Ep. IX , i^o. 
(l'ji) Gesta, c. lol ; Ep. Viti, i53. 
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volta gli ambasciaduri tornarono da Roma senxa aver nulla otte- 
nuto. 11 Pontefice pensava sempre alla grave offesa di eui Venezia 
orasi venduta colpevole verso Dio, verso la Chiesa romana e verso 
tutta la Cristianità. 

« Voi avete tristamente forviato l'esercito del Signore, e invece 
M di combattere contro i Saraceni, avete fatto la guerra a' Cristiani. 
« Voi avete disprezzato il nostro Legato, non curata la scomunica, 
K tradito il voto della Croce , saccheggiati i tesori ed i po.ss(Hli- 
u menti ecclesiastici di Costantinopoli. Voi avete voluto appropriarvi 
« e rendere ereditarie fra voi le dignità della Chiesa del Signore 
u per mezzo d' illeciti trattati. Dite voi stessi , come potrete voi 
« compensare il pregiudizio che avete recato a Terra Santa, stor- 
u nando da quella impresa un esercito di cristiani si grande , si 
u nobile, si numeroso, ch’era stato raccolto con tante pene e con 
K tanto dispendio, e con cui non solo si sarebbe potuto conquistare 
u Gerusalemme, ma una parte eziandio dell’Impero di Babilonia? 
« Perocché se quell’esercito potè impadronirsi di Costantinopoli e 
« della Grecia, a più forte ragione avrebbe strappato Alessandria 
« c Terra Santa dalle mani degl’ infedeli. Per quanto possa esser 
K grande la gioja provata dall’Apostolica Sede nel vedere Costane 
tt tinopoli tornata sotto l'obbedienza di lei, noi certamente provata 
« ne avremmo una di gran lunga maggiore, se Gerusalemme fosse 
u rientrata sotto la potenza dell’ armi cristiane; e quand’anche non 
tt solo l'umana forza, ma la divina volontà vi avesse fatti signori 
« di quelle due città , voi dovreste considerare che Dio punisce 
« spesso senza compiacersi nello strumento delle sue punizioni. Voi 
K dovete adunque ascrivere non a nostra durezza, ma alle vostre 
« trasgressioni il rifiuto d' approvare l' elezione che ci avete pre- 
u sentata per 1' arcivescovado di Zara : imperocché essendo stata 
« tutta Cristianità scandalezzata della condotta da voi tenuta verso 
u (piella città, è impossibile che noi pure scandalezziamo tutta la 
« Chiesa col riconoscere il vostro arcivescovo, e col concedergli il 
u Pallio, senza avere ricevuta da voi la menoma soddisfazione. Ma 
« se sull'esempio di quelli che hanno commesse colpe meno grandi 
u delle vostre , perchè da voi sforzati a commetterle , deste uinil- 
« mente soddisfazione a Dio ed a noi, apriremmo un orecchio fa- 
u vorevole a questa vostra domanda, non che a tutte le altre che 
u fossero ragionevoli e convenienti. Aspettando Innganimi il vostro 
« ritorno a sentimenti migliori , noi vogliamo protrarre ancora la 
M nostra punizione, desiderosi non solo di perdonarvi, ma- di darvi 
u prove eziandio della nostra benevolenza: l'avere o il non avere 
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u cooppralo n qiircte trasjp^ssioiii , ciò non islabilisce alcuna clif- 
u fcrcnza di demerito in tutti toì : perocché eseguire un' azione , 
u o<l approvarla solo, è lo stesso. Queste parole non vi debbono 
u riuscire amare ed ingrate , perchè la correzione del padre ha 
» maggior pregio che non le lusinghe del peccatóre; ned egualmente 
« dovete aver vergogna di abbassarvi innanzi alla potenza di Lui 
a che con un semplice cenno del suo volere i superbi umilia ed 
u innalza gli umili. Rammentate non alle vostre forze, ma a quella 
« di Dio doversi la da voi riportata vittoria » 

(ih) Getta, e. lo^; Ep. IX . 'V 
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Stalo (Iella Chiesa. Italia; medi.'tzione del Pontefice. • — Sicilia; con- 
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tane. Alemagiia ; la parte d' Ottone più e più s' itidcholisre : ani- 
liasciata del Papa. — Inghilterra; conlrorersie elettorali nella Chiesa di 
Canlorhery : Stefano Langhton ; lettere del Pontefice e del Re; violenze 
commesse da Giovanni. Altre querele contro il Re. Spagna ; divorzio 
chiesto dal Re d* Aragona. — Svezia. Russia; tenutivi per la riunione 
della Chiesa di quelle contrade.—* Impero romano d'Oriente: conquiste di 
Venezia nella Grecia: guerra con Teodoro Lascari , impcradore di Nicea: 
invasione de' Bulgari : morte del marchese di Monferrato: appello fatto 
dal Papa per mandare nuovi soccorsi a' Latini; — * Guerra nel principato 
di Antiochia. — 11 Papa protegge T Imperadorc e la Chiesa di Costaoiì- 
liopoli. 


( «ao;) 

« Il diritto e la giustizia molto meno sono ben amministrati 
da un senato composto di cinquantasei membri che non da un 
solo senatore ». Cosi diceva Innocenzo a’ cittadini romani ribel- 
lali, quando cedette alle loro inchieste unicamente nella mira di 
conservare la pubblica pace. La verità di Ude asserzione pare sia stata 
lieti presto generalineute sentila (al più tardo nel 1207). I senatori 
compievano il loro miuistero con tanta negligenza, mostravansi tanto 
inciti a ben sostenerlo, che ueil' interno della città e fuori di essa 
qualunque maniera di delitto commettevasi apertamente ed impu- 
nemente: il che li rendette odiosi al popolo*, per cui, quantunque 
i fautori della sedizione si fossero vantati che il Papa non avrebbe 
più potuto ristabilire T autorità di un senatore solo , que' cittadini 
unanimi supplicarono Innocenzo dì rimettere i poteri del senato 
nelle mani di un solo. Le necessità de' tempi dispersero ogni in- 
fluenza de'perturbatori. Il pronto ritorno dell'ordine bastò alla piena 
giustiCcazione della politica pontificia: nessuno osava alzare la voce 
contro il senatore: era la potenza del Pontefice a que' giorni più 
clic mai consolidata e rispettata (1). 

( 1 ] Gestay c. i.^a. 
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Il resto <1e(^ Stati ecclesiastici , al sicuro d ' ogni pericolo proce- 
dente dair estero , tranquillo nell* interno , avvezzossi di nuovo al 
dominio pontificio., e per la proiezione conceduta agli antichi diritti, 
per la ferma osservanza delle leggi , per la pace che fa prosperare 
gli Stati, gollette il frutto degli sforzi d' Innocenzo diretti a riacqui- 
stare al patrimonio di San Pietro i primitivi suoi confini. Todi fu 
una delle ultime città a cessare dalle intestine sue discordie. Per 
mollo tempo gli animi della nobiltà e della cittadinanza furono di- 
visi; la nobiltà non cessava dal volgere le armi contro la cittadinanza: 
incendj , uccisioni , saccheggi , devastazioni di campi e di messi erano 
il miserando risiiltamento di questa lotta. Andarono a vuoto di- 
versi tentativi di accomodamento : finalmente allo zelo ed alP attività 
di quel vescovo riuscì Pefièttuare una riconciiiBzione e determi- 
n.nre le fazioni a sottoporre le loro controversie alla decisione della 
Sede Apostolica (a). Comparvero queste innanzi ad Innocenzo che 
trovavasi in Viterbo, il quale, ricevuto il giuramento che si atter- 
rebbero al suo giudizio, pose felicemente un termine alle querele, 
ed ordinò la compilazione di una Bolla de.stinata a significar loro 
la condotta che in avvenire dovevano tenere (3). 

Credette Innocenzo che la Marca d’Ancona avesse bisogno di 
una più efficace protezione. Nessun altro signore italiano a qite’ 
giorni possedeva un poter maggiore di quello che vantava il mar- 
chese Azzo d'Este, il quale aveva grandemente aumentata la fama 
di sue prodezze con una vittoria riportata sopra Ezzelino da Ro- 
mano unico suo rivale, e colla ripresa di Verona (4). Il Papa diede 
il marchesato in feudo a lui ed a’ legittimi suoi discendenti (5), 
senza dubitar neppure che segnasse cosi innocentemente la infelicità 
di quel paese *. Ricevette in appresso dal fratello P omaggio di fe- 
deltà pei beni della casa Poli , per Valmantone ed altri possedi- 
menti. Riccardo promise, come prometter doveva un vassallo fedele, 
di far la guerra e la pace secondo gli ordini del Papa , e quale 
contrassegno della ottenuta investitura ricevette dalle mani d' Inno- 
cenzo la coppa dorala alla presenza di molti cardiuali e di molti 
vescovi (6). Pare che anche i domiqj della Chiesa in Toscana gli 

( 3 ) U^IU, lui. Sacr., I, 343. 

( 3 ) Gesta , c. 137. 

( 4 ) Exc. ex Jordani, Chron. , pr. Uurtuori, Aniiq, IV, 987. 

( 5 ) Chron. Patariiwm, pr. Murai., Aniiq., 1136. 

( 6 ) Dipi, presso Murai., Antiq. lisi., V, 849. 

(•) IntemUsi per le guerre ed i saccheggi che soslenne poeo di poi per 
opporsi ad Ezzelino , e non pel governo degli Estensi, che siili fere fiorire 
grsndeinenle ijuella porle d' llolis (jEdiz ital.). 
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siano stati totalmente 80g;;etti in quest'anno: il conte Ildebramio 
rinnovellò nel castello pontificio di Montefiascone il giuramento poi 
castello di Montalto, per la contea di Roselli e per altri territoij 
avuti in feudo dalla Chiesa (7). 

Innocenzo passò la state e l'autunno in Viterbo (8). Prìma di 
partirne, ampliò i diritti di cittadinanza (9) de' Viterbesi , da' quali, 
durante il suo soggiorno , aveva ricevuti ai^omenti non dubbj e 
molti di fedeltà e di divozione (10), diritti ad essi conceduti dal 
suo antecessore Celestino , e rafiermò quelli della loro chiesa ve- 
scovile (il). 

In quella città convocò Innocenzo nna solenne assemblea ( 1 2) di 
vescovi , abbati , conti , baroni , podestà e consoli della Toscana , 
del ducato di Spoleto , della Marca e di tutto il territorio che si 
estendeva insino a Roma. Nella prima sedata egli spose colla mag- 
giore nitidezza e colle maggiori prove i diritti legittimi della Chiesa 
romana , e fece prestare omaggio all' autorità sua , come signore 
feudale, da ciascuno degli assistenti : nella seconda ascoltò benigna- 
mente le querele e le istanze diverse che gli vennero liberamente 
significate: nella terza pubblicò varie ordinanze concernenti l'am- 
ministrazione della giustizia e il mantenimento della pubblica pace. 

Nelle suddette ordinanze era apertamente dichiarato che non solo 
in virtù del potere spirituale, ma eziandio in virtù del potere tem- 
porale tutte le decisioni emanate da' laici contro la Chiesa e contro 
gli ecclesiastici dovevansi tenere nulle e cassate , sotto pena della 
scomunica diversamente operando. Qualunque giudice il quale si 
attenesse, o facesse applicare queste illegali decisioni, verrebbe ri- 
mosso dal suo ministero. Una pace generale venne giurata e bandita 
per tutto lo Stato pontificio : si giurò pure che nessuna città oserebbe 
sorprendere un'altra a mano armata : lo stesso fu proibito a' privati 
cittadini fra loro, o contro le città. Da questa pace generale (i 3 ) 
erano eccettuati i ladri da strada, gli scomunicati ed i proscritti, 

(7) Muratori, Anliq. , I, 6i3. Che il Papa siasi trattenuto un pajo <li set- 
timane in Montefìascone i provato dalle soscrizioni delle lettere 98-103. 

(8) Eccettnata la gita a Montefìascone. L’ ultima lettera da questo paese i 
del 13 ottobre (X, ijq). Da Yiterbo passò a Toscanella, a Corneto, a Sutri, 
e tornò a Roma verso la metà del novembre ( Ep. X , 1 SS. Ronut apud S. Pttr. 
XV Kal. Dee. ). 

(9) yiterbitjut ornouM honorabili ciriTMTis nomini insignirit, 

(10) Fidem et dtvotlonem ree tram ipia praeseniia corporali eertim tumui ex- 
ptrti. 

(11) Ep. X , 139. (13) Celta, c. 134. 

(i3) Ep. X, i3i. 
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per la punizione «le’qiiali ciascimo doveva prestare il siin liraccio 
in sussidio all' amministratore del patrimonio de['li Apostoli. Le 
liti Terrebbero composte amichevolmente per mezzo ili arbitri , 
ed in nessun caso un individuo qualunque potrebbe farsi ;pusli/ia 
da sé : se non che era permcs.so l’ appello legale al Pontefice od 
al suo rappresentante. Quegli che non volesse conformarsi a queste 
disposizioni , su cui dovevansi reggere gli Stati della Chiesa , 
era obbligato ad abbandonarli. Chi rubasse o comperasse scien- 
temente qualche cote rubata, sarebbe tenuto ad una restituzione 
equivalente al doppio del valore della cosa rubata o comperata: c 
chi r avesse comperata , senza sapere essere il frutto di un furto , 
la perderebbe senza diritto a compenso veruno, e salvo al mede- 
simo di poter volgersi contro il venditore (i4)- 

Innocenzo, che voleva assicurare agli abitanti d(ì' suoi Stati il buon 
ordine e la sicurezza delle' proprietà , non poteva al certo meno- 
mamente ledere i diritti eh' essi avevano sempre posseduti. E noi 
abbiamo in più luoghi di questa storia raòstrato come il Pontefice 
fosse geloso dei diritti de' suoi sudditi, u Se la giustizia e la bontà 
« apostolica , diceva egli , si estendono a tutti i popoli , maggior- 
« mente dovranno risplendere a favore de'proprj sudditi e subor- 
« dinati ». Innocenzo permise l' esercizio di questi diritti anche 
(|uando la loro perdita avrebbe potuto considerarsi una giusta puni- 
zione della resistenza a' suoi comandi ;; e specialmente quando il 
pentimento promosso dalla punizione potea generare una più sin- 
cera devozione per l' avvenire. E così avendo egli già, nell’anno 
precedente, ridonato a' cittadini di Radicofani il diritto di eleggere 
i loro consoli, riserbossi la Facoltà di abolire questa concessione 
nella mira di avere un freno da opporre a nuove ribellioni (i 5 ). 

Durante il soggiorno in Viterbo si occupò ancora Innocenzo della 
trattazione di molti altri affari spirituali e temporali de' suoi Stati 
e di tutta Italia. Una di quelle liti funeste , per le quali le città 
indipendenti dell' Italia misurarono si sovente le loro forze nel media 
evo, era scoppiata di recente tra Firenze e Siena. I Fiorentini erano 
rimasti vincitori. Innocenzo gli avvisò di premunirsi contro le insidie 
dell'orgoglio, che attribuisce a sè il buon esito dcll’armi, e non al 
Dio degli eserciti , e così loro scrisse : a E dovere della nosfr.v 
tt suprema dignità il ricondurre la pace fra’ popoli : noi siamo il 
a vicario di Lui , che protestò : Jo oi lascio la mia pace. Il 
« cardinale di .Santa Maria in Portico negozierà questa pace fra 

(i.j) £/i. X, i 3 i. (i 5 ) Vili, aii. 
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u voi eH i vostri avversar], e chiederà la pronta liberazione dei pri- 
u {pionieri d' ambedue le dttà ». Il Papa, prima che queste ve- 
nissero alle mani , avea tentato la loro riconciliazione , e pare che 
i Fiorentini avessero accettata la mediazione di lui , la quale venne 
dai Senesi non curata, u Ora, cosi prose{;ue il Pontefice scrivendo 
« a' primi, voi vi procaccereste al certo una maggiore gloria, con- 
u tentandovi, dopo di essere rimasti vittoriosi, di quello eh' eravate 
« disposti ad accettare prima della zufTa. 11 cardinale ha In mis- 
ti sione ed i vescovi tutti della Toscana hanno ricevuto gli ordini 
u necessaij per impiegare i mezzi procurati dall'ecclesiastica disri- 
« piina contro la parte che si mostrasse ricàlcitrante » ( > 6). 

Ma le rappresentanze del Papa non furono ascoltate da'Fiorentini , 
le cui pretensioni eransi aumentate, e gli sforzi del cardinale tor- 
narono vani. Imbaldanziti, esiù volevano cavare il più grande pro- 
fitto possibile dalla vittoria. Allora il Pontefice loro mise di nuovo 
innanzi agli occhi il vero tipo dell’indulgenza nel divino Biconci- 
liatore degli uomini, ed esortolli a tornare a sentimenti più moderali, 
affinchè il cardinale non si decidesse a scuotere la polvere da' cal- 
zari e<l a ritirare le sue parole di pace (17). « Imperocché solo 
u imperando alle vostre carnali passioni voi potrete essere veracc- 
« mente vittoriosi : il domatore di sè stesso unicamente merita «li 
u i^ere preferito al domatore delle città » (ifi). 

Una coutroversia antii» , concernente il possesso di alcune ca- 
stella , sussisteva tra 1 ’ arcivescovo di Ravenna e la città di Faenza. 
Questa contestazione avea promosse non poche negoraazioni rimaste 
sempre senza risultamento veruno per la negligenza di coloro ai 
quali la città avea confidate le sue ragioni ( 1 9). Finalmente le due 
parti mandarono i loro rappresentanti a Viterbo. Si fece lettura di 
antichi diplomi, si raccolsero prove, si udirono testimoqj , ordina- 
ronsi accurate inquisizioni, e dopo molto diMntere si potè rhiara- 
nicnte stabilire che Faenza, a vero dire, aveva esercitati certi 
diritti da ben cinquant' anni sulle località che costituivano il sog- 
getto della controversia, ma senza un valevole titolo, e particolar- 
mente renne dichiarato che la chiesa di Ravenna vi avea posseduto 
già da sessant’anni e più il diritto di giurisdizione. Conseguenle- 
inenlc il riclamo di Faenza fu riconosciuto senza fondamento, la 


(ifì) Kp. X , 

(17) Et ifuicumque noti reeeperit t>ot , neque audierU Mermonet vutros, exeunUi 
^fòras de domoy eiviutie , exciuitt puU^etxm de pedìbus vttirU » . . . . aulem 
non JUerit di^na y pax vestva reutrlclwr ad voi. Mattìi. Ev. , c. X, T. i4 
(i8j Ep. X , IDI. (19) Ep. X , 3o. 
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diman<]a della città dichiarata illegittima, ed il pos»edimeiito delle 
contrastate località ass^^ato alla chiei» di Ravenna (20). 

Innocenxo ricevette in Viterbo , per mezzo di alcuni, deputati , 
dal podestà e dalla cittadinanza di Pisa, compiuta soddisfazione del 
loro procedere verso la Sicilia e verso la Sardegna, e nel distretto 
della giurisdizione di Cagliari occupato da un individuo della loro 
città senza il consentimento del Pontefice. 

Diversi altri affari ecclesiastici furono pure in Viterbo discussi e 
compiuti da Innocenzo : per esempio, compose le vertenze che ris- 
gnanlavano l'arcivescova^ di Pisa, e decise il ristabilimento del 
monastero di San Mattino al Monte presso Viterbo , le cui rendite 
erano state manomesse o poste a pegno a tal punto, che tre religiosi 
solamente vi potevano essere a stento mantenuti. Egli stesso donò al 
monastero una considerabile somma , perchè potesse rientrare nel 
compiuto godimento delle sue rendite, e gli assegnò alcune chiese 
in aumento di esse (ai); comandò ad altri monasteri di muoversi 
in soccorso di lui (32) ; dichiarò la vendita de' beni latta al di sotto 
della metà del loro giusto valore non essere valevole; e impose o 
che i cooperatori ne pagassero T intero valore, o li cedessero, riti- 
rando la somma sborsata. Gin una nuova Bolla poi confèrmò al 
monastero tutti gli antiriii suoi diritti e privili (^^)- Innocenzo 
venne pure in soccorso della povera chiesa di Ravenna : i suoi or- 
namenti erano stati messi a pegno, il vescovo non poteva nemmeno 
celebrare le feste religiose col decoro conveniente; egli vivamente 
commosso da tale e tanta decadenza (24), fece fabbricare per quella 
chiesa un compiuto pontificale paramento di un bellissimo velluto 
con tutti gli accessoij (20); ma colla promessa giurata che non vci^ 
rebbe mai alienato e servirebbe esclusivamente ad uso dell' arci- 
vescovo. 

Dopo avere lungamente soggiornato in Viterbo, Innocenzo onorò 
egualmente di sua presenza altre città de' suoi Stati. Passò otto 
giorni in Toscaneila, e quindi fermossi nel palazzo (26) che aveva 
latto costruire in Comete a fianco della chiesa di S. Nicola, ricu- 
perando alcuni diritti alla Santa Sede usurpati. Di là si rendette 

(io) Ep. X, 116, 117. (zi) Gesta, c. 117. 

(zz) Ep. X, 145, i 6 z. (zJ) Ep. X, zoS. 

(z4) Nos igitur iptius necessitati paterno compatienus ajjfictu , ex abundatitia 
nostra suppkndum Jìeri Jutsùnus pontificano indmnenta. 

(z 5 ) Tunicam , dalnsaUcam, planetam , amicUsm , aìham , stolam , eittguLtm et 
mcnt/fulum. 

(a6) PaUtium. Questo er» P antico vocabolo. 
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a Sutri, e vi cootecrò la cattedrale di recente eretta dalle fonda- 
menta ^ quindi tornossene a Roma Terso la metà di novembre (27). 

Ma passiamo alla Sicilia. Teobaldo imbarcossi per Palermo poco 
dopo d' essersi riconciliato col Papa (28) , e pervenne , non senza 
molta pena (29), a determinar Guglielmo Capperone a consegnare 
il reale infante al Legato ed al cancelliere, ed a promettere di 
restituire ad essi anche il palazzo, aflSnchè il Re e il regno godes- 
sero finalmente giorni di pace. Teobaldo condusse Federico in città, 
dove questo avvenimento fu celebrato con un festoso e splendido 
banchetto. Intanto si difluse il grido , nè si sapeva donde proce- 
desse, che tutto ciò altro non era, se non un'insidia preparata per 
arrestare il Legato e gli altri dignitaij, tosto che fossero entrati 
nel palazzo. Molti dicevano mvece, ch'erasi propagato questo grido 
per avere un' occasione d' impadronirsi della persona di Teobaldo. 
Egli fu estivamente arrestato per ordine del cancellia«, di quei 
Gualtieri, di cui tanto noi abbiam parlato, il quale troppo era do- 
lente e irritato nel vedersi spogliato di quella illimitata autorità, di 
cui un giorno godeva ( 3 o). Ma Teobaldo essendo stato custodito negli- 
gentemente, potè (uggire e salvossi in Salerno. Il figlio di lui non di 
meno rimase prigioniero. SoSSredo , fratello di Teobaldo , lo vendicò 
arrestando il maestro Filippo notajo pontificio, inviato dal Papa in 
cerca di Teobaldo come plenipotenziario e mediatore tra i Latini 
e gli Alemanni ( 3 i). Egli non potè riacquistare la libertà, se non 
col sacrificio di un molto considerabile riscatto. 

Federico trovossi di bel nuovo sotto la direzione del cancelliere, 
e più libero che mai non fosse stato dopo la morte della madre ( 3 a). 
Il Papa manifestógli il contento e la gioja, ond’era per ciò l'animo 
suo pienamente sodcfisfatto: « Possiate ora collocare tutta la vostra 
u confidenza in Dio, e lui solo invocare nelle vostre preci cotidiane. 
« ÀI presente voi vi trovate nelle mani di quelli, ai quali la vostra 
« stessa madre aveva voluto affidarvi, e che potranno certamente 
M dirigervi co' saggi loro consigli e infondervi buone dottrine. Roi 
w intanto vigileremo infaticabilmente, perchè nulla turbi la vostra 
« quiete, pronti in qualunque modo ad assistervi » ( 33 ). Ma a 

(37) Getta , loco cit (98) jinan. Cattin. 

(99) Utqu* adeo labarant. ( 3 o) Rich. d» S. Gena. 

( 3 i) Getta, c. 38 . 

( 3 i) De pupillari aetate tua poti ulriutque parentit mortem inter l/rawiot, te 
tuamque tubttanliam lacerantet , quoti agnut ùuer lupet remantil , cosi Jam- 
silla , p. 493. 

( 33 j Ep. IX , 949. 
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mal {^ado del buon Tolcre dei direttori e dei consiglieri del giuvin 
Re, la pace e T ordine non poterono essere si prontamente ristabi- 
L'U in un paese per tanti anni lacerato da interne dissensioni, e 
nel quale ■ più grandi ed i piu distinti signori ingolfavansi con un 
selvaggio e barbaro piacere in questa lotta di fazioni. Sotto l'arbitra- 
ria amministrazione dei tutori , che strappavansi di mano reciproca- 
mente il potere, e non se ne servivano che per giovare ai proprj 
interessi , o che cercavano solo d’ indebolire il Re per aumentare la 
loro propria autorità, la maggior parte de' beni ereditarj di Fede- 
rico era stata dissipata , talché il principe doveva dipendere dalla 
generosità degli altri per conseguire le cose più necessarie al suo 
mantenimento. £ non aveva egli giusti motivi a lamentarsi, che i 
conti, i baroni, i cittadini tutti del regno non rispettassero i suoi 
comandi, lo lasciassero soffrire nel bisogno più umiliante, che più 
non vi avesse sentimento alcuno di fedeltà, di venerazione pel Re? 
Egli si vide (dibligato a tentare se per avventura tornassegli più 
vantaf'gioso il timore dell'intervenimento spirituale. 1 consiglieri di 
Federico si volsm» quindi in suo nome al Pontefice. 

Innocenzo scrisse tosto a' baroni siciliani : « Finché il Re trova- 
« vasi sotto il dominio degli stranieri , voi potevate avere una 
« qualche scusa per ricusargli i vostri servigi ; ma ora che sta sotto 
« la vigilanza e le cure de' suoi, di quelli che la madre a tale uf- 
« fido aveva designati , voi non avete più pretesto alcuno. Se il 
u Re venisse a perdere la vita o il regno per un inopinato attacco 
u del nemico, o sia per tradimento, o sia per qualunque altro iniquo 
tt mo<lo, gli 'stranieri invaderebbero certamente di nuovo il paese, 
u. e non risparniierebbero nè uomini, nè beni, come già voi spe- 
a rimentato avete: e quando la fatale disgrazia fosse avvenuta, il 
u pentimento verrebbe forse troppo tardi. Richiesti dallo stesso 
H Re , noi v' imponiamo di somministrargli senza alcun indugio 
u vascelli c soldati con tutto l' occorrente pel loro mantenimento , 
u affinché d'accordo co' suoi fedeli sudditi possa distruggere final- 
« mente ogni ostacolo, da cui é minacciato il pacifico reggimento 
u del suo regno. Noi compiremo i doveri del nostro ministero verso 
u i ricalcitranti, e forse più severamente di quello ch'essi possano 
« aspettarsi : e quanto a quelli che obbediranno , noi daremo loro 
u manifeste prove della nostra riconoscenza » (3/|). 

Molto meno erano tranquille le provincie al di qua dallo Stretto. 
Teobaldo parli da Salerno per volgersi contro i Napoletani ch’ehhe 

(34) X > i4'- ■l'o^'^wicUac , XVtl , hai. Mon 
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la buona sorte di battere in niag^iu , con grandissima lor per- 
dila. 11 loro duce caduto nelle sue mani reune posto tra' ferri (35). 
(Jorrado di Marie j devastò orribilmente tutto il paese ne' dintorni 
de' castelli di Sorella e di Rocca Àrcis situati nelle Strette per le 
(piali si transita nel regno. Non solo la Terra di Lavoro, ma tutta 
la Campania, tutto il territorio lungo le coste appartenenti allo Stato 
ecclesiastico provarono gli effetti del suo furore. Egli non badò 
neppure alle rimostranze de' messa^eri del Papa : nessuna auto- 
rità avrebbe potuto infrenarlo. Soggiogata la citta di Sora, violen- 
temente espulse i nobili signori d'isola, castello vicino a Sora, e li 
ridusse alla mendicità. La loro miseria afflisse profondamente il 
cuore del Capo della cristianità. A&ue di portare qualche soccorso 
agli sventurati , e di operare più efficacemente contro quei feroce 
devastatore , Innocenzo in sullo scorcio dell' anno precedente aveva 
colà mandato in qualità di governatore della Campania e delle 
coste dello Stato della Chiesa il cardinale Pietro , il (piale di re- 
ccule era stato insignito della dignità cardinalizia, e ch'era suo 
compaesano (36). Questi raccolse buona mano d'armati, ed assediò 
il cavaliere alemanno nel castello che aveva conquistato. H castello 
si fortificato com' era sfidava ogni prova degli assedianti : anche il 
tentativo di deviare il corso del fiume, che scorrevavi al piede, 
perchè cosi più facilmente si sarebbe preso d’ assalto, andò a 
vuoto. L'oro però fe quello che non poterono le armi. Il Pon- 
tefice diede in prestito a que' nobili signori una somma , collo 
sborso .della quale ricuperarono il loro castello , e la pace venne 
conchiusa. Ma il perfido Corrado non mantenne a lungo la data 
parola. Verso il Natale alcuni vassalli di Veroli essendo venuti per 
rendergli il loro omaggio , furono questi sulle prime amichevol- 
mente accolli , in appresso carcerati e crudelmente mutilati : nè 
poterono ottenere la libertà, se non col prezzo di un ingente ri- 
scatto. L' uno di essi non ottenne di essere trattato più umanamente 
de' suoi compagni, sebbene vantasse antichi legami di amicizia cou 
Corrado, e fosse stato dal medesimo armato cavaliere. Quale sod- 
disfazione sperar potè vasi da un uomo di tale tempra ? Il cardinale 
gli dichiarò essere rotta la pace ( 37 ). 

Nell' Alemagna, Ottone dopo essersi verso la fine dell'anno prece- 
dente ritirato in Brunswick, e dopo di avere assestate le cose ne' 

(3S) Jiion. Caisin., Hìch. de S. Germ. , Murai., Amid. laoj. 

(36i Era il canliiialc Pietro oriundo tl'Aiiiigui, 

Cesia, c. 3g. 
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Booi paesi ereditarj, erosi portato all'apparire delia primavera ( 38 ) 
in Danimarca e di là nell’’ Inghilterra per chiedere personalmente 
soccorsi alio zio , e particolarmente per ricevere il danaro chr gli era 
dovuto in forza dei testamento di Riccardo. Quantunque nell' In- 
ghilterra non regnasse tra il monarca ed i baroni quella unione 
che sola rende i regni possenti e tranquilli, niente di meno Ottone 
tu onorevolmente ricevuto dall’uno e dagli altri. Poco tempo prima 
il Re, a mal grado di una viva opposizione, e principalmente per 
parte del clero, era pervenuto ad ottenere che la tredicesima parte 
de' beni mobiliaij di tutti i sudditi dovesse versarsi nel suo te- 
soro. Il generai malcontento promosso da quest’ ordine illegale 
crebbe grandemente , quando si vide una parte dell’ estorto danaro 
sciupata nelle feste date dal Re per onorare la presenza di Ot- 
tone (39). Lo scopo delle prìndpali sollecitudini di Ottone era di 
determinare lo zio a rompere la tregua di due anni recentemente 
conchiusa col Re di Francia (40) : egli temeva sempre che il suo 
rivale potesse ricevere soccorso da questo lato. Ma Ottone non con- 
segui quanto desiderava, e della chiesta somma (4 1 ) ebbe solo 5 ooo 
marchi, essemlogli già state pagate altre somme (4 a). H danaro rice- 
vuto potè consolarlo alquanto d’avere intrapreso il viaggio^ ma è 
difficile ch'egli sia tornato in Àiemagna con maggiore speranza 
del buon esito della sua causa di quella, colla quale 1’ aveva ab- 
bandonata per recarsi dallo zio. 

11 duca di Svevia, mentre a.«pettava l’esito dell'ambasciata spe- 
dila a Roma, per mezzo di alleanze, diete e viaggi procurò dila- 
tare il suo potere nell’Impero e segnatamente nelle contrade nelle 
quali sapeva avere Ottone ancora molti amici. Da Francoforte ne' 
primi giorni di febbrojo portossi nel castello imperiale di Gelnhaii- 
sen (43), dove fidanzò Maria, sua terza figlia, con Enrico, figlio 
d'Enrico duca della Bassa-Lsrena ( 44 )= Danubio, le cui 


(38) Godojr. Mon. La Chron. rhjrthm. dice Terso Pasqua. 

( 39 ) È possibile che la frase magno honore ( Godo/r. Mon. ) corrisponda alle 
parole di Bop. TTutiras: profiuioru inuliU* pour la rtcéption de VEmporour, 

( 40 ) Verso il giorno d* Ognissanti. Math. Par. 

(41) In tutto inarchi i65a65 (lire 8o8i5o). Bonamjr y Dissert. dans les 
Blcm. de TAccad. des InscripUons. 

(4a) Per cui le parole accepta magna pecunia debbonsi intendere condiiio- 
natamente. Muratori scrisse : ^f^iardo rinfòrzo di denaro. 

(43) Ermanno di Turingu era con lui. Dipi, pel contedi Dica, d. XVIII, 
Kal. Feb. Ind. X. Gruner. 

(14) V Id. Feb. Dipi, presso DumotUy Corp. Dipi., I , aSG. L'ultimo En- 
rico dello Magnanimus. 
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acque abbandonò al principio della prìmavera (4^)1 *' iei^ò nel 
ca<itello di Sinzicco (46) dove .tenne un' assemblea di principi e 
dei più illustri signori di quel paese. I cittadini dì Colonia intanto 
avendolo pregato d’ onorare di sua presenza la loro città egli vi 
entrò la vigilia di Pasipia solennemente ricevuto dal clero, e fra le 
gi-ida festose di tutto il popolo. A. motivo di maggiormente affezionarsi 
quella potente cittadinanza per mezzo di beneficj e di riguardi , 
nei nove giorni che stette nel seno di lei , emanò divme savie 
ordinanze sui diritti delle dogane e sulle monete, riducendo i primi 
ad una moderata tassa legale, e portando quest' ultime al loro vero 
titolo. Si recò quindi ne' suoi Stati ereditarj , e nel)' ultimo giorno 
di maggio diede in feudo al cugino conte Tomaso di Savoja, alla 
presenza di molti prìncipi riuniti espressamente in Basilea , il ca- 
stello e la signoria di Milden nel AVaatland (47); c coll'assistenza 
di tre giudici feudali lo mise al possedimento di tutti i beni della 
sua casa. 

Anche Innocenzo aveva mandato alcuni ambasciadori nell' Alema- 
gna, la scelta de' quali poteva iàr conoscere l'alta importanza ch'egli 
annetteva alla felice conchiusioue delle controversie. Erano questi 
il cardinale Ugolino d' Ostia ( 48 ), ed il cardinale Leone del titolo 
di Santa Croce in Gerusalemme : il primo parente del Papa , 1 ' altro 
della illustre famiglia romana de' Brancalione, versatissimi ambidue 
negli affari. La loro missione aveva per oggetto di ottenere dal 
duca di Svevia un giuramento pubblico e solenne di. attenersi agli 
oriliui del Papa per tutte le colpe che gli avevano procurata la 
scomunica : dopo questa formalità essi potrebbero assolverlo secondo 
le prescrizioni della Chiesa. Dovevano inoltre ingiugnergli di metter 
tosto in libertà l'arcivescovo di Colonia Brunone, e di condurlo a 
Roma. In terzo luogo erano incaricati d' insistere , perchè Filip|>o 
( il che contro voglia più tardo eseguì ) ritirasse i diritti temporali 
a Leopoldo arcivescovo intruso di Magonza , e questi depoiiesse 
nelle loro mani i diritti ecclesiastici. In quarto luogo dovevano ob- 
bligar Filippo a consentire ( il che pure si ottenne, ma con gran- 
dissima difficoltà) , che Sigefredo di Magonza facesse aniministrai-e 
il suo vescovado da un rappresentante : dovevanlo costringere a 

({ 5 ) Dipi, presso il raoussiero di Botti, ap. Ratùporum Id. Man. Pt%. , Cod. 
Dijil. Ep. Il , 67. 

( 46 ) SùicicHn coUoquium cum ^uUiMriam principibut ac prùnoritiu tet-nr iliint 
habuit. God'ifi. Moti. 

(.47) Dipi, presso il Guichtnon f III , ifi. 

( 4 D) òoii Uffo , f-ome lo cliisJD4no i più degli stoi iri aUmanni. 

■usila — Il 18 
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congedare il grande es«cito riunito contro Ottone. Finalmente ave- 
vano essi r impegno di procurare un abboccamento fra' due rivali, 
e nel caso che non potessero ottenere la pace , dovevano almeno 
coDcbiudere una tregua per dodici mesi (49)< Pare che i Le(;ali aves- 
sero avuto pure alcune istruzioni relative al regno di Sicilia (5o). 

n Pontefice nell' annunziare questa ambasciata a tutti i principi 
spirituali e temporali dell' Impero si léce a dimostrar loro quanto 
sia necessario che il Sacerdozio e l' Impero rimangano uniti , av- 
vertendo opportunamente avere Mosé dato alla dignità reale il 
titolo di sacei'dotale, e Pietro alla dignità sacerdotale avere at- 
tribuito il titolo di reale. Egli prova in appresso colla storia del- 
l'antico e del nuovo Testamento, che le male intelligenze, la' di- 
visione fra questi due poteri, sono ad essi (tei pari dannose (ai). 
« Così quella divisione che attualmente scoppiò neU'Imjiero , sog- 
u giugneva il Pontefice, ha ingenerato timori e danni indicibili, e 
« quel eh' è più ostacoli al compimento della interazione di Terra 
« Santa, e calamità d'ogni genere per tutta Aiemagna. Ma noi, 
« sull'esempio del celeste supremo Pastore, per ristabilire la pace 
« dell' Impero colla Chiesa , abbiamo a voi spediti due de' nostri 
a più diletti fratelli , ed ordiniamo che sieuo rispettati i loro co- 
M mandi , e vengano ricevuti in nanlo , che ci reggiamo in essi 
w degnamente onorati n, — Poco prima Innocenzo aveva rinnovate 
le proteste della sua piena soddisfazione al capitolo ed al clero di 
Colonia per la fedeltà e costanza , con <mi mantenevasi in frvore 
di Ottone, e gli aveva Vivamente impegnati a non abbandonare il 
tero arcivescovo Brunone (5a) : ma ijnesti trovò nel suo itinalza- 
mento un peso , al quale sarebbesi certamente ben volentieri sot- 
tratto, se Ottone avesse potuto affidare quell' anà vescovado al vescovo 
di Cambrai (53). 

L'ambasciata di Filippo ritornava da Roma, e precedeva i Legati 
del Pontefice, tanto per annunziare il prossimo loro arrivo, quanto 
p(-r chiedere a Filippo un salvocondotto pei medesimi. Questi en- 
trarono nell" Aiemagna verso 1' agosto (54). Filippo- li ricevette in 


i4j. (5o) Kegitlr. i48. 

(5.) Queste sono le parole che suonano spesso anche in bocca di molti 
nomini di Stato aft'ascindti da storie dottrine territoriali, ma la loro unione 
dello Stato colla Chiesa è quella del lupo coir agnello. 

(5a) Ep. X , 19. (53) Gali Christ., Ili , 34. 

(54) Cu documento di Filippo per la prcpositura di Marchlhal ha la d.iU 
V 1(1. Sepl. , da Hottweil; Liuu^^ Spie, eccles. £d il numero 88 porta quella 
del XVIII Kal. Od., da Quedlinborgu. 


Digitized by Googic 


UBBO XI ( iao7') adj 

Spira., trnUolli cortesemente e splendidanienle (55), e convocò, ;;iusta 
il loro consiglio , una dieta a Nordhausen (5(>). Egli s' incaricò pure 
di sostenere tutte le spese ulteriori occorrenti pel loro viaggio. Da 
taluno si disse che tanta generosità , e il dono di vesti preziose e 
di oggetti d’ oro e d' argento avessero rendati più facili i Legati 
del Pontefice ( 67 ), e così leggermente trascurassero la condizione 
dal medesimo imposta a Filippo , perchè ottener potesse Tassolu- 
zione della Chiesa , cioè la liberazione dcir arcivescovo Brunone. 
Essi, sciolto Filippo, avrebbero scritto ad Ottone, che il rivale es- 
sendosi ornai riconciliato colla Chiesa, egli poteva negoziare con lui. 
Ma Ottone mandò a' cardinali le lettere del Papa, lè quali espres- 
samente contenevano quella condizione , e loro domandò : k Avete 
voi conseguito P intento di questa clausola ? ». Sgomentati e pieni 
d’ansietà per le minacce di Ottone, furono essi obbligati ad accu- 
sarsi presso Filippo d’ avere commesso un errore , e dichiarargli , 
che la data assoluzione non sarebbe valevole, s’egli non mettesse 
tosto l’ arcivescovo in libertà. Le circostanze essendo strignenti , 
Filippo al loro volere pienamente s’ arrese : e cosi ebbe T assolu- 
zione dai cardinali e la dichiarazione eh’ era riammesso alla comu- 
nione della Chiesa. 1 Legati ricevettero quindi il suo giivamento 
d’ obbedienza a’ comandi del Papa , intorno a tutto quello che gli 
aveva procacciata la scomunica. Appena il Pontefice ebbe di ciò no- 
tizia, mandò il priore de' Camaldolesi ai duca per complire con lui 
di questo felice ritorno alla comunione apostolica e per assicurarlo di 
tutto il fevore della Santa Sede (58). « Un Legato particolare, cosi 
u scrivevagli, vi farà conte le ulteriori nostre intenzioni, ve le co- 
u manicherà verbalmente, come verbalmente da noi medesimi le 
« avrà ricevute , còlla condizione che voi consentiate a mostrare 
(t uno zelo verace pel ristabilimento della pace nelPImpcro » (5p). 

Dopo la riconciliazione di Filippo colla Chiesa, i Legali occiipa- 
ronsi della parte più importante della loro missione , vogliam dire 
della pace fra’ due rivali. Innocenzo aveva dato a’ cardinali ordini 
precisi sulle condizioni , osservate le quali era in lora facoltà di 

(55) Lautissimt procuraiat. Am. Lui., VII , 6. 

(56) Ou. de S. BUu . , c. 48 • dice che si sono scontrati nelle viciii.tnze di 
Colonia ; ma la sua notisia è falsa. 

( 57 ) CaecHate percusti, ùamemores mandatorum domini Papae , cosi scriveva 
Arn. tub. , VII , 6. AH’ opposto uno scritto del Pontefice ( Begiitr. 148 ) coni- 
menda la loro intemerata condotta ; a Cum prò certo sciantue voi manus vr- 
stras ab orniti tarpi munere penitus ercuisUie n. li Puntelìcc doveva ipiiiidi 
essere ben soddislalto del loro ojierare. 

(58) KegiUr. i^ì. (5g) Bc^iitr. i55. 
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pfTettuarla (6o). k tale intento venne convocata la dieta principi 
in Nordhausen. Ottone trovavasi nei castello di llarlinsber{;a , non 
lungi da quella città, ed i Legati, il patriarca e vaij principi an- 
darono a lui più volte per conchiudere raccomodamento (6i); ma 
sempre indarno. 

Intervennero a questa dieta anche alcuni inviati del patriarca di 
Gerusalemme, del gran maestro delPordine de' Templarj e di tutti 
i cattolici ollre-mare per esporre a voce ed in iscritto che la loro 
causa era perduta senza pronti soccorsi, e che non si sarebbe più 
mai potuto strappar Terra Santa dalle mani de' Saraceni (62). 11 
Papa scrisse à' Legati, che avendo essi già tanto operato pel rista- 
bilimento della pace, dovevano continuare ad occuparsi vivamente 
di questo si importante subbietto, animandoli a pazientare e facendo 
ad essi conoscere « che nessuna meraviglia doveva farsi, se pron- 
tamente non potevasi conchiudere un tanto scabroso e rilevante 
aflàre » (63). 

Si dispose una nuova conferenza (64) in Quedlinborgo (65) per la 
metà del settembre : alla quale pochi intervennero oltre i due prin- 
cipi ed i Legati (66). Affine di rendersi il Papa ed i Legati più favo- 
revoli, e per provare eh’ egli sarebbe disposto a far tutto quello che 
potesse tornare gradito al Capo della cristianità, e forse ancora per 
far vedere che aveva egli potere quanto bastava per comandare 
nell’Impero, e che di fatto era re, Filippo impose una contribu- 
zione per Terra Santa in tutto l'Impero. In virtù di questa dispo- 
sizione dovevansi pagare per cinque anni sei danari per ogni spazio 
di terreno che si può lavorare in un anno con un aratro ^ ogni 
mercante , ogni artigiano cittadino o campagnuolo , ogni individuo 
^ che possedesse una ca.sa qualunque doveva darò due denari egual- 
mente per cinque anni : chi desse di più , eserciterebbe un lode- 
vole atto di carità. 1 vescovi, gli ecclesiastici di ogni ordine, i prin- 
cipi , e tutti gli uomini liberi o nobili pagherebbero proporzional- 
mente a’ proprj averi. Questa contribuzione doveva essere raccolta 
da ciascun vescovo nella sua diocesi , e , primamente , alla pros- 
sima ricorrenza del natale di N. S. (67). I Legati passarono poi a 

(60) Secundum format^ qiiai duximut vohis prae/igemtiu. Hegittr. i47- 

(61) adunt et rtcedunl Legali , patriafcha eie. Chron. Abb. Ursp. 

(6a) Marthene , Thes. I , 8o5. (63) tìegieir. I. iiU. cil. 

(64) Bis tot ad enUoguinm perduxerunt. Hegitlr, i4a. Ma non vi leggiamo, 
che in questa volta Ottone sia intervenuta alla conferenza. 

(65) Kulinlihrrg nella (.'hte>n. Abb. Unp. 

{tA) Arn. LiJ>.,\n.6. 

(6;) Mirati, Op. Dipi, suppl. ii86. 
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staliilire le seguenti proposizioni: Ottone sposerà Beatrice (68)^ figlia 
primogenita (li Filippo, a mal grado della parentela che aveva con 
lei al quarto grado ((>9); riceverà il ducato delPAlemagua con al- 
cune altre proprietà in dote ^ deporrà il titolo di Re ^ riconoscerà 
che il suo suocero è il solo Re , e che deve regnare senza oppo- 
sizione alcuna. Ma un accomodamento a siffatte condizioni era , a 
vero dire , impossibile , e i Legati altro ottener non poterono , se 
non una tregua sino al S. Giovanni del 1208 (70). Filippo promise 
di licenziare T esercito che aveva raccolto contro Ottone, ed espresse 
il desiderio che i suoi deputati potessero accompagnare i cardinali 
al loro ritorno a Roma. 

I Legati ragguagliarono il Pontefice del loro operato e si ferma- 
rono neir Alemagna per avere da lui una risposta. Innocenzo di 
bel nuovo incaricolli d'impiegar tutti i mezzi, di tentare ogni sforzo 
per determinar Filippo a conchiudere la pace. Egli loro raccomandò 
che le sue proposizioni fossero affidate a persone fedeli ed accorte, 
e nel caso che ottener si potesse un altro abboccamento degli am- 
basciadori dei due principi alla presenza de' Legati, questi dovevanu, 
prima d'ogni altra cosa, parlare sulla necessità della pace c sostenere 
rolla maggiore energia i desiderii del Pontefice: nel caso poi, che 
assolutaniente non si volesse questa pace, dovevano insistere almeno 
sulla inviolabile e più scrupolosa osservanza della tregua (71). Nello 
stesso tempo intimò ad Ottone l'obbligo di mandar esso pure un 
nuovo ambasciadore, e gli designò l'arcivescovo di Gambrai, la cui 
scelta certamente sarebbe la migliore che far potesse (72). 

L' arcivescovo Brnnone a lungo non potè godere dell' ottenuta 
libertà ^ Adolfo e gli amici di lui seppero guadagnare il duca , il 
quale lo fece arrestare di nuovo, e mandollo prigioniero nei castello 
di Rodenborgo. Ciò saputosi dal Papa , minacciò egli nuovamente 
a Filippo la scomunica : e Filippo dalla minaccia sgomentato per- 
mise che Brunone liberamente partisse alla volta di Roma (78). Fra 
le altre istruzioni commesse a' cardinali era pur quella di procurare, 
che prima della loro partenza l'arcivescovado di Magonza fosse af- 
fidato a persona leale e circospetta, capace di dar conto dell’am- 
ministrazione, tanto per le cose spirituali, quanto per le temporali, 
e di sostenere gli interessi deila Chiesa ed i diritti dell' arcivesco- 
vado. Essi ricevettero inoltre 1 ’ ordine di fer conoscere a Filippo , 
che Leopoldo di Worms , in vece di portarsi a Roma , aveva 

(68) Otto de S, Blaa ^ c. 5 is (69) Chron. Ursp. 

(70) Otto dt S, Blas y c. 48 - (71) Begistr. i 5 ^, i 46 . 

Be^istr. i 5 o. (73) drn. tub. VII, 7. 
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fomentalu ree ilissensioni in Sienu , il i-he ora una novella prova della 
mia folle *iiperbia (7^). 

I canliiiali comparvero, per Pulì ima volta, verso il giorno «li 
S. Andrea, alla dieta, che si era aperta in Augusta. Vi trattarono 
ancora la pace e P accomodamento dei due principi, e sembra che, 
almeno per rispetto a certi punti , gli animi si fossero ravvicinali 
assai piu che nelle altre conferenze. Ma P assestamento deCnitivo 
doveva compiersi in Roma. Filippo avendo manifestato disposizioni 
conciliatrici , i cardinali annuirono alle preghiere di lui in fervore 
delP arcivescovo Adolfo cIP era scomunicato , col patto che questi 
portcrebbesi a Roma e domanderebbe perdono alla Sede Aposto- 
lica: e quindi rivalicarono le Alpi, seguiti dalP arcivescovo firunone, 
dal patriarca d' Aipiilcja e d'altri personaggi ragguardevoli, i quali, 
in nome di Filippo, erano incaricati di compiere l'opera della pace, 
e di condivre a buon fine alla presenza del Pontefice le negozia- 
zioiii intavolate intorno al soggetto della corona imperiale (75). 

L'Inghilterra non era più quieta di quello che fosse PAlemagna. 
Ba due anni agitavasi una lotta violenta tra le franchigie della 
Chiesa e le usurpazioni del potere temporale, lotta che divenne la 
causa di grandi avvenimenti. Da lei cominciò una serie di fatti, 
vionde ben presto nacque una profonda umiliazione pel Re', e donde 
insieme scaturirono ben presto gravi sventure per quelle contrade: 
nulla di meno bisogna confessare che quei fatti furono pure il 
germe delle diverse vicissitudini, che partorirono progressivamente 
gli clementi del novello ordine di cose, eh' è il fondamento della 
possa e «Iella prosperità dell’ Inghilterra, l'argomento del suo amore 
e del suo orgoglio (76). (*)• L'esempio del grande arcivescovo 

(74) Ueffiilr. l'/Jg. (; 5 ) Godnjh. Mouach. 

(76) Malh. Par. , il quale naluralinenle non poteva giudicare questi avve- 
nimenti, se non in quanto che si erano sviluppali a' tempi suoi; Intorno al- 
r clet:ione del vescovo di Cantoidsery dice : u Fuit seminarium tolius discordiatj 
quae per tarciila dtuimtntum diiffliat gentravù et damniun irretiauraiiU ». Ora 
sarehhe riiverso il suo f;iuditio. 

{') Crede forse il sig. Hurter che l’ Inghilterra non sarebbe giunta al me- 
desimo grado di potenza e di prosperità , senza passare per tanti secoli di 
guerra civile, senza distruggere la unità e la libertà della Chiesa, senza ab- 
bandonare ciò che v'ha di più sacro e di più inalienabile, la coscienza, io 
voglio dire, del cristiano, al capriccio, al despotismo sanguinario di lauti 
Monarchi , i quali hanno usurpata la tiara per meglio incatenare ed avvilire 
la Chiesa ? Cred' egli forse che I’ Inghilterra non sarebbe stala si forte e si 
gloriosa , se fosse stala tempre fedele allo spirito di quello ch'egli giustamente 
apftella il forati Tomaso di Caniorbeiy ^ invece ili cadere sotto la tutela di qiie' 
vescovi erelici, i quali furono ognora gli schiari del potere temporale per 
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Tomaso era viro tuttora: ciascuno riconlava ancora com'egli avesse 
eroicamente sofferta la morte per la conservazione ile’ suoi iliritti , 
com'egli fosse stato collocato fra' santi martiri, la cui abnegazione, 
il cui totale sacrifizio di sé stesso avevano innalzato la Chiesa ad 
un si alto grado di prosperità, di gloria e di libertà. Da molto tempo 
i buoni querelavansi reggendo consumarsi il fruito di questo mar- 
tirio: la Chiesa era divenuta una schiava^ il potere temporale ave- 
vaia privata d’ogni libertà elettorale 5 il clero gemeva sotto le ar- 
bitrarie determimuioni dei re : abusi d' ogni genere avevano in- 
vaso il santuario. 

L’arcivescovo Umberto di Cantorbery mori nel luglio del i2o5, 
lasdaudo ilubbio se più fosse devoto eil affezionato al Re di Francia, 
che non al principe del suo proprio paese. Alcune irregolarità com- 
messe nella elezione del successore obbligarono il Pontefice a 
[Mirlare la sua attenzione su quell' arcivescovado. Gli affari della 
chiesa di Cantorbery se non potevansi dire al tutto dissestati , 
erano però certamente in uno stato che poteva generare compli- 
cazioni e male intelligenze , ed era già più volte stato causa di 
elezioni contrastate (77). I monaci dell'ordine di Sant’Agostino, dal 
cui pacifico ed umile chiostro era sorta insensibilmente la prima 
sede ecclestBstica dell’Inghilterra, rìguardavansi come fimdatori di 
questa chiesa, e come il principale clero di lei. A confronto di essi 
erano i canonici che riclamavano i medesimi diritti esercitati ilaì 
loro confratelli in altre diocesi. I vescovi suffraganei pretendevano 
e.ssi pure di avere anticamente cooperato all' elezione , almeno per 
quella ili un arcivescovo, e questi erano sostenuti dal Re (78), il 
quale per mezzo di essi vedeva maggiore facilità d’ esercitare qual- 
che influenza sull’ elezione , che non per mezzo di monaci meno 
accessibili a certe estranee considerazioni, e meno facili a piegarsi. 
Inoltre i molti contrasti che la chiesa di Cantorbery aveva con altre 
chiese, domandavano spesso rintervenimento della .Sede Apostolica. 
Tali furono, a cagione d'esempio, la costruzione delia cappella di 
Lambeth^ la contraversia colla chiesa di Faversham, nella quale si 
tennero pratiche diverse che non si possono giustificare in coloro, le 
cui azioni debbono essere dirette da uno scopo superiore alle umane 

più racilmenle ingrassarsi a danno del popolo condannato alla miseria ed al 
pianto 7 Del resto, basta leggere la storia si nobilmente iraparriale di Hiirler 
per riconoscere apertamente da quale parte , in questa lolla tra il Sacerdozio 
ed il Principato, stessero la verità, la giustizia, la dignità, l' umanità. 

t /Vota itti 7'i-aJ. fv. ) 

{ 77 ) fìaelulph. dt Picelo^ Imag Hist. 

( 7 «J Cuil Neubiig., IV , 38. 
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miserie e quelle, che più volle si ripeterono, sulla determi- 

luizione a chi appartenesse il possadimento della chiesa rimasta va- 
cante nell' arcivescovado, cioè se all'abbate ed al mònastero, od 
airarcidiacono ed a’ canonici (8o). 

Non erano per anco sepolte le spoglie mortali dell' arcivescovo 
Umberto, quando i più giovani fra que' monaci, senza, aver chiesto 
la permissione del Re, com'era voluto da un'antica consuetudine, 
procedettero nel più fitto della 'notte alla elezione del successore , 
nella persona di Reginaldo loro vice-priore , e lo collocarono sulla 
sede arcivescovile fra mezzo a' cantici di gioja e di ringraziamento 
al Signore. Ma persuasi questi, che atvendo trascurato d' annunziare 
al Re la loro convocazione per la elezione dell'arcivescovo erano 
colpevoli d' avere violata una consuetudine sino a quel di religio- 
samente rispettata, fecero promettere con giuramento all'arcivescovo 
eletto, che terrebbe segreta la seguila elezione , finché avesse ot- 
tenuta la conferma pontificia: ed a tale iutento parti immediata- 
mente alla volta di Roma con alcuni de' suoi confratelli. Ma giunto 
appena nelle Fiandre , a.ssunse pubblicamente il carattere di arci- 
vescovo eletto, e mostrò a chicchessia le lettere di raccomandazione 
del suo monastero dirette alla Santa Sede. I monaci tosto che co- 
nulibero questa condotta di Reginaldo , furono sommamente mal- 
contenti di vederlo infedele al dato giuramento, e domandarono 
al Re la facoltà di eleggere un altro arcivescovo. 11 Re nel dare 
a ciò il suo assenso , non impose apertamente condizione alcuna ; 
tuttavia raccomandò in secreto il vescovo Giovanni di Norwich suo 
confidente, e incaricò gli inviati di comunicare a' loro fratelli questo 
suo desiderio. Crcdemlosi essi obbligati a riparare la preceilente 
loro colpa compiacendo a' voti del Re , unanimemente elessero il 
vescovo Giovanni di Norwich (8i). Fu egli proclamato alla pre- 
senza dello stesso Re, condotto all'altare, fatto sedere sulla sede 
arcivescovile, e dal Re posto al possesso delle rendite dell' arcive- 
scovado. 

Reginaldo intanto era giunto a Roma. Egli significò la sua ele- 
zione al Papa etl a' cardinali , presento le commendatizie del mo- 
nastero, e chiese ad Innocenzo la conferma dell'elezione. Ma nell» 
stesso tempo giunse un inviato de' vescovi suflraganei, i quali per 
mezzo di lui rappresentavano alla Santa Sede, che un'elezione cui 
essi non erano intervenuti, dovea riguardarsi nulla e non valevole, 

(7p) Brompton, Chron. in Twysden. , SS. rer. angl. — Ep. Vili, iS5. 

(8o) Ep. Vili , i63. 

(8«) Heinr. Kn/gtoii. , de evenl. Angl. 
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lierocchè il diritto di prender parte alla elezione loro apparteneva 
da tempo immemorabile. 11 Pontefice dichiarò pertanto eh’ egli do.- 
veva prendere più ampie informazioni intorno allo stato di queste 
cose, e comando che i testimonj delle due parti stessero pronti 
pel maggio dell’anno laofi. Scrisse contemporaneamente a’suffra- 
ganei di non perdere di vista la venerazione dovuta alla Madre 
Chiesa (82), cd incaricò alcuni abbati di raccogliere informazioni 
intorno a ciò e di trasmettergli per iscritto il risiiltamento delle loro 
indagini: u imperocché, cosi egir sì esprimeva, noi vogliamo vigi- 
« lare sulla «dùesa dì Gantorbery, mentre ne sosteniamo i diritti, 
u aerando , coll' ajuto del Signore , di ordinarla in modo che 
M possa nell’ avvenire godere la pace e la quiete da tanto tempo 
u desiderata » (88). 

Invece di aspettare con rispettosa confidenza l'esito delle inqui- 
sizioni e la decisione del Papa, gli interessati in questo aifare che 
trovavansi nell’Inghilterra, s’aizzavano più e più gli unì contro gli 
altri. Sei monaci dì Gantorbery e l’arcidiacono di Hichmont giun- 
sov improvvisamente in Roma per annunciare eh’ essi ed i suffra- 
gane! avevano rinunciato, affine di ottener più presto la pace , a 
qualunque ulteriore appello, e si erano trovati d’accordo nel doman- 
dare per arcivescovo il vescovo di Ronvich. Il Re , dicevasi ,. gli 
aveva spediti egli stesso, aveva pensato a tutte le spese del viaggia 
ed aveali muniti di una ingente somma di danaro , di cui dove- 
vano far uso all' uopo per ottenere più facilmente la conferma di 
questa eiezione. 

Innocenzo non mostra vasi molto propenso j^r quel vescovo, o 
sia perchè il Re aveva esercitata qualche influenza sulla elezione 
di lui , o sia, e forse più ancora, perchè temeva eh’ ei non seguisse 
le pedate dell’ arcivescovo Umberto , il quale , nella qualità di 
giudice e dì cancelliere del regno , maggiormente s’ interessava 
per le cose temporali , che per le spirìtualL II vice-priore degli 
Agostiniani ed i suoi confratelli eh’ erano rimasti in Roma si solle- 
varono essi pure contro questa domanda. » Perocché, dicevano essi, 
trovandosi l’ affiire nelle mani del Santo Padre, a nessuno era per- 
messo di prendere alcuna determinazione prima della decisione di 
lui : quando nel grembo di una chiesa trovisi un ecclesiastico capace 
di ben amministrarla , non si può chiamare al reggimento di lei 
uno straniero; eppoi quella domanda, soggiugnevano essi, era stata 
apertamente ed unicamente promossa dal timore che alcuni conce- 

(81) Mmh. Parii. (83) Ep. Vili , 161. 
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pirono Balle persone e sui posseilimenli de' monaci ». Il Pontefice 
opinò, che la eiezione del vescovo meritava d'essere respinta non 
a motivo precisamente della persona, ma pel dilètto di formalità. 
I deputati de' monaci erano muniti di lettere che dovevano pre~ 
senlare nel caso che questo rifiuto per parte della Sede Apostolica 
si verificasse: e queste lettere dichiaravano, che il vice-priore non 
era mai stato realmente eletto arcivescovo, ch'egli non avea rice- 
vuta l’ unanimità delle voci, ed era stato inviato a Roma , perchè 
si presentasse come arcivescovo eletto unicamente, quando si vedesse 
propendere il Papa per l’arcivescovo proposto dal Re e da'suf- 
fraganei. I monaci aggiugnevano, eh' essi avevano latta contrarre al 
vice-priore l' obbligazione, in virtù della santa obbedienza e sotto la 
minaccia della dannazione della propria anima , di non far nso del 
decreto di elezione, se non nel caso di un bisogno estremo, e eh' egli, 
accecato dall’ orgoglio, erosi dichiarato immediatamente per l’ arci- 
vescovo eletto. Il vice-)iriore di ciò conveniva, ma nello stesso tempo 
provava che la sua elezione erosi elfettuata con tutte le formalità 
legali. Il Pontefice, reggendo questa contraddizione, chiamò di nuovo 
un certo numero di religiosi Agostiniani da Cantorbery a Roma |ier 
la fine del settembre, perchè l’ affare si terminasse, e venisse eletta 
una persona degna e meritevole. 

Intanto il vescovo di Rochester e 1’ abbate degli Agostiniani di 
Canlorliery dovevano interpellare, sotto la fede di un giuramento, 
tatti i religiosi deH'Ordine sul modo con cui le cose avevano pro- 
ceduto in questo afiùre. E perchè nè il Re , nè i vescovi siiffra- 
ganei potessero opporre ostacolo veruno all’ acconciamento ili 
questa controversia, sotto il pretesto che la nuova elezione sareb- 
besi eflettnata senza loro partecipazione, Innocenzo invitolli a man- 
dare a Roma deputati co’ pieni-poteri entro quel determinato tempo, 
dicendo voler egli nè defraudarli punto ne’ loro diritti, nè |jermet- 
tere che più a lungo la chiesa di Cantorbery fosse privata del 
pastore a detrimento di lei e del gregge (84). Rei timore poi che 
una nuova elezione fatta nell’Inghilterra seco si traesse nuovi in- 
trighi, nuove controversie e male intelligenze (85), il Pontefice in- 
caricò i religiosi dell’Ordine di dare a quindici de’ loro deputati gli 
occorrenti pieni-poteri per procedere ad una novella elezione, quando 
quella del vice-priore venisse annullata: e<l egualmente imjiegnò il 
Re, perch’egli pure mandasse i suoi rappresentanti (86). 

(8^) Ep. I.X , (S.'i) Gusla, c. i3i. 

(8S) Ep. IX . noS. //oc idem insinuans ipsi Begi, cosi cliiamiiiCnle ntll' opvr.i 


Digilized by Googic 



MBRO XI ( 1207 ) 275 

Tulli gli individui convocati trovaronsi al convegno pel giorno 
stabilito. Roma impiegò nella lunga disamina di questo affare quella 
profonda circospezione, colla quale in tutti i tempi ha trattato le 
quistioui importanti. Dopo avere ascoltati moltissimi teStimonj sul 
diritto elettorale, dopo avere esaminati e discussi varj diplomi, e 
siillicienlemente chiariti lutti i punti, nel giorno 21 del dicembre 
deir anno 1 206 il Pontefice emanò una dichiarazione diretta al 
Priore ed al monastero di Cantorbery, in virtù della quale la ele- 
zione di un arcivescovo apparteneva esclusivamente a'religiosi Ago- 
stiniani, senza la partecipazione de'vescovi suffraganei (87). Annullò 
in seguito la precipitata elezione del vice-priore (88), e senza in- 
quietarsi delle grandi somme di danaro (89) portate in Roma per 
far riuscire una scelta conforme alla volontà del Re , comandò 
a' monaci presenti in Roma di procedere tosto ad una nuova ele- 
zione , attenendosi alle prescrizioni e formalità dalla Santa Sede 
anticipatamente prescritte. E questi esitando , cosi Innocenzo lor 
disse : « Dunque voi non avete più pieno potere sulla chiesa di 
K Cantorliery ? Voi non abbisognate punto del consenso del Re per 
u passare ad elezioni fatte alla presenza della Sede Apostolica n (90). 
Queste parole confortarono i religiosi, e li determinarono ad occu- 
parsi dell'elezione. Dapprima erano gli animi assai discordi, e quindi 
mostravansi sommamente indecisi. Gli uni volevano il vescovo di 
Norwich, perocché .avevano promesso al Re prima della loro par- 
tenza di dare a lui solo le loro voci : altri erano disposti a favorire 
il vice-priore. Finalmente tutti, uno solo eccettualo, ch’era un de- 
putato del Re e «lei vescovo di Norwich , dojw una vacanza ilella 
sede arcivescovile durata quasi due anni, spinti da un ordine che 
il Papa loro intimò (91), elessero, sotto la formala d’ una sup- 
plica diretta alla Sede Apostolica, .Stefano Langthon, prete-cardinale 
del titolo di San Crisogono. 

Sin <lal tempo degli studj teologici compiuti in Parigi, Innocenzo 
vi aveva conosciuto Langhton, eh’ era di nascita inglese ed appar- 

Gesla Innoc. Ilf, inen cit. , circosUnu importante che giustifica il Pontefice 
contro ogni rimprovero oil accusa d' una velala condotta arbitraria. 

(87) Ep. IX , aoS. (88) Ifon tam ctlebratam quam praeiumplam. 

(8g) Dicebatur quod plut quam XI miUia marcharum propter hanc camam 
parali fucrint elargii i. Gala, I. c. 

(90) Math. Par- 

(91) Secondo Matti. Par. il Pontefice avrebbe detto agli Agostiniani: u In 
l'inula ubedieniiae et nub poena anathemalis praecipimut , ut itlum in drchiepitco- 
piim eligatii , qutm uni tlemut t^it in patrem et paslortm animarum iieilrarum. 
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tenexa ad una illustre famif^lia (ga). L’amore che Stefano portava 
all'UnÌTersità ed agli stiidj impcgnollo a dedicarsi al professorato; 
egli insegnò con grandissima fama di sapere non solamente le arti 
liberali, ma la scienza teologica eziandio (g^), diè prove di scpiisita 
erudizione in diversi trattati sopra alcuni libri delie Sante Scrit- 
ture (g/|), e fu il primo che le divise in capitoli (g 5 ), come sono anche 
a’ nostri dì, ed introdusse così nella Chiesa un metodo da cui senza 
dubbio gli espositori delle pagine inspirate non si allontaneranno 
mai più. Dopo avere esercitato per qualche tempo gli uffici di can- 
celliere dell’Università (96), il Papa lo chiamò al cardinalato (97), 
a motivo del suo sapere e della irreprensibile sua condotta (98). 

Innocenzo impiegò invano tutti gli sforzi che potè f>er determi- 
nare i deputati del Re ad annuire alla elezione. Troppo l>ene 
essi (»noscevano la predilezione del Re pel vescovo di Korvvich , 
l’inflessibilità del carattere di lui e l’abitudin sua ad ingerirsi vio- 
lentemente negli afiari delia Chiesa. Il Papa si vide costretto di 
volgersi egli stesso al Re, e poco tempo trascorso dopo la eiezione 
così gli scrisse: 

w II Papa ha dato il suo consenso ad una dmnanda canonica 
w concernente tanto la forma quanto la persona^ perocché le pratiche 
« necessarie si sono fatte precedentemente sì presso il monastero , 
« sì presso il Re, colla mira di mantenere intatti i diritti di tutti. 
u £ siccome voi non qvete mandato a Roma i vostri ambasciadori, 
« i quali altro far non dovevano se non rappresentarvi nella tralta- 
« zione di questo afiàre, noi avremmo potuto credere che non fosse 
« necessario il chiedervi personalmente l’approvazione della nuova 
u elezione ; ciò non ostante noi ve la chiediamo , aderendo alle 
« istanti preghiere degli altri ambasciadori, e per darvi una prova 
« del nostro favore, di cui altra maggiore in casi simili nessuno 
u ebbe da noi. Koi non vogliamo lasciare più a lungo vedovata 

(91) Gualtieri <Ii Langthon, vescovo di Chester; Monwn. angl. , 81 5. Simone, 
fratello di Stefano, doveva più tardo, e probabilmente per inOuenia di lui , 
essere destinato airarcivescovado, d’ York. 

(gì) ffominatùiimus doctor Theologiat. AU>ericus. 

(94) Cavt, Script, èccl. Uist. lilt li, 381. 

(gS) l'osi, de Hist lat. — Hist. Hi. de la France, XVI, 70. 

(96) Palati! Fast. Card. , 1 , 400. 

(97) Ep. X , 311. Ebbe la porpora nello stesso anno, nel quale venne di 
poi eletto arcivescovo. 

(98) Vita et icientia Juìgentem. Emonis, Chron. in Matth. , Anna)., t. II. — . 
Quo non crai major in curia, imo nec ci par in moribus et icientia, Malh. Par. — 
yirum rila,Jàma, icientia et doctrina potentem. Ep. IX, aoG. 
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u dpi «uo pastore questa chiesa glorificata col sanfpie di un mar- 
K lire illustre, questa nobile frazione della Sede Apostolica, questo 
u luminoso (poiello della nostra corona. La Santa Sede ben avrebbe 
tt cagione d' invidiare a questa diocesi un nomo d'eloquio e di azioni 
tt possente innanzi a Dio ed agli uomini , celebre per fama di menti 
<4 insigni, sopra molti eminente per una condotta sempre onorata; 
« ma dominati da un vivo desiderio di maggiormente giovare a 
« questo arcivescovado, abbiam creduto convenirle una si salda co- 
<4 lonna. l'iella nostra elezione noi abbiamo avuto in vista il bene 
<4 della chiesa di Cantorbery, ed egualmente T onore del Re: pe- 
u rocché r arcivescovo eletto è oriondo inglese, appartiene ad una 
44 famiglia fedele al Re, e mostrerassi al certo sempre a lui devoto. 
14 Itoi vi preghiamo adunque istantemente, per l'onora di Dio e 
44 per la intercessione di San Tomaso, di rispettare la libertà della 
u Chiesa, che ha già durate tante pene, e di concedere il vostro 
44 favore all'arcivescovo eletto. Noi vi preghiamo ili fiirci cono- 
44 scera su di ciò la vostra risoluzione entro tra mesi, perchè il 
44 novello arcivescovo possa presentarsi a voi rivestito della pienezza 
« del potere per l'esercizio dell'alto suo ministero. Ma se voi vi 
14 lasciaste sedurre da cattivi consigli , noi saremmo forzati , a mal 
<4 grado dell' amore che vi portiamo, d' impiegare in nome di Dio 
44 contro di voi tutta la severità dèlie canoniche istituzioni che 
44 crederemmo necessaria ». 

11 Papa rappresentò nello stesso tempo al priore ed al mona- 
stero di Cantorbery le afflizioni sin qui provate, e la grande libertà 
che la sentenza pontificia loro assicurava contro le pretensioni elet- 
torali de' siiffraganei. Egli impegnoUi a rimanere tra loro ben uniti 
e<l a considerare come da tutti espressa la domanda di coloro 
ai quali avevano essi affidati i loro poteri. 44 La concordia e la 
44 preghiera attireranno sopra di voi, per la intercessione del vostro 
44 glorioso martire, la grazia dell'Onnipossente. Possiate non lasciarvi 
u sorprendere giammai da nessuna insidia dello spirito maligno! » (99). 

La lettera del Pontefice irritò maggiormente il Re, di Sua natura 
irascibile , e sì facilmente pronto a ricorrere a mezzi violenti , e 
non solo perchè vedeva non curato il suo desiderio di favorire il 
vescovo di Norwich , ma , più ancora , perchè non mancarono al- 
cuni di suscitare nell'animo di lui forti preoccupazioni contro l'arci- 
vescovo prescelto (100). Appena letta la lettera del Papa, montò 


(99) Ep. IX, ioti, 307. Malh. Par. e suH'zutoriU di luì il Bilozio. Ep. X, 3iS. 
(looj Ep. X, 1|3. 
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Stille liirie , e le prime esplosioni del suo sdegno caddero sui mo- 
naci di Cantorbery. « Ah questi sono altrettanti traditori ; essi 
hanno eletto il loro vice-priore in opposizione a' miei diritti , e 
quindi il vescovo di Korwich per iscancellare i loro torti. Essi 
hanno speso il mio danaro sotto pretesto di ottenere da Roma la 
conferma dell' elezione di quest' ultimo, eppoi vi hanno eletto Ste- 
mmo di Langhton, il mio nemico! Se ne pentiranno! » 

Il Re spedi in seguito altri messaggeri a Roma, e fece dire al 
Papa, che non riconoscerebbe giammai questo Stefano di Langthon 
per arcivescovo (loi). Egli obbiettava cosi: k L'arcivescovo eletto 
è per me uno straniero: ha soggiornato in mezzo de' miei ne- 

mici (loa): questa elezione ha intaccato e violato i diritti della 
mia corona. Io non posso comprendere , come mai il Papa ed i 
suoi consiglieri non abbiano considerato quanto pregio possa avere 
per la Sede Apostolica l' amicizia di un Re d' Inghilterra , peroc- 
ché essa ritira dal regno d' Inghilterra rendite maggiori di quelle 
che percepisce in tutt' i paesi al di là dalle Alpi. Io saprò difen- 
dere i miei diritti : e in nessun caso desisterò dall' elezione del 
vescovo di Rorwich. Se la Sede Apostolica non vuole prendere ciò 
in considerazione , a me basterà l' oppormi alla partenza di tutti 
quelli che volessero recarsi a Roma, e il conservare nel mio paese 
il danaro di cui mi servirò contro i miei nemici. E perciocché gli 
arcivescovi , i vescovi e gli altri capi delle chiese d' Inghilterra e 
degli altri miei dominj non mancano di cognizioni, cosi io non ho 
punto bisogno di andare a mendicar un giudizio ed analoghe de- 
cisioni giuridiche fuori del mio re0pio » (io 3 ). 

• Quantunque severo, energico e minaccioso abbastanza, il linguaggio 
del Re non valse a sgomentare il Pontefice. Egli era intimamente 
persuaso, che con fermezza e coraggio sostenendo la consumata ele- 
zione , non solo sòstenevasi la causa di un vescovo in particolare , 
ma quella eziandio delia libertà di tutta la chiesa inglese (104) : 
epperò senza punto inquietarsi per l'opposizione del Re, consecrò 
egli stesso in Viterbo l'arcivescovo (io 5 ),ecolle proprie mani gli 
pose al petto il Pallio: quindi così scrisse a' vescovi di Londra, di 
Hclia e di Worcester : 

(101) Gtsta , c. i 3 i. 

(ioa) In Parigi il vescovo di Chesler , anch' esso un Langllion , era pas- 
sato egli pure dalla parte del Re di Francia. GuiU. Pfeubrig., V. s., dice di lui: 
vir incofutans in omnibus viis suis, 

<io 3 ) MalA. Par. (lo^) Ep. X , i 5 g. 

(io 5 ) II 6 giugno 1207, Malh, Par. p | 53 . 
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a La Sede Apostolica ha protetto in ogni tempo il Re d' Inghil- 
tt terra, ed ha dati costanti argomenti di benevolenza a Giovanni, 
« suo diletto figlio in Gesù Cristo. Ma i laici debbono egualmente 
« come gli ecclesiastici saper distinguere quello che appartiene a 
« Cesare da quello che appartiene a Dio. Certamente con dispia- 
K cere permettiamo che da noi si allontani l' eletto arcivescovo , 
u pure ciò permettiamo, perchè siam convinti esser egli, per ogni 
« maniera di riguardi, Tuomo più capace a sostenere quel grave 
a ministero: e la considerazione ancora dei maggior bene che ne 
K verrebbe agli interessi dello stesso Re, ci ha determinati a 
« lasciarlo partire ». Il Pontefice invita quindi i vescovi a pre- 
sentarsi innanzi al Re , ed a dirgli con rispettosa franchezza , 
eh' egli deve pensare alla salute dell’ anima sua , alla quiete , alla 
pace del suo popolo , all’ onore di Dio : e mettere da parte ogni 
preoccupazione contro l’ arcivescovo, riconoscerlo, e lasciargli pacifi- 
camente compiere i doveri della sua santa missione. « Se le vostre 
u parole non producessero alcun effetto, voi dovete' rendervi supe- 
« riori a qualunque umano riguardo , a qualunque timore , non 
M isgomentarvi delle opposizioni degli uomini, pronunziare l’inter- 
u detto su tutta r Inghilterra , e vigilare perchè sia severamente 
« osservato. Che se anche questi mezzi tornassero vani , noi sa- 
M premmo innalzare la nostra mano contro lo stesso Monarca» (106). 

Più tardo scrisse Innocenzo a Giovanni : « Roi vi abbiamo già 
« scritto altre volte umilmente, amichevolmente e con benevolenza 
u esortandovi e supplicandovi : ma voi , voi ci avete risposte parole 
« minacciose , insultanti , piene di pretensione e di orgoglio. Noi 
a vi abbiamo scritto in modo sommamente cortese; il Re non ha 

« voluto usare con noi nessun conveniente riguardo. In ne.ssuna 

« consimile occasione noi abbiamo ad altro principe manifestato tali 
a sentimenti di rispetto e d’onore per la regia dignità; il Re al 
M contrario ha abbassato l’ onore del Papa in modo da nessun altro 
tt principe tentato giammai. Noi credevamo , che le grandi distin- 
u zioni , colle quali venne onorato in Parigi 1 ’ arcivescovo eletto , 
tt dovessero conciliargli il favore del Re, ed eccitare la gioja di lui 

tt veggesdolo promosso ad una piu sublime dignità. Il Re avrebbe 

tt pm* dovuto considerare, che Stefano di Langthon è oriundo del 
tt suo regno, che i parenti di lui gli sono stali sudditi fedelissimi, e 
« ch’egli poiisede già un beneficio nella chiesa di York. Ma i deputati 
tt hanno lasciato scorgere che il Re eragli avverso pel solo motivo 

(loà) £p. X , 1 13 , I- c. 
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u. di non essere stala richiesta l'approvazione ili lui. Essi |>erò 
« avevano nianiCestalo il desiderio che questo onore fosso rendulo 
u al Re, e che si desse l'ordine a’ monaci di Cantorbery di solle- 
u dtare questo consenso. Noi abbiamo annuito alle loro preghiere, 
u e quantunque sia cosa insolita il chiedere l' assentimento reale 
u per le elezioni che si fanno dalla Sede Apostolica in Roma , 
u pure a tale effetto abbiam mandato a voi due monaci , a cui 
tt tenne dietro un deputato della stessa Santa Sede incaricato della 
w medesima missione. Dopo tutti questi passi , non ci sembrò più 
a necessario di domandare un’ altra volta ancora il consentimento 
u del Re: ma come prescrivono le antiche istituzioni ecclesiastiche 
« noi abbiam pensato solo a far sì che non più rimanesse il gregge 
u privo del pastore. Noi speriamo che il Re non permetterà più 
a che cattivi consiglieri lo deviino dal retto cammino , ma si at- 
ti terrà a’ nostri benevoli pareri , il che gli tornerà certamente a 
« gloria ed • onore : perocché il vostro padre e la vostra madre 
u lianno prestato giuramento nelle mani de' Legati apostolici di 
u rinunziare a quelle funeste massime, di cui S. Tomaso è stato 
tt vittima» (107). 

1 vescovi ricevettero nuovamente l’ ordine di far eseguire colla 
maggiore severità l’ interdetto, quando si vetlessero obbligati a pro- 
nunciarlo : di modo che non si fece eccezione alcuna neppure pei 
cavalieri del Tempio e pei fratelli Ospitalieri e per alice con- 
gregazioni religiose: anche tutto il paese di Galles dovette subirne 
i rigori. Innocenzo scrisse a tutti i vescovi stringenti lettere di 
esortazione, « perchè non si lasciassero aniggiràre da nessun timore 
w nell' esecuzione de’ suoi comandi , il Pontefice essendo parato a 
tt combattere sino alla morte per una causa cosi giusta ; e fece 
u loro presente, che se. l'obbedienza è l’ornamento più bello e più 
u pregiato di' ogni cristiano, a più forte ragione lo è di un vescovo. 
a Che se tra voi vi avesse qualche ricalcitrante , noi sapremmo 
u gravarlo d'un castigo, che potrebbe riuscire per molti una se- 
ti vera lezione » (108). — « Ma i grandi signori del paese debbono 
prima di tutto fare un nuovo tentativo per cambiare i sentimenti 
del Re, cosi in uiv altra lettera esprimevasi il Pontefice: perocché 
vi è cosa impossibile di servire a due padroni; ed è vostro preciso 
dovere il non permettere che il timore dì Dio venga soffocato dal 
timore degli uomini : voi dovete guarentire il regno d' ogni disor- 
dine co' prudenti e fedeli vostri consigli » (109). 

(107) J^. X, aig. (i"8) X, i*>y, I. c. 

(109) \f i6o. ^ohilibus Wìtyersù mat^nuiiùus in , 1 u^Ua coustUutù, 
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Intanto la collera del Re contro i monaci di Cantorbery non 
liinitossi a parole ; esil dovevano «entirne tutto il peso. Due de' più 
crufleli , de' più inumani tra' suoi cavalieri ricevettero 1' ordine di 
portarsi a Cantorbery, d'esigliarc que’ monaci, e in diverse maniere 
punirli come colpevoli d'alto tradimento. Questi uomini, fedeli stro- 
menti della vendetta del Re, entrarono nel monastero gridando e 
scuotendo per l'aere le loro spade sguainate, ed imposero al priore 
ed a' monaci d'uscire all'istante dal regno; se no, verrebbero tutti 
bruciati . col monastero e cogli attigui edificj (no). Atterriti da si 
minacciose parole, tutti i monaci, di' erano settanta, e cento fratelli 
conversi (1 1 1), fuggirono con una sconsigliata precipitazione (1 12). 
Tredici monaci', perchè gravemente malati, non poterono seguirli. 
I fuggiaschi s'imbarcarono per la Fiandra. Colà giunti, il conte di 
Saint-Gines andò loro incontro , li condusse nel suo castello , ap- 
prestò loro da mangiare, e li servi egli stesso a mensa : quindi pro- 
curò ad e.ssi cavalli e vetture, quanto occorrevano, sebbene fossero 
in tanto numero, perchè potessero trasportarsi a Saint-Omer. Lungo 
tutta la strada, gli abitanti de' varj monasteri che la iìanche^pavano, 
andarono all' incontro degli esigliati con solenni processioni ( 1 1 3 ). 
Finalmente vennero qua e là distribuiti tra' monasteri della Fiandra: 
de' quali quello di S. Bertino meritò particolarmente gli elogi del 
Pontefice per l' ospitalità sommamente generosa loro conceduta , e 
per le sollecitudini fraterne loro prodigalizzate (n 4 )- Quanto al- 
r arcivescovo , egli stabili la residenza nel monastero di Pontiniacco, 
appartenente al vescovado d'Autun, nel quale quasi un mezzo se- 
colo prima il suo antecessore S. Tomaso, esigliato esso pure, avea 
trovato un sicuro asilo ( > ■ 5 ). Stefano non obbliò giammai la rice- 
vuta ospitalità (1 iG). Il Re trasportò nel monastero di Cantorbery 
altri religiosi Agostiniani , perchè vi celebrassero i divini ullìcj , 

(no) Malh. Par. 

(■Il) Faniiliares f /perii, Chron. S. Berlin, in Mortene , Thes. , l. III. 

(113) Nimto inconsulte appntes. Matk. Par. 

(|| 3 ) Chron. Amlrens, in 0 'Achetjf, Spicil. 

(11 4 ) Innocent. Episl. , Appciiilix N. 39, etiii. di Bréqiiigny. 

(115) Hist. Poiiliniiic. Mollasi, in Mortene, Thes., I. UI, Inlomo a qiiwlo 
asilo abbiamo i seguenti versi nella Gali. Chrisl. , XII , 44 <> : 

Est Pontiniacus pons exulis , hortus , a^bun : 

His graduar , spatialur in hoc , requiescit in iUo. 

(116) Nel 1333 legò a questo monastero una rendila annua di cinquanta 
sterlini. Qipl. in Uist. PontinuiC Monast. 

nunisc — Il >9 
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confidaudo l'ammiiuslrazioae del monattero ad alcuni mercanti e la 
custodia a soldati mercenatj (117)- 

Altre c|uerele si alzarono ancora contro il Re: Parcivcscovo GaU 
iredo d’York, fratello di Giovanni, figlio di Enrico 11 e di Hosa- 
tnun<la di CliiTort, cantata da' poeti, ed il vescovo di Durham get- 
larousi ai ginocchi del Re per pregarlo di non far eseguire l'ordine 
dato agli ecclesiastici ed ai laici di portare al tesoro reale pel 
giorno della Candellara la tredicesima parte de' loro possedimenti 
mobiliai^. La loro preghiera essendo stata respinta , 1 ' arcivescovo 
pronunziò la maledizione contro una « violenta misura (i 18). Questa 
resistenza eccitò di bel nuovo lo sdegno del Re, e Galiiredo fu 
costretto ad uscire dal regno (i 19) per sottrarsi ai furori di lui (iso). 
Giovanni s'impadronì allora di tutti i beni dell'arcivescovado, ven- 
dette le foreste , e fece percepire il brutto delle altre rendite da’ 
suoi sateliiti: altro non rimase al misero arcivescovo, se non il con- 
forto di domandar giustizia alia Santa Sede. Il Pontefice per mezzo 
di tre vescovi intimò al Re di dare la chiesta soddisfazione alla 
chiesa d' Y'ork : a giacché noi , cosi diceva egli , non potremo 
giammai per ottenere un favor temporale sagrificare la libertà 
w della Chiesa , quella libertà che col suo proprio sangue è stata 
H da Gesù Cristo medesimo riscattata » (ini). 

Ma il clero non era la vittima sola del brutale despotismo di 
questo principe : i riclami della regina Rerengaria , vedova del ra 
Riccardo , concernenti la dote e la metà de' possedimenti mobiliarj 
ehe dovevano esserle ceduti dopo la morte del marito , duravano 
da ben sette anni: le preghiere, le rimostranze, le premure che 
per sostenerla crunsi date i vescovi , a nulla valsero. Nessuno più 
osava portarsi nell' Inghilterra (ler trattare gli affari di lei. Questa 
finalmente ricorse al ■ Papa, il cui dovere è di proteggere le vedove 
e gli orl'aui , e innanzi al quale decidevaiisi tante controversie , 
che a ncs.sun altro tribunale avrebber potuto essere deferite. 11 
Re venne dal Papa invitato a comparire innanzi a lui nella per- 
sona di un degno rappresentante, altrimenti questa causa verrebbe 
perentoriamente giudicata secondo le consuete forme , c a tatto 
rigore di diritto (132). 


(117) Brabantinu: Kn/glon , de Et. Angl. 

(118) lUath. ParÌM. , p. i 54 - 

(119) Sluibs ^ Actj Porilit. Eborrtc. 157. 

(lao) L'arcivescovo dopo un oigliu di sci .inni mori in terra straniera. 
Malh. Par., ad ami. I2i3. 

(iji) X, 172. (ni) Ep. X, 123 . 
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La buona intelligenza rassodata colla proitazione dell’ omaggio e 
colla ricevuta della corona reale durava tuttora fra Pietro d' Ara- 
gona ed Innocenzo. Questi grandemente rallegravasi della determi- 
nazione presa da Pietro di combattere gli infedeli che trovavansi 
nello stesso suo paese, e di tentare una spedizione contro ftlajorica. 
U Pontefice impegnò non solo i vescovi , ma i cavalieri ancora di 
Calutrava nella Castigliu, nel caso che il loro Sovrano non fosse 
già in guerra co’ suoi nemici , a soccorrere efficacemente il Re 
d’ Aragona, e concedette a questo preventivamente il possedimento 
di tutte le contrade che conquistasse, promettendo eziandio d’insti- 
tuire un vescovado nell’isola di Majorìca. Kiente di meno il germe 
fatale d’ una scissione fra Innocenzo e Pietro viveva ne’ vincoli ma- 
trimoniali del Re. Sancia, madre di Pietro, aveva sperato ottenere 
dal matrimonio del suo figlio con Maria , figlia dei signore Gu- 
glielmo di Monpellicri, un erede legittimo per le provincie arago- 
nesi, ed estendere queste provincie con nuovi acquisti. Ma o sia 
che Pietro fosse irritato per le frequenti sedizioni degli abitanti di 
Monpellieri (iz 3 ), o sia, e più verisimllmente, che l’avversione di 
lui per Maria venisse alimentata da quello spirito libidinoso , che 
Io spingeva a coltivare altre donne (124) y ^ 8 ^* cercò di separarsi 
dalla moglie, e allegò per pretesto al Papa, cui domandò lo scio- 
(^limento del matrimonio, ch’ei sentiva la sua coscienza inquieta (ia 5 ) 
perchè Maria eragli parente troppo stretta, e perchè il primo ma- 
rito di lei tuttora viveva (126). Innocenzo Incaricò il vescovo di 
Pamplona , Pietro di Casteinau, Cisterciense, cd il fratello Rodolfo 
<r iustituirc , come suoi Legati, intorno a ciò una inquisizione: un 
mandatario del Re comparve innanzi ad essi , ma la R^ina do- 
mandò un indugio per rispondere alla querela. 11 Papa aveva rin- 
novata a’ suoi Legati la missione, perchè prontamente esaminassero 
e decidessero questo affare, quando Pietro, il quale si trovava in 
un castello non lungi da Monpellieri, cedendo alle preghiere di quel 
castellano , ebbe una conferenza colla moglie che da tanto tempo 
non avea veduta. Il re Giacomo 1 , 1 ’ erede di tutte le provincie 
aragonesi, fu il frutto di questa visita (127). Tuttavia poco di poi 

(133) Hist. (le Lau^uedoc, III, iif^. 

(134) laort, ptllicum amore fla/jraiu , diverltre nititur. Indicului rer. ib 
Arag. Reg g»!. in Sih-.iti , llisp. Illus. , t. III. 

( 135 ) Caulerialam conicuiuiam super hoc gerens, Ep. IX , 348. 

(136) drt de vèrifur Ut dales , X , 379. 

(137) HìaI. de Laiigueduc , III, iSa, eslr.iUo dalla cronaca scrilta dallo 
slesso re tìiacoiiiu. Gli autori di quest' opera coiil'utaiio in un' apposita dis- 
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Pietro separoB*! un'altra volta ancora da Maria, e dopo aver avuto 
quell'unico fì|;lio legittimo, «u di lui pure lasciò rifluire Podio che 
ili petto nutriva contro la madre (>a8). 

Il Ponlefìce non yierdette di vista neppure la Svezia. La Chiesa 
non vi godeva quella libertà, che negli altri paesi di tutta cristia- 
i:itii era la sola causa della sua floridezza e della sua forza. Il po- 
polo si niosiruva ancora troppo indomito nella originaria sua roz- 
zezza (129): il matrimonio vi era spesse volte conchiuso senza la 
lienedizione ecclesiastica, e disciolto secondo il capriccio di ciascuno 
de' contraenti : non solo molti fanciulli crescevano non battezzati , 
ma In consuetudine d’ esporli non era ancora tolta al tutto. Alcuni 
signori si arrogavano sulla Chiesa un potere , al quale essa non 
avreblic giammai potuto pervenire: essi ordinavano sacerdoti a forza 
d'oro, senza inquietarsi se fossero meritevoli della sacerdotale dignità: 
li traducevano innanzi a' laici tribunali, e sforzavanli a battersi In 
duello, od u sottomettersi al giudìzio di Dio (i 3 o). Da molti anni 
lu sede arciveseovile d' Upsal era vacante : finalmente il Re ed il 
popolo domandarono unanimemente Valerio, regio cappellano, per 
arcivescovo. Egli godeva certamente fama d'uomo coito e virtuoso, 
ma la illegittimità della nascita s'opponeva alla sua elezione (i 3 i). 
L'arcivescovo di Liinden intercedette appo il Santo Padre per ot- 
tenere la conferma: questa, diceva egli, potea tornare sommamente 
vantag)posa a quella diocesi, ed avrebbe potuto disporre il Re ed 
il popolo a mostrarsi più favorevoli verso la Chiesa , a meglio 
ris[>ettare la libertà ed i diritti di lei. Innocenzo vide nell’ appro- 
vazione di questa scelta un gran numero di dilTicoltà, che il con- 
siglio de' cardinali non seppe disciogliere : la più essenziale dipen- 
deva dall' uso inveterato negli ecclesiastici di que' paesi di ammo- 
gliarsi (i 32 ). Siccome in allora l’arcivescovo di Lunden saviamente 
sforzavasi a distruggere quell' uso, sarebbe stata cosa inconveniente, 
ed anco spen.v!erata , l'innalzare alla dignità di arcivescovo un uomo 
che, in ogni tempo, si sarebbe opposto a questi tentativi di riforma. 

seriazione i niolti storici spagnuoli , i qaali sostengono che la Regina si era 
travisala in fantesca , affine di procurarsi gli abbracciamenti del Re. 

(laS) Btrn. Gomet , Hist. Jac. Scou. , t. II. 

( I sg) Cunt nulla EccUtia tit in munJi partibut constituta , qua tantum pra- 
pter insolentiam popuU Jugo tuijacertl isrvùulù. Ep. X, 147. 

(1 3 0) Geiitr ^ Guch. von Schweden^ in Utenti und Ukert, Oeich. d, Europ, 
Slaat , I , i 44 - 

(1 3 1) Era figlio di un eccicsiaslico. tìulit, Geich. von Schw. , p. 170. 

(i 3 a) Cum in ipta provincia pretfyuri ex prava coiuueludine mulieret dii 

non metuant matrimonialiter copulare. Ep. X, i\-. 
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Tuttavia se la necessità e<l evidenti vantaggi militassero in favore 
di siffatta elezione egli rimettevasi alla prudenza ed alla saviezza 
dell' arcivescovo, il quale riceveva la facoltà di confermare la scelta 
e di consecrarlo. E per evitare ogni imbarazzo, non che le spese 
abbastanza forti per la lontananza de' paesi, il Pontelìcc unì il Pallio 
alla Bolla, che contenevo le dispense. 

Innocenzo, occupato sempre nello estendere il regno del Signore, ■ 
che l'aveva stabilito suo Vicario in terra, e nel riunire alla Chiesa 
apostolica i membri che l'avevano abbandonata, profittò delle vit- 
torie riportate dagli occidentali sul greco Impero e del decadimento 
della chiesa bizantina per ricondurre all'unità della fede i parti- 
giani di questo scisma esteso pur troppo anche ad altri paesi. Egli 
scrisse agli arcivescovi , ai vescovi , agli ecclesiastici e a tutto il 
popolo della Hussia per vedere se conseguir potesse finalmente 
quello che uno de' suoi antecessori aveva inutilmente tentato di ot- 
tenere. Dopo aver loro provato, che Gesù Cristo ha creato S. Pietro 
capo della Chiesa, e che questa dovea necessariamente esser una (i33), 
loro apertamente dichiarò « essere suo dovere il ricondurre le pe- 
corelle smarrite al loro ovile. £ siccome quasi tutto il popolo greco 
e la sua chiesa eransi sottomessi alla Sede Apostolica, osservava 
egli , sarebbe cosa ben singolare , se la parte ricusasse di seguire 
il tutto, e ne rimanesse divisa. Come pure sarebbe cosa desidera- 
bile a sapersi se la chiesa greca sia stala data in preda alla di- 
struzione ed al saccheggio in causa della sua defezione e disobbe- 
dienza , perché nelle sventure quello riconoscesse che non volle 
riconoscere nella prosperità » (i34). — » Per questo motivo, così 
« soggiugne il Pontefice, noi abbiamo mandato ne' vostri paesi 
« munito del necessario pieno-potere il cardinale Gregorio del 
« titolo di S. Vitale in qualità di Legato colla missione di ricon- 
u durre la figlia nel seno della madre, di riunire nuovamente le 
« membra al loro capo. Possa il Signore dirigere i suoi passi, ed 
« operare per mezzo di lui un accomodamento con voi , che torni 
a tanto ben gradito a voi, quanto a noi ». Ma la missione del 
Legato non ottenne alcun effètto (i35). L'avversione de'Russi alla 

(■}}) II salvamento di Noi nell'arca ammettevasi nel medio-evo come una 
spiegazione, come una prova eziandio del principio incontrastabile; extra ee- 
eleiiam nulla salut (*). 

(|34) Ci ricordiamo di avere trovato in un autore (forse Stolberg ) 1’ opi- 
nione essersi la chiesa greca ridotta al più abbietto stato, perchè dal grembo 
di lei partorirono in gran numero le più pericolose eresie. 

(iJ5) X, i38. 

(*) E puù aoMivUcrii ancha a* noitrì dì. (Site- ital.) 
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chiesa latina rrchhe colla presa di Costantinopoli: la loro chiesa 
più che mai fortemente s’attaccò al patriarca di Nicea, etl i metro- 
politani rossi vollero farsi consecrare da lui esclusivamente (i36). 

Dopo la morte di Enrico Dandolo, Pietro Ziani , il cui padre 
nomato Sebastiano era esso pure stato insignito della carica di 
Doge in Veneiia, fu eletto capo della Repubblica , e Marino Ziani 
venne eletto rappresentante di lei appresso i Veneriani soggior- 
nanti sul territorio dell’ Impero bizantino. Una deputazione com- 
posta di quattro senatori, era incaricata di rinnovare i tratti^ 
coH’Imperadore. Si emanò in seguito un decreto della Repubblica, 
col quale era stabilito, che qualunque cittadino od alleato (iSj), 
il quale a sue proprie spese conquistasse isolette, o fortezze lungo 
la spiaggia, le possederebbe liberamente con tutti i diritti inerenti 
all’acquisto e per sè, e pe’suoi discendenti: giacché quel governo 
voleva riservarsi unicamente il dominio delle isole più considera- 
bili (i38). Ren tosto una quantità di vascelli coperse que’mari. 
Marco Dandolo e Giacomo Viadri unirono le loro armi e conqui- 
starono Gallipoli : Marco Sanato, associatosi a molti amici, allestì una 
squadriglia, che s’impadronì agevolmente delle isole di Ilasso (iSg), 
di Paro, d’Egina e di S. Erinea, le quali per qua.-ri quattrocento 
anni riconobbero ne’ discendenti di Sanuto i loro signori feudali. Il 
veronese Rabano di Carceri diresse i suoi compagni contro l’isola 
Eubea , e conqnistonne una parte : i fratelli Chigi occuparono 
cinque delle Cicladi: Pietro Giustiniani e Domenico Michieli diven- 
tarono padroni di Cea. Lenno fu presa da Filocalo Navngero. Un 
francese assoggettò Zante alla podestà feudale di Venezia. Nello stesso 
tempo un’armata ili trent’iino grandi vascelli di guerra fe vela per 
conto della Repubblica e purgò il mare dei pirati, snidoUi da Modone 
e da Corone, e s’ impadroni di Corfù. Ottone de la Roche prevenne 
i Veneziani nella conquista dell’Acaja e dell’Attica (i4o)- 1 Veneziani 
poi tolsero a’Genovesi erano a’Greci più odiosi di tutti 

gli altri Latini, l’isola di Creta, avendo saputo guadagnare il favore 
di quegli abitanti. A Creta vennero imme<liatamente mandati vaij 
coloni della Madre-patria, perchè a questa ne venisse da ciò assi- 
curato il possedimento. Così il donàinio di Venezia sui due mari 
trovassi con.solidato fortemente, cd una considerabile forza marittima 
continuò a scorrere quell’ acque a fine di proteggere il commercio 

(i 36 ) Strahal , Geich. v. ros. Kirche , I , qo». 

(| 3 ^) Sociì. DandoL Chro/u 

(1I9) Pii Can^ , HUt. ile Cnnsl. , p. 32 . (i^") Mbcricut , Ep. XIII, 16. 

(■)■) Nicet. in Salii., c. 10. 
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e le nascenti colonie H sommo accorgimento Hc'Yeneziani ,, 

alimentato dalla grandezza dello scopo delle imprese della Rcpuli' 
Mica e delle forze di lei , insegnò lien presto a'' capi del governo 
che il possesso della Romania lungi dal procurare alla Repubblica 
un aumento di potenza e di prosperità, potrebb' essere una causa 
d' indebolimento e di decadenza ; epperò essi la cedettero e limi* 
tarono il loro principale dominio a Costantinopoli, alla Morca ed 
alle isole, d'onde sforzavansi di dilatare la loro preponderanza sui 
paesi vicini strignendo amicizie, componendo trattati di commercio, 
institnendo colonie. 

In Costantinopoli, la- difesa dell'Impero contro l'inimicizia de' suoi 
vicini tutta a sè richiamava la sollecitudine dell' Imperadorc. Il 
matrimonio di Enrico colla figlia del marchese di Monferrato conso- 
lidò la conquista unendo il più possente signore dell' Impero al suo 
Capo con un legame assai più forte del semplice vincolo del do- 
vere di vassallo. Il matrimonio e la incoronazione dell'Imperadrice 
eflettuaronSi nella domenica dopo la Purificazione di Maria Vergine. 

Teodoro Lascari inviò un deputato al principe de' Bulgari per si- 
gnificargli che il nerbo de' Latini si trovava al di là del mare 
nell'Asia minore e che pochi soldati erano coll' Imperadore, per cui 
occasione mi^^re di questa non gli verrebbe giammai per vendi- 
carsi. L'esercito de' crociati era eflèttivamente disseminato per tutto 
quel vasto paese: ciascuno occupa vasi nel conquistare o nell' assicu- 
rarsi una sovranità : la guerra dappertutto ardeva. Il principe bul- 
garo, sempre alleato de’Cumani, entrò nella Tracia, c mentre i 
Ciimani spingevano ardite scorrerie sino nei dintorni di Costantino- 
poli, egli di nuovo pertossi ad assediare Andrinopoli. Sapute queste 
notizie, r Imperadore, grandemente sgomentato, raccolse tutte le 
forze, di cui potea disporre, ed ordinò a’ soldati die si trovavano 
in Squisa di venire a raggiugnerlo prontamente. Quando Lascarì 
seppe la presenza di Giovannizio sotto le mura di Andrinopoli e 
r imbarazzo dell' Imperadore, comparve innanzi Squisa occupata da 
Pietro di Braiequel con una piccola mano di crociati. Una parte 
del suo esercito venne diretta verso Giboto, le cm forUficazioni non 
erano peranco terminate, e eh’ era difesa solamente da una qua- 
rantina di cavalieri , ma fiore di prodi e comandati dal valoroso 
Macario di S. Mmiehould. L' Imperadore trovavasi a mensa nel pa- 
lazzo Blakema , quando un corriere gli si fece innanzi , e cosi gli 
disse: « Grazioso Signore! Ciboto è assediata per mare e per terra, 

(i4‘>) Dandol. Chren, 
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r .<e roi non vi nffn>tlalc a «occorrerla , liiUi quelli rihe la difen* 
dono, saranno o fatti prif;ionieri, o messi a morte ». Non indugiò 
Enrico ad imbarcarsi : i pochi cavalieri eh' erano in Costantinopoli 
gli tenner dietro gettandosi nel primo vascello che loro si affac- 
ciò. E siccome era stato bandito l' ordine per tutta la città , che 
ciascuno si affrettasse a correre in ajuto degli assediati , da tutte 
parti si videro accorrere al porto e Veneziani e Pisani e marina] 
d'altre nazioni, i quali tutti salparono alla vòlta di Cibato : e con 
tale e tanta attività tutti e cavah'eri e marina] vogarono, che alla 
mattina <lel dimane erano già in vista della città strettamente bloc- 
cata dal nemico. 

L' eroico loro coraggio doveva essere messo alla prova in questa 
occasione. I loro compagni chiusi nella città , la maggior parte fe- 
riti , e tutti dalle fatiche estenuati , sarebbero stati perduti , se gli 
assedienti si fossero affrettati a dare l' assalto. L' Iraperadore cre- 
deva cosa impossibile il lottare vantaggiosamente col suo debole 
esercito contro un nemico grandemente superiore in numero , co' 
suoi diciassette vascelli contro una flotta di sessanta bastimenti. 
Tuttavia la fedeltà verso i loro fratelli d' armi fe tacere ogni ti- 
more, superò ogni ostacolo. Enrico diede l'ordine che ciascuno si 
armasse della sola spada e dell' elmo, e comandò a' vascelli di fitr 
vela contro la flotta nemica. I Greci erano per incominciare l'as- 
salto, quando scòrsero i crociati, che di certo non aspettavano, e 
tutti si diressero a piedi ed a cavallo verso la spiaggia per met- 
tersi in situazione di difendere i loro vascelli. L'Imperadore li tenne 
a bada lungo tempo , sinché senti lo strepito de' cavalieri che lo 
avevano seguito, e prima della fine del giorno i Latini erano già 
abbastanza forti per restare padroni del mare. Questi passarono la 
notte ancorati e sotto le armi, determinati a rinnovare la pugna al 
primo apparire del giorno. Ma profittando della oscurità della notte, 
i Greci incendiarono i loro vascelli di trasporto, e si diedero alla 
fuga. Quando alla domaue i crociati entrarono in Ciboto , vi tro- 
varono la maggior parte de' prodi suoi difensori o malati o feriti. 
La fortezza essendo poco munita e mal sicura, s' intbarcarono tutti 
di nuovo e l'abbandonarono. 

’ Trentatrè baliste percuotevano intanto, senza interruzione, le mura 
d' Andrinopoli, intorno alle quali ferveva l'opera de'minatori : i soldati 
tentavano ad ogni ora novelli assalti, e sostenevano novelle ripulse. 
Nè i Latini, nè i Greci si perdettero punto di coraggio: fecero sapere 
solamente all’ Impcradore ebe s' ei non li soccorreva , sarebbero tutti 
perduti. Enrico era nelle maggiori angustie. S' egli movevasi in 
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soccorso d' Àndrtnopolì , I crociati della Katolìa correvano rischio 
d'essere sopraf&tti da Lascari : se si fermava per difendere questi 
ultimi^ abbandonava la liberazione della seconda città dell' Impero. 
Già in molti luoghi le mura crollavano, molte torri erano abbat- 
tute, la breccia era aperta su due punti, gli assalti si moltiplicavano, 
spesse volte accadevano zuffe sanguinose, che lasciavano all' uua ed 
all'altra parte molti morti e feriti, quando Iddio volle salvare (i43) 
gli assediati allorachè meno s'aspettavano la liberazione. I Cumani 
essendo tornati dai dintorni di Costantinopoli carichi di bottino , ed 
avendo compiuto cosi lo scopo della loro spedizione, dichiararono che 
non volevano più oltre indugiare a recarsi al loro paese , per cui 
Giovannizio, il quale senza di essi non doleva continuare l'assedio, 
trovossi obbligato a ritirarsi egli pure co' suoi nd momento in cui 
era per soccombere quella città. 

L'Imperadore si disponeva a portarsi ad Àndrinopoli , perocché 
quegli abitanti temendo il ritorno del nemico avevano domandata la 
protezione di lui, quando gli venne recata la notizia che il coman- 
dante dell'armata navale di Teodoro Lascari era* entrato con dicias- 
sette vascelli nel canale presso Àbido, che Squisa era assediata 
per mare e per terra, che i suoi abitanti eransi ribellati contro 
Pietro di Braiequel , e che quelli di Marmora avevano commesse 
molte uccisioni : Costantinopoli tremava. Si allestirono immantinente 
quattordici galere prese fra le migliori , sulle quali s' imbarcò un 
corpo di scelta cavalleria. Ma nè il comandante dell' armata nemica, 
nè Lascari aspettarono il loro arrivo: presero ambidue la fuga. La 
guarnigione di' Ificome<lia avendo anch' essa chiesti soccorsi , non 
potè effettuarsi la spedizione di Àndrinopoli. E tornato appena l'Im- 
peradore da Squisa, mentre stava per dirigersi verso la Tracia, 
un nuovo corriere gli venne da Nicomedia colla notizia che Teo- 
dorico di Loos (*), nel tentare una scorrerla contro il nemico, ca- 
duto in una imboscata, era stato fatto prigioniere con tutti i tuoi, 
dopo essersi coraggiósamente difeso per molto tempo contro un 
nemico di molto superiore : il resto de' suoi compagni trovavasi 
assediato nella chiesa di Santa Sofia , e non avea altri viveri che 
per cinque giorni. Enrico volò al soccorso di lui, ma questa volta 
ancora il nemico non . s' impegnò , fuggendo co' fatti prigionieri. 
L'Imperadore accampava in un bel prato innanzi Nicomedia, ed i 
suoi soldati andavano facendo considerabile bottino nelle loro scorrerie 

(143) Ensi com Diex vieti les aventuret avenir, f'illeh. 

(*) Traduco il Dietrich per Tendorico. appoggialo all' autorità del Dia. del 
Talentini stampato in Lipsia nel iS36. Ved. l'agg. al T. Il, p^g. v. {Ediz. hai.) 
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per le provincie ribcllnle , quando Lascari gli olTrì una tregua di 
due anni e la rcslifurione de’ prigionieri , se consentisse a rimet- 
tergli la chiesa fortificata ed il castello di Squisa , che dorerano 
essere atterrati. Veggendo i baroni le loro forse non essere stifTi- 
cienli per sostenere ad un tempo due guerre, e giudicando la con- 
servazione di Andrìnopoli più importante di quella delle due accen- 
nate fortificazioni, il trattato fu conchiu.so e messo in eseenzione. 

Ma finalmente Tlmperadore si trovò in istato di portarsi ad An- 
drinopoli : egli raccolse tutte le forze, di coi potea disporre, e verso 
la fine del giugno prcsentossi innanzi a quella città. Gli abitanti gli 
andarono all’ incontro prorompendo in grida di giubilo; ma egli ri 
soggiornò un giorno solo, quanto appena bastava per osservare i grandi 
guasti fatti alle mura ed alle finlificazioni^ e tosto si mise in mo- 
vimento per entrare nella Bulgaria. H quinto giorno dopo la partenza 
da Andrinopoli giunse a’ piedi del monte Emo, e prese posizione 
innanzi Euloy, i cui cittadini erano fuggiti sulle adjacenti montagne. 
Una grande copia di lx?.stiami e di grani fu sequestrata nella città 
e in que’ dintorni' per essere quindi trasportata ad Andrìnopoli. 
Ma una parte dell’ esercito , spinta da un ardimento spensierato , 
essendosi di troppo innoltrata nel cuore del paese, da quegli abi- 
tanti fu improvvisamente assalita e fortemente battuta : i Latini , 
dopo aver perduti molti cavalli, dovettero lo scampo alla risoluzione 
che presero di combattere a piedi. 

Verso quel tomo il marchese, partendo da Seres che di nuovo 
aveva furlificata, spinse una scorreria sino a Messinopoli, la quale 
tosto a lui si sottomise con tutte le contrade dei dintorni. Egli invitò 
l’Imperadore che da gran tempo non area più veduto, a mo- 
tivo delle continue sue militari spedizioni, ad un abboccamento in 
Cipsclla. Enrico, dopo avere assicurata la difesa di Andrinopoli la- 
sciandovi una guarnigione di cento cavalieri comandati da Cunone di 
Béthune, col resto dell'esercito parti alla volta di quella città, dove 
i due eroi vicendevolmente si gratularono con una grande giqja, e 
dove il marchese ebbe ja gradita notizia della gravidanza di sua 
figlia. Il marchese prestò fede ed omaggio all'Imperadorc ed ambi- 
due convennero di portare le riunite loro forze contro i Bulgari alla 
fine dell' ottobre. 

Ma Iddio area diversamente disposto. Il margravio, dopo essersi 
fermato cinque giorni in Messinopoli, si lasciò condurre dalle istanze 
dei Greci a tentare una spedizione verso le montagne di B.odope, 
lontane un giorno solo di cammino da quella città. Al suo ritorno, 
i Bulgari , da tutte parti accorsi , attaccarono vivamente il suo 
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retrof^ardo. Il marchese, sentito lo strepito della mischia , montò a 
cayallo, senza avere indossata la corazza, ed armato solo della - spada 
si precipitò nel mezzo delle file nemiche. Dopo averle per un buon 
tratto di terreno respinte innanzi a sè, ricevette una mortale ferita 
in una spalla (i44)i moltissimo sangue. I suoi compa- 

gni che gli erano vicini lo rialzarono da terra, giacché era caduto e 
giaceva senza l'uso de’ sensi. Tutti al sommo costernati per questa 
sventura, veggendo che nessun soccorso poteva essergli utilmente 
prestato , si perdettero interamente di coraggio , e si diedero alla 
fuga. I pochi i quali rimasero al fianco del prode lor duce mori- 
bondo, soccombettero ben tosto sotto ai colpi del crudele nemico : 
i Bulgari tagliarono la testa al marchese e la mandarono al loro 
Re , il quale non avea ricevuto mai nessun dono che tanto pia- 
cere come questo gli avesse recato (i4^)- Quale desolazione, 
qual dolore per Enrico e per tutti i Latini dell’Oriente l’ aver per- 
duto il miglior barone, il cavalier più prode e più cortese di tutto 
l’universo! (i46). 

Poco tempo prima di queste vicende il Papa avea fatto un nuovo 
tentativo per determinare il Re de'Bulgari a far la pace, od almeno 
a conchiudere una tregua. Egli così gli scrisse : « Persuadetevi che 
« non a voi, ma a Dio dovete attribuire la vittoria delle vostre 
« armi. E siccome voi andate protestando ( 147 ) che .avreste già 
0 da molto tempo mandati a Roma deputati , se il tragitto per 
« l’ Ungheria non fosse loro stato chiuso, come lo è quello di Du- 
« razzo, pei Veneziani , così noi abbiamo ordinato di lasciar tra- 
» gittare in tutta sicurezza i vostri ambasciadori per qiie' paesi, 
u Se voi siete sì devoto alla Santa Sede, quanto dite d' esserlo, ed 
u al segno che dareste per lei la stessa vostra vita , tanta devo- 
K rione voi dovete comprovare conchiudendo la pace od una tregua 
u coU’iraperadore Enrico e cogli altri Latini che si trovano nell’lm- 
« pero romano t > (i48)- IHq le recenti rappresentanze del Pontefice 
fecero sull' animo di lui la stessa impressione delle precedenti. Dopo 
la morte del marchese egli credette, che gli sarebbe agevole cosa, 
liberatosi ornai da un si formidabile nemico, il conquistare le sue pro- 
vincie. Epperò comparve con un esercito numeroso innanzi Tes- 
salonica. Ma ivi terminò inopinatamente sua vita. Una notte il suo 

(■44) Pormi U grot tUl brat desoi VtspauUs. f'ilUh. 

(■4S) Elcefu UTie dt grani joies que il auit oncquts. yiUeh. 

(■ 46 ) Villehardoain finisce la sua storia colla morie del marchese Bonifacio. 

('4?) Qaod Jamdudum nuntios jmcT^rtHjÉS ad nostrain prasenliam destinare. 

(•48) Ep. X, 65. 
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generale lUanailrc Irovollo nella tenda, trafitto e nuotante nel pro- 
prio sangue : e I’ aveva inteso gridare: Io sono il mio uccisore (i/Ì9)* 
Non si sapeva a chi altrimente attribuire questa uccisione : eppcrò gii 
abitanti di Tessalonica credettero andar debitori di questa pronta 
lilierazione ai patrocinio di San Demetrio, le cui reliquie erano ve- 
nerate nella loro chiesa (i 5 o). Manastrc fe immediatamente levare 
l'assedio, e ricondusse l'esercito nel suo paese. 

nia la vittoria dovea tornare egualmente dannosa della disfatta 
pei Latini nell' Impero bizantino , se pronti soccorsi dall' Oc- 
cidente non venivano a ristorare costantemente le loro forze che 
di giorno in giorno più e più diminuivano. Innocenzo nulla rispar- 
miò al certo per conseguire questo intento : egli cercò d’ incorag- 
giare per mezzo di lettere quelli che avevano abbandonata la 
patria e la famiglia per amor di Dio, perchè perseverassero con 
fermezza nella causa di Cristo che loro concederebbe un giorno la 
vittoria. A' medesimi fece sperare prossimo un soccorso, col quale 
avrebbero potuto domare l'incredulità de'pagani (i 5 i). Nello stesso 
tempo fece esortare tutti i popoli e tutte le Corti della cr'istianità , 
perchè volessero porre un termine alle loro guerre intestine, alle 
loro controversie, e così potessero mettersi in grado di concor- 
rere al compimento della sagra impresa tanto bene incominciata. 
Noi abbiamo già accennato in questo libro quello che aveva ordi- 
nato intorno a ciò il duca di Svevia. La guerra non poteva più 
impedire a’ grandi signori della Francia e dell' Inghilterra dal venire 
in soccorso dell' esercito che doveva operare la liberazione del Santo 
Sepolcro : ma essi recarono in mezzo la scomunica che il vescovo 
di Soissons aveva pronunciata in nome del Papa contro i tornei: 
« Se il Papa, dicevano essi, vuol condannare i nostri piaceri, noi 
non risponderemo neppure alle sue proposizioni d'assistere Terra 
Santa colle armi o con altri soccorsi ». Ma dopo l'assoluzimie loro 
conceduta dal vescovo, pieni di gioja, si riunirono in una assemblea 
per raccogliere una grossa somma di danaro destinata ai bisogni 
della Palestina (ihz). Il premuroso invito ch’era stato fatto al ve- 
scovo di Soissons di bandire una crociata nella sua patria contro i 
nemici della Chiesa (i 53 ), non dovea fargli dimenticare la necessità 
di liberare Terra Santa : c però tutti coloro che smimati dalla calda 
sua eloquenza erano stati indotti a seguirlo, vennero profondamente 

( 149 ) Georg. Àcropol., e. i3. 

(150) /ilbericut, p. iii. . — Du Cange, Hist. de Conslanliiioplc , p. ZI- 

(151) Ep. X, 38. (i5s) Ep. X, (i53) Ep. X, i49- 
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coBternati e<l afflitti, quando fu ad essi tolto dalla morte nella Puglia, 
dove pensavano imbarcarsi con lui (i54)- I cavalieri inglesi prcte- 
stavano anteriori impegni per sottrarsi ad una crociata : ed il Re, 
dal canto suo, accusava la volontà de' suoi baroni, i quali non vo- 
levano lasciarlo partire per una lontana spedizione, a motivo della 
guerra, di cui era sempre minacciato per parte della Francia (i55). 
Ma’ il Re d'Ungheria ordinò un esercito per congiugnersi a' crociati 
d' Occidente , e per questo motivo si permise al vescovo di Waizen 
di non percepire la decima de' beni dei crociati se non nel caso , 
nel quale altri li coltivassero per loro proprio conto (i56). 

Se i principi dell' Occidente mostravano sì poco zelo per portarsi 
sotto il vessillo della Croce , se molte controversie , inimicizie ed 
animosità impedivano il prosperamento dell’ Impero latino nella 
Grecia, il Pont^ce erane profondamente afflitto^ ma l’afflizione 
di lui diventava estrema , allora quando vedeva principi cristiani 
collegarsi cogli infedeli, e rivolgere contro i firatellì quelle armi, 
che dovevano essere portate unicamente contro i Saraceni. Questo, 
fra gli altri, avveniva per parte del conte di Tripoli, il quale, unito 
co’Templaij, combatteva esclusivamente per l'eredità del suo nipote. 
Ma tutto il clero, una gran parte de’ cavalieri ed il popolo, con- 
giuutamente al patriarca di Antiochia, si dichiararono per la causa 
di Rupino, quantunque il conte fosse nello stesso tempo vassallo, 
compadre e figlioccio del patriarca (157). Essi fecero pregare il 
re Leone , eh' era protettore di Rupino , d’ entrare nella loro dttà 
a fine d' impedire maggiori disastri. Il patriarca promise di rico- 
noscere il giovine Rupino per l' erede legittimo di Boemondo avo 
di lui (i58). Leone, sulla domanda degli abitanti, e senza esserne 
punto contrastato dall'avversario, condusse Rapino in Antiochia 
sotto una considerabile scorta. Questi prestò Q giuramento di vas- 
sallaggio nella chiesa di S. Pietro al patriarca, il quale presentógli 
Io stendardo qual simbolo della consegna che gli faceva del prin- 
cipato. Al suono di trombe dalla chiesa rendutisi al palazzo i ca- 
valieri, i baroni, e gran moltitudine di gente pronunziarono sugli 
Evangelj il giuramento di difendere Rapino loro principe contro qua- 
lunque suo nemico. Leone sforzossi in appresso, diffondendo atti di 
clemenza e di generosità, d’assicurare a Rupino l’amore de'propij 

(154) Nel settembre. GalL Chr. IX , 365. 

(155) Ep. X, 4J. (i56) Ef. X, 

( 157 ) Cuju$ uthomo juratus, campata- et filiobu, dice Innocenzo. Ep. X, ai^. 

(|58) Estratto da una lettera del Re al Papa , presso Odor, Eeffn. An. isoS, 
N.“ 38. 
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sadditi : ritornò a’’ cavalieri i feudi , da’’ quali Boemondo ^ aveva 
espulsi ; fece varie dontuioni a chiese e monasteri : restituì a'Tem- 
plaij i beni eh' erano ad essi stati rapiti : pregò il Pontefice a 
concedere la sua protezione a Rupino ed al patriarca: e questi 
e rane ben degno, perocché aveva sempre più apprezzate la verità 
e la giustizia, che la forza e la persecuzione del conte. 

£ certamente era necessario un grande coraggio per operare 
di questo modo; perocché il castello di Antiochia era sempre nelle 
mani dell'intraprendente Boemondo. E questi di fatto non si tenne 
per molto tempo in quiete: raccolte varie armi, uscì dalla fortezza, 
affrontò e vinse gli abitanti della città ed i loro difensori (159); 
s'impadronì del patriarca, gettoilo in prigione, co' suoi due nipoti, 
e non risparmiò ne' suoi furori i luoghi sagri. B Pontefice ne fu ben 
tosto ragguagliato. Egli incaricò il patriarca di Gerusalemme, nella 
qualità di Legato per la Siria (i6o), d' imporre al conte la liberazione 
del patriarca ed una soddisfazione per la chiesa di lui , non che 
di regolare tra lui , i Templaij , il Re ed il nipote i diritti di 
ciascuno , avendo in vista il maggiore vantaggio di Terra Santa , 
e di pronunciare la scomunica contro quelli che violassero o à 
opponessero alle sue decisioni (161). Tutto dovea temersi per parte 
del conte di Tripoli. U patriarca dalla prigione , o per lui il clero 
della sua chiesa, aveva pronunciato la scomunica contro Boemondo 
e contro i suoi partigiani. Boemondo , per vendicarsene , si diede 
a favorire i Greci che abitavano la città , e permise al clero d' in- 
nalzare un membro della loro nazione alla dignità patriarcale. 
£ questi, appena eletto, fulminò la scomunica a' Latini. Un gran 
numero di sacerdoti greci che aveano prestato obbedienza al patriarca 
latino, e che n'erano stati in più mo<ii beneficati, s'attaccarono al 
patriarca greco, nulla contando la scomunica dal primo contro di 
essi pronunciata: essi ammisero persino Latini scomunicati nella 
comunione de'loro divini servigi (i6a). Poco tempo di poi, il pa- 
triarca mori in prigione; nè si ristette dal sospettare, che i cat- 
tivi trattamenti del conte avessero affrettata questa morte (i 63 ). 

Con tanta maggiore fiducia l' imperadore Enrico , in mezzo alle 
gravi cure che gp imponeva P amministrazione dell' Impero in 
que' difficilissimi tempi , si congiunse intanto alla persona di Lui , 

(■^9) yarin. Sanato, HI. \I, 3. (t6o) £fj. TllI « loi , ioa. 

(ifii) £p. X, ai4- VI, 30, noU Ca , 63. 

(i6a) Ep. IX , 9. 

(i63) Marat. Sanato^ 1. c. Merita consitlerazione il seguente passo: Ep. XV, 
181: Proptev jiutiliam non solum persecutionern passtis ted et mortem. 
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che giudicava scm|kre un guadagno a favore della cristianità, «e al 
di fuori estendeva esso i suoi confini, e se nelPhitemo sempre più 
si avvicinava al rassodamento del grande principio delT unità reli- 
giosa. Per quanto fosse grande la fermezza, colla quale Innocenzo 
manteneva dappertutto i diritti della Chiesa , pure egli non potea 
permettere gianunai, che il clero si arrogasse a danno delT Impe- 
radore alcun diritto che non gli appartenesse, e apertamente disap- 
provò il patriarca, perchè cercasse suscitare imbarazzi ad Enrico, 
invece di contribuire a rendergli più facile il buon reggimento 
de' suoi Stati. Proibì al medesimo la imposizione di qualunque pu- 
nizione ecclesiastica o sia contro la persona dell'Imperatore, o sia 
contro il paese, senza avemelo anticipatamente avvertito: dichiarò 
che il patriarca non poteva opporsi a nessuna appellazione alla Sede 
Apostolica: e dichiarata questa appellazione sovrattutto se l'Im- 
l>eratlore protestavasi pronto a giustificare la sua condotta innanzi 
ad un Legato, se il patriarca persistesse nella sua sentenza, questa 
doveva essere tenuta per ciò solo nulla e di nessun effetto. <c Ma, 
il Pontefice osserva a tutta ragione , quanto più l' Imperadore ha 
bisogno dell' qjuto della Divimi Maestà, tanto più egli deve mostrarsi 
pio e devoto verso la Sposa celeste, verso la Chiesa » (i64). 

Quantunque la Chiesa d'Oriente fosse a questi giorni soltanto rien- 
trata nella comunione cattolica, pure non dovea menomamente es- 
sere punita per una sì lunga separazione: e invece bisognava che 
actpiistusse tutti i diritti della Chiesa universale, e partecipasse a 
tulle le sollecitudini amorose del Capo della cristianità. Tosto che si 
era desso posta sotto la protezione del Pontefice, non più le si poteva 
applicare nessuno dei diritti del vincitore. I Veneziani al contrario 
credevano, che qualunque arbitraria disposizione fosse loro permessa, 
e che la loro volontà esser dovesse l' unica legge , cui la Chiesa 
greca doveva attenersi. Tra gli oggetti sagri , a cui i Greci pro- 
fcs.savano una grande venerazione , era un' immagine della Madre 
di Dio, che si trovava nella chiesa della Santa Fermine (juìdatricei 
non solamente tutti erano convinti , che questa era stata dipinta 
da S. Luca Evangelista, ma piamente credevano, che lo spirito di 
Dio su di lei posasse: e gli stessi generali del greco «sercito, par- 
tendo per la guerra, venivano altre volte ad implorarla per otte- 
nere alle loro armi il trionfo della vittoria (i65). Poco tempo dopo 
la elezione ad Imperadore, Enrico scoperse questa immagine con 
molte altre preziosissime reliquie, le quali trovavansi nella grande 


(iC^) Ej). X , lao. 


(i6S) Du Cange, Cplù Chrisl. , p. 6o. 
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cappella del palazco imperlale di Bucoleoae , e la fece collocare 
nella chiesa di Santa Sofia ; egli avea permesso al podestà di Ve- 
nera di trasportarla in quella città, avendolo di ciò istantemente 
pregato, ed avendo dichiarato, ch'era un dono fatto a Venezia dal 
defunto Imperadore. Il patriarca a ciò si oppose, ben sapendo che 
i suoi compatrioti non avevano alcun diritto su questa reliquia. Il 
podestà riclamandola con impetuose parole, il patriarca ^i rispose 
sogghignando: L'avrete, se la troverete. La chiesa era chiusa, l'im- 
magine custodita sotto tre chiavistelli nella sagristia. Il podestà do- 
mandò che la chiesa si aprisse , e fu respinta disdegnosaroente la 
sua domanda. Allora i Veneziani abbatterono le porte della chiesa 
ed un greco scopri loro il luogo , dove stava celato quel prezioso 
tesoro. Questi non vennero trattenuti nè dalla scomunica contro di 
essi fulminata dal patriarca accorso alla chiesa , nè dai terrore 
d'una maledizioue solennemente pronunciata contro i sacrileghi in- 
vasori: rapirono l' immagine e la trasportarono nella chiesa dedicata 
air Onnipotente (166) colla intenzione di portarla alla loro città 
natale. Il patriarca fece confermare la scomunica dal Legato, e dì 
tutto ragguagliò il Pontefice: il quale, non avendo trovato conve- 
niente di approvare neppure il trattato concernente la divisione 
delle reliquie, confermò la scomunica, e diede al patriarca la facoltà 
di mantenerla inviolabilmente sino al momento in cui i Veneziani 
avessero data del loro misfatto la voluta soddisfisizione (167). 

(166) navmfàropi- Pire che l' immagrae non sia stata trasportata a Ve- 
nezia , e che quella che vi si venera sia verisimilmente una copia, come n'6 
una copia l'altra che si trova a Fressinga. 

(167) Ep. IX , 343. 
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Sicilia ; Federico diventa maggiore : condiaione del paese al di qua dallo 
Stretto. — ^ Alemagna ; il Pontefice ed i prìncipi ecclesiastici ; preparativi 
di Filippo: sua uccisione. Ritratto di Filippo; conseguenze della sua morte; 
il vescovo di Baniberga: il Pontefice ed Ottone: sollecitudini del Ponle^ 
^ce per Ottone: avvenimenti diversi d'Alemagna : Ottone riconosciuto alla 
dieta di Francoforte: punisione degli uccisori di Filippo. Francia ;an« 
cora il divorzio del Re. — Inghiltem; conseguenze dell' elezione alParci- 
vescovado di Cantorbery. — Danimarra ; Waldemaro di Schleswig eletto 
arcivescovo eli Brciua. — Svezia; dissensioni intestine. — Polonia; sforzi 
del Papa per ristabilirvi la disciplina ecclesiastica. ■ — Ungheria. — Cro- 
ciate ; nuove esortazioni d* Innocenzo alle crociate: lettera di Teodoro 
Lascari al Pontefice : condiiione della Chiesa nell' Impero latino in Co- 
stantinopoli. 

* ( 1208 ) 


1* ederico di Sicilia intanto area tocca l'età dei quattordici anni: 
la tutela era cessala , ma non quella patema sollecitudine cha 
▼edera nel principe tuttora inesperto un gioTÙie bisognoso d'essere 
diretto. Una fiducia dettala dalla riconoscensa dorea continuare 
l'allèzione dì Federico verso la persona , al cui *elo infaticabile dorea 
la conservazione del regno, la liberazione da' suoi nemici e il rista- 
bilimento del buon ordine ne’ suoi domiqj , come meglio si poteva 
da chi non era sul luogo , e dovea trattare con un popolo tanto 
lacerato dalle fazioni. Qualunque siasi il giudizio che si voglia fere 
ifello spirito , col quale Innocenzo signoreggiava lutti gli aweui- 
menti più importanti del suo secolo , saremo sempre obbligati a 
confessare , che alia perseverante vigilanza di lui , ed anco a’ suoi 
•sacrifizj è dovuto, se le intrapreìte dell’audacia e dell’insidiose mene 
volte contro la Sicilia andarono fallile , se quel regno non venne 
di nuovo smembralo in tanti piccoli principati e tolto a Federico 

miTH — Il 30 
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sino ilai primi anni «li sua iulaiizia. Tutti i perfldi disegni di Mar- 
qiiardo, «li Teobaldo, del caiicelli«ìre e «Iella sua famiglia cedei Itrro 
alla fermezza e«l alb prevalenza del Pontefice : che se i tentativi 
fatti contro il Re non sono stati spesse volte si prontamente re- 
spinti, quanto l’avrebbe voluto il vero utile del paese, ciò noi 
«lobbiamo attribuire unicamente alla ~ impossibilità , nella «piale era 
Innocenzo «li vedere, operare e dirigere il tutto personalmente (i). 
Egli «lunqiie si era con molta energia opposto alla dissipazione dei 
beni e «Ielle rendite del Re, aveva guadagnato i Saraceni alla causa 
di Fe«lerico , annientata la funesta preponderanza de' Pisani in Sira- 
«•usa , aveva da questi ottenuto , si prezzo d’ alcune ecclesiastiche 
concessioni, una cauzione per la pace (a), e s’era sopra ogni cosa 
gmu«leDienlc ocx;upalo per rimettere al pupillo il regno in una «in- 
dizione migliore di quella, nella quale si trovava quando egli as- 
sunse la tutela. Inno<«nzo |>erciò poteva a tutta ragione essere 
appellalo non solo il fedele protettore e l’ accorto direttore delia 
giovinezza di Federico , ma il generoso cavaliero , il difensore del 
regno di Ini. S' egli impedì l’ unione della Sicilia all’ Impero 
d’ Alemagna , la condotta che tenne più tardo concernente questo 
nifare lo giustifica pienamente «T aver avuto di mira non meno 
r onore e la lelicità dell’ Alemagna che la libertà della Chiesa , la 
quale al tempo precisamente, in cui gli venne affulata la tutela del 
reale infante, doveva cercare di sfuggire a’ danni di «mi minacciata 
l'avevano gli Hohenslaufen. Del resto egli non cercò in questa tu- . 
tela vantaggio alcuno , non mirò ad alcuna ampliazione di diritti 
nè per sé stesso, nè per la Sede Pontificia, quantunque la minorità 
del Re e le agitazioni del regno gli avessero a ciò procurate belle 
e tacili occasioni: ed anche nelle occorrenze, nelle, quali la sua 
mndizHMie «li Capo della Chiesa avrebbe potuto velare iu certo qual 
modo un’ usurpazione , per esempio, per la conferma della ele- 
zione de’ véscovi, egli si condusse sempre come un degno rappre- 
sentante del Re , zelatore de’ reali interessi e diritti (3). 

Innocenzo annetteva la più grande importanza a terminare 
la sua tutèla col matrimonio di Federico già convenuto con 
Costanza d’ Aragona. Pietro , fratello di Costanza , fu quegli che 
sin qui avea ritardato questi sponsali: il duca di Svevia, zio «li Fe- 
deneo, stbrzavasi di far dare al nipote la mano di Maria fidanzata 
col re Ottone. Innocenzo (4) rimproverò al padre di Costanza i 
suoi iuinghi , e«l a Pietro la negligenza, u por la quale rimetteva 

(i) Eff. IX, 3J9. (7.) Ef. XI. 80, 81. 

(.>) Eke E^t. II, i-]. (J) IH. 
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u alla domane quello i;he polca farsi il di aTaiili,c che aveva at- 
u Iravergato sin qui un vincolo si felice. Lo sposo., diceva il Ponte- 
u fice, non .è forse C|;li di una illustre prosapia, d'alto grado, egli 
u che ha portato dalla nascita il titolo di Re, c che si é di-' 
« Ainto per le pregevoli sue qualitii personali?- 11 regno di lui 
tt è assai ricco, confina con quello del padre di Costanza, ed è 
li sotto la speciale protezione di S. Pietro ». Il vescovo di Mazzara 
|H>rtos 8 Ì in primavera, unitamente airambasciadurc aragonese, nelle 
Spagne, per cercarvi Costanza, la quale era tornata in patria im- 
mediatamente dopo la morte del primo marito (5), e la madre di 
lei venne invitata ad accompagnarla , perocché la sua prudenza 
potea tornare grandemente utile al Re ed al regno ( 6 ). Il Papa 
approvò in seguito la convenzione concernente i doni nuziali re- 
ciproci, lo stato vedovile e tutte le disposizioni sulle cerimonie prece- 
denti il matrimonio. Pietro dovea essere di tanto piu impegnato a non 
frapporre ritardo alla celebrazione di queste nozze ( 7 ) , in quanto 
che il contratto instituiva crede del regno , nel caso che Federico 
morisse senza figli, il suo fratello Ferdinando che si ora consccrùto 
allo stato 'ecclesiastico ( 8 ). Costanza s' imbarcò in Barcellona ^ il 
conte di Provenza, fratello di lei, e molti baroni catalani c pro- 
venzali la seguirono. Poco dopo il suo arrivo, nel febbrajo deU'anno 
seguente , le acclamazioni di gioja e di allegrezza , colle quali 
il popolo 1' accolse in Palermo , cangiaronsi in pianto ed in duolo 
per la morte del conte e di molti 'de' suoi compagni. 

Quantunque Feilcrico fosse libero e maggiore, ed il cancelliere si 
fosse riconciliato con lui , Capparone tuttavia occupava sempre qual 
suo dominio il palazzo reale. Ogni tentativo per iscacciarnelo, tornò, 
vano. Quasi ncssupo obbediva alle istanze del Re, chiedenti soc- 
corso : i partigiani del cancelliere e quelli del Re erano continuamente 
armati gli uni contro gli altri.. 1 Saraceni, i quali fino a questi 
giorni erano rimasti quieti e coll'apparente loro sommessione ave-g 
vano anzi di recente meritato particolari encomj per parte del Pon- 
tefice ( 9 ), 'Vollero profillurc di' queste intestine dissensioni. Ifon so- 
lamente ricusarono essi ogni maniera di sommessione c di rispetto 
al Re, ma discesero da' munti che sin qui erano stali il loro asilo,, 
oppressero in cento mudi i cristiani , ed occuparono la fortezza di- 
Coniglionc ( 10 ^. Meditavano essi disegni ancora più- funesti. 

( 5 ) Chron. CUuulro-Ntob., in Petz SS. 

(fi) Ep. XI, 4, S. (j) Ep. XI, 134. 

(8) Indicubu r«r. ab itiag. irg #«!., in Schoui SS., 1. 111 . 

(9) Ep IX, i.S;. 

(10) Caitrum CvroUonis {CatìU'inii iicIP edizione di Breqnigoy): forl^ziz 
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i\>lle proTÌncie al di quà dallo Stretto la >;uprra area cominciato 
tra il cardinale Pietro, governatore della Campania, e Corrado di 
Marlev, che teneva in ano potere la città di Sora.' Que’ cittadini di 
tutto cuore detestavano il loro oppressore, e sarebbero, sta ti vera- 
mente felici , se avessero potuto liberarsene. Si ■ volsero essi segre- 
tamente alPabbate Roffredo di Monte Cassmo, celebre per prmlenza 
e per coraggio, e già grandemente stimato daU’imperedore Enrico, 
ed a lui si raccomandarono. L' abbate raccolse ed armò i vassalli 
del monastero, a cui si aggiunsero non pochi de’ baroni dèi din- 
torni , e durante una notte ( 1 1 ) egli stesso a capo delle sue schiere 
entrò in Sora , ed occnpolla in nome del Papa : il quale , saputo 
questo movimento , spedi tosto il proprio fratello Riccardo ed in 
appresso il cardinale in soccorso dell’abbate. Corrado si era ritirato 
nella fortezza di Sorella situata in quelle vicinanze, donde continua- 
mente minacciava Sora, c correa voce inoltre che Teobaldo s’inol- 
trasse con numerosa soldatesca per sostenerlo. In forza di queste 
voiù l'abbate e Riccardo si affrettarono a ben munire la città, ed 
occuparono la moutagua che vi sta a cavaliere. Le due parti ven- 
nero alle mani in uu basso fondo, quando appena appena spuntaVa 
il giorno, e mentre imperversava un uragano con tuono, fulmini c 
pioggia a dirotto. I s<>ldati di Corrado vennero messi in fuga^ egli 
stesso credendosi tradito da alcuni cittadini (la) che trova vansi nel 
castello, abbandonò al fratello del Papa quel forte insuperabile con 
tulle le sue ricche provvigioni d’armi e di viveri. Riccardo fe Cop- 
durre Corrado con la guarnigione a Ceperano, perchè la resa degli 
altri due eastelli occupati dal suo zio Ugo servisse pel prezzo 
del loro riscatto. Ugo non volendo cedere que’ castelli , la geuero- 
silà del Papa impedì lo spargimento del sangqe , e diede per la 
cessione dei forti mille once d’oro, ‘venti cavalli e tutti i prigio- 
nieri fatti, in .Sorella (i3). Questa cessione effettuossi nella prima 
settiinuiia di quaresima (i4)i ^ così le ultime fortezze, sotto la cui 
proiezione gli Alemanni avevano diffuso il terrore e fatto si gran 
male a que’ dintorni , vennero lor tolte (i5). Il Papa ristabilì' le 
saitìclie guarentigie agli abitanti di tutti questi luoghi , come 'le 

che apparteneva all' arcivescovo di Monreale {£f. IX, loc. cit), e giacea fra 
le montagne. Ltanir, Alberto, nell' op. Isole appartenenti all'Italia, pag. 5i , 
dice : « Salendo da Monreale poi fra i monti circa ventiquattro miglia apparo 
Coni^lione ». 

(il) Rich. de S. Gemi. 

(i3) Laiuui — egli ed i >uoi erano Alemanni. 

(|3) Geih', c. 3<j. (i,j) .Inoli. Canili. (i5) Chron. Fou. Non, 

■ * 

.al 


Digitized by Google 



LIB>0 XII ( I3o 8 ) loc 

arevano possedute sino dai tempi del re Ruggieri, perdute usila 
iorasioiie degli stranieri (i6). 

Innocenzo non reputandosi, per ravxeiiuta cessazione della tutela, 
sciolto al lutto de 'suoi doveri verso il Re, risol rette di portarsi in que' 
paesi per mettere un termine colla sua presenza a tntte le dissensioni , 
guadagnare il cuore dei grandi signori al loro principe feudale, e 
consolidare efficacemente il potere di Federico (i 7). Conseguentemente 
convocò i conti, i baroni ed i reggenti delle città ad nna dieta in 
San Germano, cui voleva presedere. Egli parti da Roma nel giorno 
deH'Ascensione ( iS maggio) accompagnato da molti cardinali, « 
soggiornò un mese intero in Anogni (18) che abbandonò il 16 giugno. 
Il resto del suo viaggio fii nua continua solenne processione. Gio- 
vanni di Cercano, a capo di dnqiianta cavalieri riccamente vestiti , 
aspcltavalo a qualche distanza da San Germano per servirgli di 
scorta e di nobile corteggio ; il clero dei domiiy del conte stava 
schierato innanzi a San Giuliano per entrare nella città precedendo 
il Pontefice : sul limitare delia chiesa il vescovo di Ferentinp in- 
tuonò co' suoi sacerdoti il cantico « Tua è la potle.tlà ■». Uno splen- 
dido banchetto fu preparato sotto una tenda (19), durante il quale 
il conte esegui una giostra colle lancie unitamente a' suoi compagni. 
Di là , tutto il corteggio col Pontefice si portò a Piperno. Il mo- 
nastero dì Fossanova albergò il Papa, il quale onorò i monaci pren- 
dendo parte alla loro cena nel refettorio comune, e molto più 
alla domane onoroUi , consecrando l* altare maggiore della loro 
chiesa. In quello stesso giorno colà giunse un prolonotajo del Re 
di Sicilia, il quale a suono di tromba proclamò il signore Riccardo, 
fratello del Pontefice, conte di Sora e di tutte le castella, ch'egli 
stesso avea tolte agli Alemanni, e gli rimise il reale vessillo qual 
segno dell' investitura (ao). La domenica aa giugno , l' abbate di 
Monte Cassino, a capo di tutti i religiosi del suo Ordine, presentossi 
presso San Germano al Sapremo Gerarca della cristianità ed entrò 
con Ini in quella città, dove il tutto era stato preparato pel più 
«Icooroso ricevimento del Pontefice (ai). 

(ifi) Ep. XI, M. (17) Ep. XI, 86, gJ. toi. 

(18) L'ultiins ledrra in HaU di .inagiii {Ep. XI, ioa) ha la dal* XVIII 
Rai. Jul. ' 

(ig) Le ghiollornie di que' tempi consistevano; in vàccis, in eaitratu, in 
porce/Iù, in gatlùti^ in anatrihu*.. in pipest. in cinnamomo^ in st^iania, in etra, 
in hortUo et keria. Chron. Fots. Nov. 

(ao) Questa donazione venne conferinala nel iai 5 dal re Federico. DipL 
Marat , Ant. V, 653 . 

(ai) Chron. Fort. Pfov. Secondo Rie. ài S. Genoano sarebbe arrivalo un 
giorno dopo , in riffiha R, Joann. Rapi. 
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Aperta la cllefa' iu San Germano , *Iopo che tutti i con{pv('ati 
eliliero solennemente promesso eoi ('iuramento c con una cauzione 
«l’accettare e di osservare lutto quello che il Pontefice ortlinereblie 
per la causa del Re, per la pace e per la difesa del regno, Inno- 
cenzo inslilni capitani (22) i conti Pietro di Celano e Riccardo 
d’Aquileja conte di Fondi, il primo gran giudice ( 23 ) della Puglia 
e della Terra di Lavoro, l’altro governatore di Napoli (24). « Tutti 
dovevano obbedire ’ ai due capitani , attenersi fedelmente aUe loro 
prescrizioni tendenti al mantenimento del buon ordine , della pace e 
della concordia, non terminare le loro controversie a mano armata, 
ma volgere le loro querele a’ capitani, affinchè questi le giudicassero 
prudentemente, e secondo le leggi e le consuetudini del regno. Chiun- 
que osasse infrangere queste prescrizioni, sarebbe considerato come 
un pubblico nemico. Nel prossimo settembre duecento lande sa- 
rebbero mandate nella Sicilia, e le spese occorrenti verrebbero divise 
nelle proporzioni determinate da arbitri tra’ baroni c le dtln: questi '■ 
soldati dovrebliero essere diligentemente prov velluti di viveri. Nel 
caso che si dovesse intimar guerra a qualcuno, le città ed i baroni 
metterebbero un certo numero d’ armati alla di.sposizione dei ca- 
pitani. Resta poi alla pienezza del potere del Papa riservata la 
facoltà d’aumentare, o diminuire queste disposizioni, a seconda dei 
bisógni* » (25). 

Innocenzo (emiossi un mese c più in Snn Germano. Durante 
questo tempo celebrò nel monastero di Monte Cassino, eh’ è vici- 
nissimo a San Germano , le tre feste degli Apostoli , e prima di 
partire nflldò a quel monastero la custodia di somme rilevantissime 
destinate senza dubbio a sostenere le spese occorrenti per la difes.a 
del regno. Alla fine di luglio (26) si portò a Sora, nuovo princi- 
pato del fratello. Di là egli scrisse a’ conti, a' baroni ed alle città 
per dichiarar loro : « di avere sovente negligentali molti de’ suoi 
u più strignenti affari per manifestare nel modo più aperto la sua 
u lienevolenza verso il regno di Sicilia. Sin «pii , egli soggiugneva, i 
u cominciamenti sono buoni; possa ad essi corrispondere buona la fine! 
u E piiossi sperare, che ciò sia, quando ciascuno s' affretti a sommi- 
li nistrare gli opportuni soccorsi al Re, s’ occupi sinceramente della 
u pace e della difesa del regno, presti cieca obbedienza a’ capitani. 
u L’eccc.ssivo calore della state, continua* il Pontefice, ci ha esso 

(10) C(ii>itanei: i quiili avevano la facolti^ di far la puerr.i e U pace. 

Justitiarius. ( 2 ^) Jieclor. 

Gftt. c. ^o. /ìich. ile S. Getm, 

(46) \ll K.11I. Au". Chìon. Fost. 
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« dolo potuto trattenere dal recarci nella Pu(;Iia : ma noi ri m;m- 
. M diamo i nostri J^cf'ati ^ che ci rappreienterunno , muniti di tutti 
« i necessarj |x>teri, e colla missione di prendere coi si){nori e coi 
« pittadini di quelle |iroviiicie le medesime misure che sono state 
« conrenute con giuramento e determinate in Sau Germano ». L'au* 
torità dei. coati di Celano e di Fondi fu pure estesa a quella porte 
del regno, ed i relativi decreti vennero trasmessi per iscritto e tatti 
conoscere a tutti i vassalli (2.7). Il Pontefice dimorò in Sora sino 
al 21 settembre (28), e dopo aver pernottato nel monastero di 
Casamario, il cui abbate' godeva della particolare confidenza d' In- 
nocenzo, passò a Ferentino. Il vescovo di questa città, per un'an- 
tica amicizia strettamente legato col Pontefice, voleva, com'era suo 
dovere, incaricarsi delle spese del mantenimento di lui « Io co- 
u nosco , così confidenzialmente parlandogli Innocenzo , conosco le 
u rendite delle chiese. Se tu fossi obbligato di mantenere i ve- 
u scovi che venissero si frei^uentemente a Ferentino , com' io fo , 
u le rcndité della tua non Insterebbero. Io nulla posso accettare 
u da te n. Dopo essersi trattenuto un mese e mezzo , tornò a 
Roma (29). 

Se non che, mentre Innocenzo proteggeva, conservava e difen- 
deva da fedele ed accorto tutore i diritti e gli interessi «lei reale 
pupillo, pensava pure a' propij doveri come Capo delia Chiesa, ai 
diritti che gli appartenevano, agli Interessi che dovevanlo occupare.' 
Il re Ruggero avea considerato i prelati non come dignitarj ecclesiasti- 
ci, ma semplicemente come altrettanti feudatarj del regno, ed aveva 
sostenuto, che ad ogni vacanza spettava al Re la elezione de' loro 
successori. E non solamente voleva dai prelati il giuramento di fe- 
deltà, detto di vassallaggio, ma confermava od annullavo le loro ele- 
zioni, e disponeva a proprio talento de'beneficj e delle rendite va- 
canti della Chiesa ,( 3 o). Il papa Adriano IV avea conceduto » 
Guglielmo I ( 3 i) la facoltà di dare a tutte le elezioni la regia con- 
ferma, senza la quale nessun vescovo doveva essere nè instituito, 
nè consecrato. Innocenzo ottenne da Costanza la restituzione, senza 
restrizione 'alcuna, di tutti i diritti ecclesiastici ( 3 z). Il giuramento 

(07) Ep. XI, iJo-iJ 3 . (a8) £■/>. XI, i 4 (i, X Kal. Oclob. (•). 

(39) Ep. XI, 1^3, Il Non. iVovcnib. — Chron. Fost. Not*, 

(30) Cofuùiutio de adminisUxuiane rtrum ecclesiasticarutn />oj| mortem praeta- 
tomm. 

( 3 1) IntluUum ab Àdt tanoy «lirono Getta y r. 31. 

( 3 a) Getta , I. c. 

(*) Parrebbe, se dove^^imo «Iterierci a d.ila , che ti dovette dire 

il aa seitc/obre e non il ai. ' {Edh. iiat.\ 
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di TaMallagf^io e l' obbligo di seguire il Re quando poBtarasi alla 
guerra, furono i soli diritti sui dignitaij ecclesiastici o>nseryati alla 
corona. Innocenzo esercitò questi diritti durante la minorità ed in 
nome del giovinetto monarca (33). Ma appena le redini del gorerpo 
vennero poste nelle mani di Federico, levaronsi intorno a ciò gravi 
contestazioni. Il Capitolo di Palermo avea chiesto al Re la permise 
sione, e l' aveva ottenuta, d’ elctggere un vescovo, e pare che nello 
stesso tempo fosse stata dal Re indicata eziandio la persona, sulla 
quale desiderava che cadesse la elezione. Alcuni canonici non vo> 
lendo aderire al desiderio, o piuttosto al volere del Re, trassero 
dalla loro parte altri, eh' erano dnbhj, e deferirono la quistioue a 
Roma. Questa resistenza eccitò la collera del Re : esso esiliò quegli 
ecclesiastici , dandone notizia al Pontefice. Innocenzo non lasciò di 
tosto esprimere la sua meraviglia per una tale condotta, e disse 
apertamente, il Re essere mal consigliato , ciò sentire di tirannia , 
d'usurpazione sui diritti della Chiesa. « 11 Re, così es^nrimevasi il 
w Pontefice, avrebbe ben potuto star conteuto al dominio tonpo- 
« rale che il Papa gli aveva conservalo e' rimesso , senza por- 
M tare la mano sulle cose spirituali , se non voleva arrischiar la 
« medesima S(wie che colpi Osa , il quale avea portata indecante- 
K mente la maòo sull'arca dell'alleanza. Le disgrazie e le dissen- 
M sionl, dalle quali il regno è stato si fieramente balestrato e scon- 
M volto, non possono forse essere una punizione ai delitti de' vostri 
« antecessori , eh' essi pure usurparono tanti diritti ecclesiastici ? 
w Se appena appena aveste un po' megh'o considerata la cosa , 
M certamente avreste esitato a sfogare l' ira vostra contro alcuni 
w pochi ecclesiastici per vendicarvi di un appello che hanno essi 
M fatto alla Sede Apostolica, dalla quale sono dipendenti. Ricercate' 
K il tenore delle convenzioni che Roma ha conchiuse colla vostra 
« madre concernenti le elezioni: voi le troverete ne' diplomi (34). 
« Noi desideriamo vivamente che rimanga il Re devoto alla Chiesa 
M romana , presti a lei l' onore che le si deve , richiami gli ec- 
M desiastici esiliati, affinchè possano godere tranquillamente i loro 
« beneficj. Noi faremo pubblicare solennemente in tutta cristianità 
« le convenzioni patteggiate colla Imperadrice per rispetto alle 
« elezioni, perchè ognuno vi si uniformi: e raccomandiamo al Re 
« di non ascoltare que' falsi consiglieri che cercano la perdita di 
»» lui e del suo regno » (35). Il rappresentante del Papa , nel- 

(51) Oftoff", Mtmoìrtt hiitoriquet , poUlìqutt et liuèrairtM tur U ro/aume de 
Fjrii iSii , I. III. 

(JJ) E)’. I, ^35) E/>. XI, jo8. 
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r esercixio dèlia ginrisdizione ecclesiastica 'era il Legato , al .quale 
doTea deferirsi ogni coatrorersia che altbisognasse di una suprema 
decisione, consultando egli, quando ciò sembravagli necessario, lo 
stesso Pontefice od inTocandone i comandi (36). 

L'ambasciata del duoa di Svevia giunse a Roma coi cardinali 
reduci dall'ÀIemagna (37). ÀTeva dessa la missione di conchiudere 
i negoziati concernenti la dignità imperiale , la consecrazione di 
Filippo e la reintegrazione deU' arcirescoTo di Colonia. Questi venne 
egli stesso innanzi alla Santa Sede, e il Papa, sempre indulgente, 
d'animo sempre cortese e conciliàtore quando vedeva il pentimento, 
lo ricevette concedendogli il bqcio di pace, senza desistere però 
dalle prescrizioni date per rispetto all’arcivescovo Brunone. Le di- 
scussioni durarono due intere giornate, nelle quali si allegarono, tutti 
i motivi che i deputati credevano capaci a far cambiare di senti- 
menti il Pontefice, e si esposero numerosi gravami contro la ma- 
niera ill^^e ed arbitraria , colla quale , dicevano essi , i plenipo- 
tenzi^ del Papa avevano proceduto nell' ailàre dèlia destituzione 
dell'arcivescovo, dichiarando . che sì erano quelli mostrali pubblica- 
mente sospetti. Ma tutto inutilmente: la parte contraria sapeva di- 
fendersi : questa provò che Adolfo s' era colla forza impadronito 
della città di Reoss, e par conseguenza, che a tenore (Ielle ptescri- 
zioni del diritto. canonico , egli non poteva nemmeno essere ascol- 
tato dalla Santa Sede., avanti di avere restituita al suo primo si- 
gnore quella città. Innocenzo confermò Brunone, dichiarò nullo c 
non valevole tutto quello che Adolfo aveva ordinato per • rispetto 
alle cose, ecclesiastiche , dopo la ricevuta scomunica , ed esortò il 
clero, la nobiltà ed il popolo del vescovado a riconoscere Brunone 
pel loro capo spirituale, ad obbedirgli e ad (y alarlo, peiehè potesse 
riprendere il possedimento delle rendite della sua sede (38). 

Una consìmile sentenza emanò pure Innocenzo relativamente all'ar- 
cives<»vado di Magonza. Il conte del Reno ed Ugo di Sonnenborgo 
erano partigiani di Sigefredo , il quale sperava d’ esseré da questi 
sostenuto. Il Pontefice stesso gli Incaricò d' assisterlo, perchè potesse 
riacquistare il possedimento de' suoi diritti temporali, ed ordinò agli 
ecclesiastici ed ai vassalli tutti del vescovado dì sottomettersi a 
quanto que'due signori fossero per determinare si per le cose civili, 
si per le religiose, sotto pena della punizione ecclesiastica, avendo data 

(36) Ep. XI , i6s. 

(^ 7 ) Patriarca d'Aquileja cum aliìs honoratit Fini. Gadnfr. Afoir. 

(W) Kp. XI, 88. 
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all'aTcivescovo «li Trcveri la missione di applicai^liela àH'uopo ( 39 ). 
1 canonici eh* erano stati colpiti dalla siMmunica ,• e quindi assolti 
dai Legati, furono dal Papa rimessi a' medesimi n motiro dell' im- 
minente loro ritorno neU'Alemagna (4<*)' 

Mentre Innocenzo assestava altri affuri ecclesiastici deirAlemagoa, 
le cui chiese erano state grandemente sconvolte dorante la lunga 
lotta per la corona, mentre definiva certi contrastati diritti elet- 
torali 6 componeva dissensioni tra le diocesi ( 42 ), rinnovava 
o confermava ad alcuni vescovi antichi privilegi (43), ordinava in- 
(juisizioni (44)* faceva eseguire sentenze di scomuniche ed’ inter- 
dirti ( 43 ), continuavano le negoziazioni per la pace e per un defi- 
nitivo accomodamento con Filippo. 11 Papa vide e commisero il 
disordine dell’ Impero, considerò come il prolungamento d’una sif- 
fatta condizione di cose dovesse tornare più e più funesto e pre- 
giudicevole anche alla Chiesa , riconobbe la debolezza di Ottone, e 
non altro avbndo innanzi a sè, se non l’adempimento de’ suoi doveri 
qual Capo della cristianità, dopo avere maturamente discusse le cose 
co’ suoi più intimi consiglieri (46) , sagrificò l’ avversione che pur 
nutriva contro la casa imperiale di Svevia alla pace di tutta l’ Ale- 
magna , alla tranquillità di tutta la cristianità , e fime ancora al 
compimento di più vasti disegni, che nella mente di lui maturavan» 
contro i nemici della Fe«]e, approvò le convenzioni conchiuse tra 
Filippo ed i cardinali, e questi rimandò nell’ Alemagna, perchè solle- 
citamente e definitivamente ultimassero un sì importante aliare (47)- 
Ottone e Filippo intanto esercitavano ambidue i diritti reali : ma 
quasi tutti i principi si erano separati dal primo per passar dalla 
parte del secondo. Kon v’era più dubbio alcuno sulla quistione di 
sapere se il duca di Svevia conserverebbe esso solo il potere e la 
corona. Verso la Pentecoste trovavasi questi in Acquisgrana , ove 
per otto giorni tenne una splendida corte (43): egli ordinò che un 
poderoso esercito (49) fosse allestito pel giorno di S. Giovanni, giorno 


(3g) Ep. XI , 93-95. (4o) Ep. XI , 61. 

(<i) Ep. XI, 99, il moiÌTo della nomina del vescovo di Gurk, controversia 
fra questa chiesa e V arcivescovo di Salisborgo. 

(^a) Dinig., Spie. eccl. Ili, ii3. — Harenbergf Hisl. Gandersh. 

(43) Alla chiesa p. c. di Gandersheim. 

(44) i'iinig.^ \. c., p. ioa. 

( 45 ) Pcr'sostcnere la chiesa di Gandersheim. harenb. , p. ^ 47 * 

(46) Cum stiis consecretalibus . 

( 47 ) Ot ad litiguem iptum negoiium perducerent. Godajr, Man* 

( 48 ) Chron. Lamb- parvi coni, in Marltnt y Coll, ampi., I. V. • 

(49) CoHstrue.to valido' eJtralu. Oli. tic S. BIom y c. So. 
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nel (juale la trej^ua «pirava (5o), per i]iri{;ersi contro Briinswich^ 
<lore crasi ritirato il suo avversario (5i). Ottone pure sforzossi di 
fere alcuni prqiarativi ed approvvigioDÒ dj viveri c di munizioni da 
guerra le poche città e castella che tuttora possedeva (5a). 

Dai primi giorni di giugno Filippo soggiórnàva in Bamberga , 
città nella quale dovea raccogliersi tutto l'esercito. Il giorno di 
Sant'Albino (53) eh' era il sabbaio innanzi la festa di San Gio- 
vanni, egli aveva celebrato il matrimonio della sua nipote , figlia di 
Ottone duca di Borgogna , col duca di Mcrania , ed era andato a 
prendere la fidanzata con una grande pompa. Dopo essersi fatto 
salassare per precauzione (54), come avean fatto parecchi del cor- 
teggio di lui (55), molestato dall'eccessivo calore delja state (56) , 
Senza guardie che lo curassero (57) , stava riposando su di un 
letticciuolo (58) in un gabinetto- del palazzo vescovile fra mezzo 
a' suoi principi e famigliari. Il cancelliere , il vescovo Corrado di 
Spira, il gran maggiordomo di Waldborgo e il suo ciamlierlano par- 
lavano con lui (59); quando, ad un tratto, il conte palatino Ottone 
di WitteMiach si fece annunziare siccome avente qualche cosa 
d'importante da comunicare in segreto al Re (60). 

Era questi un valoroso guerriero, discendente dall'illustre famiglia 
degli Schyren, il quale, egualmente come lo zio e<l il padre (61), 
era stato sempre fedele alla casa degli Uohenstaufen, ed avea preso 
parte a più di nn combattimento nelle file degli eserciti di Filippo, 
c conseguentemente- non si ebbe alcuna difficoltà a permettergli 
d' inoltrarsi invino al duca (6a). Egli godeva inoltre di un gran 
favore, dacché un giorno eragli stata promessa in mbglie la figlia 
dello stesso Filippo .(^^)- l' impetuosità del coraggio l' avea 

(5o) Rtgistr. iSa. (5i) (Mt. de S, 5/at , Chron. Anstr. 

• (5a) M» le magtiae copiae di Kraiu Saxoii. Vii, non po(cv:\iio essere 
mollo considerabili. 

(53) Il 31 giugno. (54) Cìiron, Abb, Ursp. (55) Arn. Lub, 

(56) Chron, Mellicens. in Petz , SS. t. I. 

‘ ($7) Oum minai caule, meritiiana quiete pausaretf Chronoff aph.,Jf emgart. in 
iless.y Mon. Guelf. 

(58) In tecto scamneo. Chron. Citix. 

(Sg) £rant in cnnsiltoi Abb. Ursp. La croniira di Speyer dice più verisi- 
roìlroente: Si divertiva tenendo con questi ameno conversare vi. 

(60) Quasi eo in aurem loquuturus, Ott. de S. BUu ^ c. 5o. 

(61) Otto aihyor ri minoty cosi ncMocum. i\t\V Hoì'majrr. Gcsch. von Tyroì. Il, 87, 
quelli, cui Fimperadore Federico di nuovo concedette la dignità ducale di 
Baviera, tolta alla loro famiglia da quasi «lue secoli e mezzo. 

(63) Moìt aJmiuittir consueto. Jìegistr. \ 52. 

(63) Chron, Aug. ad aim. 11^7, in Freher y SS. 
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condotto sovente a colpevoli eccessi, per cui dovevano impatarf;lisi 
non poche uccisioni e fra queste quella di uno de' più illustri signori 
della corte del duca liuigi di Baviera ( 64 )< Si vuole eziandio che 
troppo crudelmente esercitasse la- giustizia , per cui , alloraquaiulo 
usciva di casa, provvédevasi di corde, che metteva nella cintura, 
affine di legare tosto egli stesso qualunque ladro , nel quale s' iu- 
contrasse, e di farlo decapitare immediatamente, avesse rubato anche 
un soldo solo. Filippo avendo conosciuto l'animo di lui si, feroce e 
duro, si era pentito della data promessa di unirlo alla pròpria figlia, 
e ritirò la parola,' allegando il pretesto di una troppo vicina {>a- 
rentcla ( 65 ). Si dice che Ottone siasi poi vólto alla figlia del duca 
di Polonia, ed avesse pregato Filippo, in considerazione de' servigi 
prestati, di apporre il suo suggello in segno di maggior credito, e 
perchè fessene l' esito più certo, alla lettera colla quale egli doman- 
dava in moglie .quella giovine principessa. Filippo gli promise di 
favorirlo , e Ottone allora gli fece avere la lettera : ma tocco il 
duca dalla compassione di vedere quella giovine, la quale era sua 
parente per parte di madre, diventar moglie d'un uomo sì barbaro 
e si colpevole, ordinò che la lettera di lui si cambiasse in un'altra 
che tutt' altri sentimenti conteneva. Una macchia sull'indirizzo della 
lettera eccitò qualche saspeUo in Ottone, il quale ordinò ad uno de' 
tuoi confidenti d' aprirla e di leggerla (66). Questi, sgomentato dal 
contenuto che vi lesse, giacché pronunciava non fa chiesta di uii 
matrimonio per parte di Ottone , ma la perdita del latore voluta 
da Filippo, non osò consegnarla egli stesso ad Ottone: ma la passò 
ad un altro, il' quale francamente rivelò il tutto al conte palatino, 
che, da quell'istante, per .vendicarsene, giurò la morte di Filippo (67). 

Sedici compagni armati che avevano seguito il conte per prendere 
parte a suo tempo all' intrapresa ch'erasi meditata da lui, l'aspet- 
tavano alla porta di quella camera. Ottone aperta la porta, e ve- 
duto Filippo quasi solo, strappò dalle mani di un paggio fa spada 
che teneva sguainata, e brandendola egli , come in segno di sa- 
luto (68) , Deponi pure quella spada , dissegli Filippo ^ qui non 


(64) Qiiemdam de meliorihut teme occideral... MuUarum nobdiwn homkùla 
i dello ne'Framm. slor. l/rili» SS. 

( 65 ) Excerpta ex Caet. Heisterb, in Leibnit, II, 5 io. 

(66) Da qui si potrebbe conchiudere che Ottone di Wilteisbach non lapeva 
leggere: e dalla £p. XII, 07, si può egualmente dedurre, che lo stesso dir 
si dovesse del Re di Francia. 

(67) Am. Lub. VII, 14. — Theod, EttgeOme, Chron. , p. 97. 

(68) Quali regem talalalurut. Codn/r. Mònum, — Quasi joculaur ladum 
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ne hai hisogno — « Si, iq' abbisogna , rìsposegli Ottone fre- 
mendo, per vendicarmi della tua perfidia ». Pronunziando queste 
parole, alzò egli la spada, ma trattenuto da un grido del gran mag- 
giordomo di Waldbiirgo, non potè menare sull'infelice Filippo quel 
colpo si vigoroso che il perfido si era proposto. Ciò non ostante 
lo fieri nel collo, e mortale fii la ferita, perchè il ferro area toccato 
r arteria (89). 11 cancelliere' spaventato vilmente si nascose ; ma 
due altri cavalieri si gettarono sull'uccisore per trattenerlo : il mag- 
giordòmo, mentre correva per chiudere la porta, ricevette una ferita , 
che fu, per tutto U tempo del suo vivere, una testimonianza ono- 
revole di sua fedeltà. Ma Ottone potè, spintosi fuori, slanciarsi sul 
cavallo che i compagni gli avevano tenuto in pronto, e con essi 
fuggì. Filippo intanto avea rendalo 1 ' ultimo respiro. Egli mori in 
età di trentaquattro anni (70), nel momento in cui dopo una nimi- 
cizia di dieci anni i principi ed i grandi signori tutti dell'' Impero si 
erano a lui sottomessi (71), e quando riconciliatosi col Pontefice, potea 
sembrare che avesse conseguito finalmente -lo scopo d'una si lunga 
e si varia lotta sostenuta pel pacifico possedimento della corona im- 
periale. L'A.lemagna perdette in lui la speranza di possedere nella 
fàmiglia che le avea dato tanti sovrani di sì alto merito un prin- 
cipe che aumentar potesse la potenza e lo splendore dell'Impero (72). 
Alla domane il corpo di lui venne seppellito nella cattedrale di 
Bamberga, donde più tardo, secondo gli ordini del nipote Federico II, 
venne trasferito a Spira e deposto nel sepolcro de' suoi antenati (7}). 

Filippo era di statura mezzana e mingherlino : tuttavia ad onta della 
delicatezza del corpo non lasciava d'avere un certo qual maschio vi- 
gore tutto suo proprio, e ch'egli seppe aumentare con frequenti esercùg 
a cielo scoperto (74). D'aspetto aggradevole e di graziose maniere. 
Bionde ciocché di capegli gh' scendevano sulle spalle. Nè meno era 
considerabile per le doti dell' animo e per la potenza ereditata 

a 

éimulant. pd. R^n.^ ynn. 1308, n. 3 . Ott. ,d^ S* Blas dice; cuÌieUun$t tjuo ena 
aectnctuSf exeruit. 

(69) Chron. Urtp, — f^U. drupek^ in. Petz SS. HI, 343. 

{jo} Non nel f;iorno di S. GioTanni^ ma nel si giugno. PfeeroL H^tingard 
in Ha$t. Monum., p. 144* 

(71) Cum ad portum iternsse se crederent tam rex, quam principes. Conrad a 
P'abar , , c. n. 

(7») Pounter rtgnaturus — ticut et alti de parentela ejusdem , ti non impe- 
dittet mare. Chron. Vrtp. 

(7I) Per celebrire. gli onori dovati alla sua memoria i canonici designarono 
la chiesa di Eslinga. 

( 74 ) Exercitationiòtu tiipra modum delectalm eitt.rarui intra parùtes, Miri 
attiduut. 
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dal patire. Qiiesli lo aveva destiiwto allo stalo ecclesiastico c 
Filippo ricevette, si dice, i primi rudimenti delle scienze teolo|'i- 
che nel monastero de' Premonstratensi di Aldelborgo, monastero fon- 
dato da un vassallo degli Hohenstaufen: in appresso venne educalo 
nel collegio della chiesa di Colonia (jb ) , nel quale fu si bene 
istruito, che potè acquistarsi fama d'essere più colto di quello che 
fossero tutti i sovrani di que' giorni, mentre il padre di lui, l' Im- 
peradorc d'Aietnagna , era venuto ' in somma tjnomanza unicamente, 
peèchè non avea bisogno di un interprete quando un cardinale 
recitava innanzi a Ini la sua latina allocazione (76). Pare che deri- 
vasse da questa prima direzione della tua giovinezza quel desiderio 
ch'egli mostrava d'assistere con devoto raccoglimento alla celebra- 
zione dei divini ufhcj , e quel ' rispetto che nutriva pe' sacerdoti , 
per cui , nrila casa del Signore , alla di cui presenza non v' ha 
dislinzioae alcuna di persone, egli voleva si poco ostentare la sua 
dignità di principe, che permetteva ai ponesse a' fianchi suoi il 
più meschineUo de' sacerdoti, ed anche un semplice diierìco, come 
se UDO fosse del suo corteggio (77). Egli fu pure tanto destro nel 
maneggiar le armi, quanto accorto nel dirigere negoziali, c sopra!- 
tulli n distkigueva pe'suoi principj d'onore e di probità (78). Do- 
talo di un' indole buona e dolce (79), credeva sempre gli altri 
migliori di quello che fossero (80) : era severo soltanto verso quelli 
che commettevano stravaganze ributtanti ed avevano grossolani co- 
stumi ; accoglieva con molta benignità le altrui istanze e permetteva 
assai facilmente che a lui venissero presentate (81); pieno di bene- 
volenza per tutti, egli avrebbe certamente governato l'Impero sulle 
norme della giustizia e' del diritto, se le continue guerre cpn Ottone 
glielo ave.ssero permesso. Egli praticò la lilieralitù come vera prin- 
cipesca virtù (82), c cosi procàccjossi numerosi amiti: ma questa 
liberalità divenne quasi prodigalità dannosa in un tempo, in cui 

( 73 ) Olt. de S. Blat. , c. lO. Hess., Mon. Giiel , p. f> 8 . ScheiJ, 11, aCg. 

( 76 ) /laiimer , II, 5. ' 

{'•)) Ani, Ltib. c Maf^n, Chran. Bclg. 

{; 8 ; MUUia optìmut: Aiulax. C/i/v>n. Sampelr. Ètfurty in Menken SS. If , a36, 

( 79 ) AjffaiUiiy atfèabtUi. Cttrftn. Sampelt'. EÀJurt. 1. c«- 

( 8 0) 11. vescovo E^berlo di Bamber^a fu accusalo innanzi alia dieta di 
Augusta di «ver congiuralo contro V Impero instenie col Re d' Ungheria suo 
cognato: u qui tamtn^ responso, quo JaciU reqem liberare a suspicione potuit, in 
speciem daio^ a damno vel pa icuto liber exCvU n. Coite, Oerm, 111, 4^4* 

ih f^atiam regìe rediìL Sleronisy Ann. f 

( 8 1) Chron. Aug. in t'ieber SS. 

(Sa) LargùaU seratus. Mag% Chr. Ùelg. 
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non si conoscovanii ancora tulli qti:i' mezzi ingegnosi che si trova- 
rono poi per alimentare le casse de' pultblici erarj ( 83 ). Epperò 
egli', quando veilcva le sue esauste di danaro, dava a’ compagni 
d'armi, i diversi beni che il padre di lui aveva acquistati in tutta 
TAlemagnà, baudiva prestiti, vendeva od impegnava interi vil- 
laggi, casali, chiese e diritti di padronato su’ monasterj che gli ap- 
l^rtenevano e persino abbazie (84)5 talché non eragli alla fine 
rimasto col nome ili signor feudale del paese, se non le città i 
borghi ed. un picciolo numero di castella ( 85 ). Di perfetta buona 
iotelligenxa visse oontiniiamente colla moglie Irene, la quale si aflè- 
zionata gli era, che il dolore della perdita di lui la trasse a morte 
pochi mesi da poi (86). Ebbe dalla medesima quattro figlie, tre delle 
quali furono elevate all’onore del trono, e la quarta sposò il duca 
di Brabaiite (87). 

La notizia dell’ uccisione di Filippo costernò tutta l’ Alemagna: il 
volgo rammentava la predizione d.’ un monaco di Raceborgo (88) : 
« L’anno iao8 porrà fine a tutte le dissensioni ». Una cometa, 
che poco tempo {Hrima del cominciamento dell’anno era apparsa 
«di’ orizzonte, ed un eclisse di luna che ri vide in febbrajo tene- 
vansi quali prodottici di questo avvenimento (89). Il disco del sole, 
andavasi comune^nlc dicendo, si era veduto diviso in tre parti 
nel 3 o di gennaio, nel qual giorno il duca avea data una splendida 
testa, poi le tre parti si erano di nuovo ricongiunte in un disco 
solo; il die avea tatto dire allò stesso langravio Ermanno di Tu- 
ringia: « Questo è U presagio della morte di un sovrano » (90). 

I principi, che in gran numero trovavansi adunati in Quedlinborgo 
diretti a congiugnersi oli’ esercito di Filippo, 'saputane la morto 
ne furono profondamente afBiUj (91). Da tutte parti dell’ Impero unii 
voce sola s’udiva: l’onore della patria terra è perito colla persona 
dell- augusto suo principe FUippo : le grida di gioja e di allegrezza 
che pocanzi emetteva pel felice ordinamento delle cose imperiali si 

(83) Largut usque ad prodigalilatem. Conr. a Fatar, in Petz SS. 

(8^) Za/if . , Houumenta, p. 373. 

(85) Chroria Urtp. 

(86) argina srntien, unicum solatiwn in eo. Fragni. Hisl. in UriUs SS n 87 

din. lui. VU, 14. ■ •' 

(87) fFcgeiin, The», rer. Svev. II., ao8 et aeq. 

(88) Anno MCCVIII , crii contummatio. Arn. Lub. , VII, 14. 

(89) Chtan. fFeicheiuUphan^ in Pctz SS. Vedi anche PAH de uérifier les 

aaXti , 1 , 263. *' 

(90) Odor, tfay/i. ano 1106, n. 4i, estratto da Caa. UtuUrb. 

(9O Chron, rkyihm. 
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souo improvvlsainente cambiato in grida di dolore e di afflizione (93). 
Vedevano altri in questa sanguinosa e crudele fine del principe un 
giusto castigo dell'uccisione del vescovo Corrado di Wurtzborgb a 
torto attribuita a Filippo (93). Gli storici gemevano d'essere ob- 
bligati a narrare una cosi desolante sventiua , e diverse poede agli 
scritti storici s' unirono per eternare F orrore che il delitto commesso 
da Ottone aveva generato (94)- Il clero non di meno credeva ricono- 
scervi il dito di Dio, perchè Filippo era stato il primo ad assegnare 
. i beni del clero pel pagamento dell' esercito, ed a concedere a' suoi 
commilitoni persino varie chiese date loro o in pegno od in feudo (gS). 

Ma tutti quelli, cui il duca era stato sempre il sostegno, furono 
vivamente costernati , e cominciarono a perdere 1' antico loro co- 
raggio (96)- 

Sulle prime sospettò il laD{'raTÌo di Turìngia complice di questo 
delitto (97): altri opinarono il conte palatino essere stato guada- ' 
gnato con danaro dal Re di Boemia (98). Ma la condotta di questo 
Re Terso Tuccisore, le cui possessioni devastò col ferro e col fuoco, 
provò ben tosto il contrario, quand‘’anche la parentela che lo univa a 
Filippo, lo avesse. a ciò fifire indotto (*). Egberto(**), vescovo di Bam- 
berga (99)^ ed il fratello Enrico, della famiglia de** conti d'^Andecli, 
cugini di Filippo, maggiormente stentarono a dissipar del tutto il 
sospetto che alcuni fecero cadere sulle loro persone (100). Peroc- 
citò quantunque Egberto si fosse trovato neiranno precedente alla 
corte di Filippo (101), fu niente di meno poco poi obbligato di 

(93) Arn. Lub. 

(93) Jusserat , uet dUiimuLiruio ptrmùeral. 

(9^1) O nefiis ! o scelits ! o crudele ecriptuml ud utrumì ConL Chron. Lamb. 
parvi. ~ Cemmitìgen^ Ira^'cdia ini. Ottone di fVitteltbach. Cramers liauschroitik ^ 

S. 5 ff. 

(q 5 ) Chron. Ur$p. — Feirabend. Gesichte von Ottobettrei} y II , 363* 

(96) Omnes qui per eum stare videbantur f infirmati ceciderunt. Ant. Lub. 

(97) Chron. cilicetu. in Pistorum SS., !, 1168. 

(9S) Efiff-lltusii^ Jtnp. ex ducum Brunsw. domo ormmdii ed. Mader- 
* (99) Vsstrmann , Epìsc. Bamh. -, 

(100) Chron, Haiberst. p. 1^7. — Chron. Admont. A non, Leob. in Pelz SS. — • 
Chron. Claustrorier^b. in lìauch. SS. , esprimono tulli questo sospetto sul vescovo 
Egberto e sul fratello di Jut. 

(101) Schaptlitt, Als. Dipi. 376, e fFùrdtweùiy Sabs. Dipi. X, 81. 

(*) £ smentì pure quel proverbio che nato unicamente da questa sospettala 
« nlpa nel Re di Boemia, registrasi neU'opera alla noia ia 3 , citala colle seguenti 
parole : 1* unde surrexit proveritium: non est fides in Bohento n. {Edi%, UaL) 

(••) Egberto, o Eggeberlo, non Eckard del Iradutlore francese, come ap- 
pare anche dalla noia del testo tedesco qui posta che dice: exclericisy 
bertus episcf^us Pabenberg . , fiUus due. Meran . C Sdii* itat ) 
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giustificarsi in Augusta del rimprovero d’avere stretta ua’alleaiua 
contro l'Impero col suo cognato Andrea, re d'Ungheria, al quale 
era stato mandato dal Papa per congratularsi della nascita d’ un 
principe (los). Si presumeva che Ottone di Wittelsbach avesse cout 
dotto con sé alcuni servitori dei due fratelli, e che dopo avere com- 
messo il delitto si fosse rifuggito nelle terre del margravio (io3). 
Certo è almeno , che il vescovo , temendo la vendetta degli amici 
di Filippo, si rifuggi appresso la sorella Gertrude regina d’Un- 
gheria (io 4 )- L’imperadore Ottone procede più tardo contro il 
margravio con tutta la severità delle leggi (io 5 ). 

Sepolto appena Filippo, l’esercito venne disciolto (io6); ciascuno 
affrettossi apportarsi in patria, affine di vigilare particolarmente sui 
proprj interessi nella incertezza del modo, sotto cui si potessero 
comporre le cose pubbliche, ed anche per acquistare sulla ere- 
dità di Filippo quanto ancora eragli dal medesimo dovuto. I conti 
s’ appropriarono il possedimento dei beni, di cui erano stati eletti 
amministratori, i ea.stellani conservarono i castelli alla loro custodia 
confidati (107) : ma le città che appartenevano all’Impero ed al- 
r Imperadore molto soffrir dovettero per gli eccessi cui si abban- 
donò una soldatesca sfrenata. Molte andarono saccheggiate , altre 
incendiate : nessun monastero , nessun villaggio era sicuro : nes- 
suno poteva esporsi a viaggiare, se non armato e scortato da 
{piardie nnmerose (108). 

Ma per questa uccisione venne terminata una volta quella guerra 
civile, che pel lungo spazio di due lustri avea generata per tutta 
Alemagna l’anarchia, la violenza, il tradimento, ogni maniera di più 
turpi delitti, spento nel cuore di molti ogni principio di probità , 
di lealtà e d’onore, distrutte tante benefiche fondazioni dalla pietà 
degli antenati instituite, diffuso il saccheggio, l’incendio e le stragi 
per tutte quelle cpntrade. I monumenti storici di qiie’ giorni par- 
lano con tristezza e con disdegno insieme della lolla che agitossi 
pel conseguimento dell’ Impero , e laguansi perché effettivamente 

(103) Ei’. IX. iRi. 

(10 3 ) Ann. Boi., p. 

(10 4 ) Htrm. AlUh. CAron. io SS. I, 666. Pros€TìpUt$ tpis ^ w in 

Nungariam ire compeliftur. 

fio 5 ) OtL eie S. Bica. 

(106) 7 o/o dissoluto exercitu. Hegislr. iSa. .1 

(107) Begistr. i 5 i. 

(108) Ott. de S. Blas., c. So. 

nunTEit — n ai 
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nessun linperadore jier Ululo tempo avesse renato (109). Gli 
storici osservano rammaricati come la pace e la giustizia fossero stale 
sepolte coll' imperadore Enrico (no), e gemono tutti sul disor- 
dine , sulla povertà , sulla diffidenza , cui vedono in preda l'Àle- 
magna (m)- I menestrelli svevi esalano la loro profonda collera 
contro il Papa, il quale, dicevan essi, s'immischia nelle cose del- 
l'Impero ed alimenta la discordia pe' suoi proprj interessi (na). 
Pur troppo vedevansi verificate le parole profetiche: il popolo si 
alzerà contro il popolo, l'Impero contro l'Impero, affinchè PAIe- 
magna , divisa in sè stessa , da quel florido paese che pur era , 
diventi uno squallido deserto. 

In nessuna parte era sicuro il viaggiare (n 3 ); persino gli 
ambasciaduri venivano spogliati senza riguardo alcuno nè alla di- 
gnità di chi gli spediva , nè a quella degli ambasdadori mede- 
simi (i >4)' a'mercatanti, senza pietà alcuna, toglievansi le loro merci 
e le provvigioni: gli aggressori esercitavano senza ritégno e senza 
timore il loro mestiere, e spesso non potevasi passare da un paese 
alla vicina città, nè dall'uno all' altro paese (ii 5 ). Il monastero di 
Gandersheim chiese al Papa che gli inviasse alcuni commissaij 
per esaminare certi documenti , perocché la poca sicurezza delle 
strade non permetteva di mandarli a Boma senza pericolo (116). 
L'immoralità, la perfidia e la crudeltà (i 17) facevano grandi progressi 
tra' laici e tra gli ecclesiastici , e i più timidi paventavano che gli 
orrori della presente generiizione diventassero peggiori per un'altra, 
A seconda del profitto che ne (Kitevano sperare, i principi adula- 
vano or l'‘uno or l'altro de' concorrenti alla corona (118). E quando 


( 109 ) Phtlippo €t Olioitt di’ imperio rtìmano conjh^tulibus , . . nemùu regnante. 
Sigon. de re^n. lUl. ; e ì’dfgelatìf p. SSS« dice: nuUo imperatore legruinU. 

(no) Sic mortuo imperatQie mortua est simul pax et justitia unptrii, Ckron. 
B. Gerlaci., in Dtbner. Moouin. Boera. 1, ia 8 . 

(ili) Conr. d Fabar c. VII. 

(ii3) Peri/erUml cuticia siami haec duo sehismata juncia 

Regum y Ponlijìciun , nec novtt amteus amicum. 

Chton. Episc. Conr,y in Urtiu. SS. 
Vedi anche: Goevresy dir Deutsche Bundy canti popolari dogli antichi popoli 
dell'^lcniagna ; e fFaUher von der Fogtlwesde y in JUanesscy 1, i33. 

(113) Chron. fValktnrtedy p. 63. 

(114) Ad iin inviato dal Re di Danitnirra »pedito a Roma vennero tolte, 
itrada facemlo, le lettere di cui era latore. 

(11 5 ) 160. 

(11^*; Ep. Vm. 44; Fp. VII . 12 . 

(117) /i U*, Ursp. a 35 , 

(ii3) Iurte* hi ic inde pl..t..at t'olentiuin. drn. Lub, VI, 2 , 
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patriarchi ed arcivescovi andavano., secondo il loro interesse, on- 
deggiando dall’amo all’altro partito, potevasi sperare una più fe- 
dele devozione per parte de’ vassalli temporali dell’Impero? (119). 

I vescovadi, i monasteri, le chiese particolarmente quérelavansi, 
dacché ciascuno non ad altro pensava che ad accrescere il suo, 
senza punto curare i danni recati agli altri (lae). Nella estrema 
inopia erano gli amministratori obbligati a vendere i tesori delle 
chiese consistenti in oggetti d’oro e d’ arguito, in pietre prezime 
e gemme, e nelle altre suppellettili d’alto valore, che da secoli e 
secoli avevano servito alla celebrazione degli tifficj divini (lai). 
L’arcivescovo di Colonia avea tanto sofferto dalla guerra (laa) 
che il Pontefice gli permise il godimento d’ altri beneficj, derogando 
agli statuti ordinai] della ecclesiastica disciplina. Il vescovo di Wurti^ 
borgo protestava di avere perduti mille marchi di annua ren- 
dita (ia 3 )^ ed il vescovado d’Hildesheim era stato ridotto a si misero 
censo, che nessuno vi aspirava (ia4)' U vescovo di flialberstadt 
dovette sagrìficare ottocento mardii per determinare Ottone a ri- 
sparmiare le rendite del proprio vescovado (ia 5 ). Ma nessuno fu 
più destro e felice dell’arcivescovo di Treveri nel sapersi conciliare 
i riguardi di ambidue i ^tendenti alla corona per allontanare 
dalia sua diocesi le terribili conseguenze delle loro pretensioni (lafi). 
In sifbtte condizioni di tempo i canonici nelle elezioni de’ loro 
vescovi , credettero poter chiudere gli occhi sui difetti notati da* 
canoni, e considerare anzitutto la potenza della fiimiglia, cui il can- 
didato apparteneva, e la speranza di riguadagnare piu prestamente 
il perduto, e di conservare più agevolmente quello ohe ancor pos- 
sedevano (127): non solamente l’ordine delle cose temporali, ma 
il servigio divino ancora , die più monta , andò in grande deca- 
denza (128)^ spesso avvenne che il vescovo ed il capitolo, o il 
vescovo ed i vassalli della sua diocesi riconoscessero sovrani di- 
versi (129). Se per caso un ecclesiastico di alto ordine cadeva 

(119) Spitller. Getchicte mo/i JVurUmb,^ p. 9. 

(iQo) Prona est et jhcUis ad malignandum praesens arlas y et unJe. uengrit 
lucrtÀsny non iferetur aliu faetre delrùnentum. GerberLy Hìst. Nig. SiW. Cod. dipi, 
n. LXXVI. 

(i^i) Godrof. Monum.y ad ann. i3o5. ' 

(133) Vili, 1 ^ 4 - drn. Lub. VII, I&. 

(134) Chron, fJildesh.y in Paulini Synlagm. 

(ia 5 ) Cìtron. HaWersL 

(lafi) Gesta Trt%f. Àep. in MartetUy I. IV. 

(137) l/ssertnann y £p. Burnii. Cod. prop. n. i 55 . 

(138) Chron. Ep C> n»\ iu Vtstis SS. 

(ijy) Mòser, Osiudiruck GuchiClt. 
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nelle mani della parU* opposta, bisognava impiegare una forte somma 
pel suo riscatto (i3o). Alcuni vescovi eletti passarono molli anni 
senza essere stati consecrati (i3i), e conseguentemente senza diritto 
per compiere il loro ministero : erano questi a capo delle loro cinese 
unicamente come semplici amministratori, il che scemava la stima 
del pubblico verso di essi, quasi che non meritassero la ricevuta di- 
gnità. In mezzo a tanto disordine delle cose ecclesiastiche, in questa 
desolazione delle chiese, la mancanza di una sicura direzione pre- 
parava pel basso clero, ed il difetto di pastori pel popolo, infiniti 
soggetti di dolore c di danno (i3a). Le coscienze intanto de' buoni 
' erano tormentate dal pensiero della scomunica pronunciata dal Pon- 
tefice contro lutti i partigiani di Filippo , e principalmente contro 
i vescovi. 

Crudelmente vennero maltrattali i monasteri. Il furor de' soldati 
non ris[>armiavu |>ersona alcuna. Quando l' abbate e il protettore 
di un monastero diflerivaiio tra loro di opinione relativamente alla 
grande «piestione che divideva 1' Impero , nessun monaco po- 
teva tenersi sicuro (i33). Ad essi non venivano più pagate le 
rendite delle loro proprietà situate sul territorio della parte avver- 
saria (i3/|). Molti monasteri erano caduti in uno stato di tale ino- 
pia, che i monaci non poterono più convivere insieme, e per sal- 
vare gli avanzi de’ loro pochi averi si videro costretti a dividerseli 
fra loro, a scapito della monastica disciplina. Le querele più vive 
venivano dalle chiese e da' monasteri della Svevia e dell' Alemagna, 
paesi ereditai] di Filippo (i35). 

In questi anni disastrosi molte città, molte comunità ed iusliluli 
di vario genere furono obbligati a sagrìficare l’ antica loro indipen- 
denza alla protezione d'un (intente vicino (i36). Se alcune fami- 
glie prosperarono vendendo il loro appoggio e se la fedeltà di varie 
case (Iella Svevia ( 137 ) venne ricompensata col dono di ricche 

(130) Frits, Gesch. D. B. t<on fFiint., in Ludw., SS. Ep. Wir. 

(131) Qiul sarebbe il vescovo ài Strasburgo, il quale eletto nel noi potè 
essere consacrato soll.into cinque anni di poi dall’ arcivescovo di Besanzone. 
fFUriltwem , Nov. Subst. , II, 34. 

(i33 ) Hartwich , vescovo d’ Augusta, fu obbligato più tardo d' ordinare in 
una volta sola cinquecento cbieiici , tra' quali quattrocento sacerdoti. Fram. 
tiisU in UrtlUii SS. 

(|33) Ch/'istfìiann ^ Gesch. yon f/irichaUj p, i58. 

(|34) Chron. B. Gerlaci^ in Dobtur Moli. Boeni. 

(i3.5) Conr. a Fabar, VII; e Chroiiugraph. fFcin^t. in Hess, .Mon/ p. 76. 

|é3Iì) GitHUmann. H.ibsbiirg, p. 3i|5. 

(■37) Quos priìiiiis btibiìii iltibios SsevUie basvncs^ pri/icipes el comius. Julelts~ 
eimci iiweiiiL Coni, a Faim. 
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giurÌMlizioiii *ui monasteri, altre al contrario «lovetlero {gemere sul 
loro impoverimento ( 1 38). Le provincie limitrofe della Francia erano 
anch'esse minacciate delle conseguenze d’ un si luttuoso contagio , 
ed anch’esse ebbero ricorso al Pontefice per conoscere se tornasse 
loro conto d’impossessarsi delle proprietà dell’Impero (iSg). 

Alla guerra generale che desolò la più bella parte dell’Alemagna 
si aggiunsero ancora molti particolari conflitti, ed a cagion d’ esem- 
pio sulle sponde del Reno tra’ vescovi di Worms e di Spira ed il 
langravio deU’Alsazia; in Baviera tra il vescovo di Passavia ed il 
conte di Ortenborgo^ tra il vescovo di Salisburgo e di Ratisbona 
ed il duca Luigia per tacere di molte altre passeggìere controver- 
sie, le quali però erano sempre accompagnate da soprusi, crudeltà 
e rapine (i4<>)- 

E perchè nessuna di quelle piaghe mancasse, che possono col- 
pire un popolo sventurato, avvenimenti atmosferici d’uua spaven- 
tevole natura posero il colmo alle calamita di questi dieci anni. Un 
tremuoto atterrò in Ravicra molte città e molti villaggi, di maniera 
che per una grande estensione di territorio gli abitanti furono obbligati 
di abitare sotto le tende in aperta campagna per un anno e mezzo : 
una insuperabile epizoozia si difliise per tutta AJemagna (<4 >)• cattive 
stagioni, e particolarmente un freddo che durò a primavera inol- 
trata ( 142 ), e quindi un eccessivo caldo e la conseguente siccità 
impedirono l’ordinaria fecondità delle messi e d’ogni beneficio de' 
campi, donde nn caro di viveri, che in alcune contrade durò quasi 
tre anni, e che in certe località era ancora maggiore che altrove per la 
distruzione delle macine, distruzione infeme, spesso usata nelle guerre 
di que’ tempi (i43). A mal grado però di tutti questi sinistri pare 
che la popolazione deU’Alemagna non fosse punto scemata (i44)i 
chè anzi molte città ebbero un aumento , servendo di asilo agli 
abitanti delle campagne saccheggiate ed abbandonate. Altre città 
acquistarono maggiore importanza per le fortificazioni che si tro- 
varono obbligate di costruire per la loro sicurezza: non poche frui- 
rono di nuovi privilegi , od ebbero gli antichi confermati ed am- 

038 ) Woìf, Gttck. dei Eichet/eldet , I, XV. 

(139) iiegistr. i6j. 

jiUah. dékò. in OtJkU SS. 

(140 Chnm. Lamb. parv. coni, in Mortene t Coll. Ampi», t. T. 

(14^) Hienu anperrima (iao 4 ) et nimii lon^iimoe . • Nobit innotuily qualiUr 
pineta vutra^ unde poeulum vobi$ propinari toUboi^ ejr nimio Jiigoris intere- 
rantùi fitnditut fUperierint. Scannai. , Il , n. C. 

(143) Chron. Gartient. in SS. — * dlberieut tt^ — Godtfi. Mon. itoS. 

(1 44 ) Schmid, Gesch. v, DeuUcht , II!, 109. 
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pHati (t/jj)- Le rrancbigie delie ciltà nacquero dalle guerre de'lor* 
aignori feudali, ed i cittadini poco a poco ebbero mano nelP ammi- 
nistrazione delle coae pubbliche, amministrazione che sino allora 
arcTa esclusiTamente appartenuto alla nobiltà essi ottennero 

puce grandi privilegi in ricompensa della fedeltà verso i loro prin- 
cipi , e specialmente verso i principi spirituali , donde loro derivò 
un aumento di prosperità e di potere. 

Alcune città sovrastavano a tutte le altre per T attività che spie- 
gavano nell' ordinamento degli affiiri civili, per l'industria, e pel pro- 
gresso del commercio, della popolazione, delU forza e della pub- 
blica prosperità. Noi abbiani già parlato di Cokmia, città pMta sul 
Beno (147)- Rivaleggiava con lei Ratisbona sul Danubio (148), i cui 
commercianti avevano instituili ampli magazzini inaino a Kievr(i 49 )> 
A paro di -Ratisbona , e negli anni de' quali parbamo , s'arricchì 
Vienna per l'applicazione del diritto che proibiva a tutti gli stra- 
nieri di commerciare coll' Ungheria transitando questa città , per 
cui erano obbligati a vendere, come meglio potevano, a' cittadini 
di Vienna le loro mercanzie: in virtù del medesimo privilegio non 
era permesso ad alcun commerciante di fermarsi in quella città 
oltre dne mesi (ibo). Ma il commercio di Vienna diventò molto 
più importante, quando, dopo la presa di Costantinopoli, le merci 
dell'Orìente in grande copia vi ginnscro per essere trasportate a 
Venezia : (otte quelle eh' erano destinate per Dansica, per le città 
sni Reno e pei Paesi-Bassi dalla Carinzia venivano spedite nella 
capitale dell’Aastria (iSi). 

Innocenzo ebbe contezza della morte di Filippo in Sora (i 5 a) 
dai due calmati che dovevano recarsi nell' Alemagna. Una malat- 
tio passeggera del cardinale Leone gU aveva obbligati a fermarsi in 
Mantova. Poco dopo la festa de'SS. Pietro e Paolo vi si era sparsa 
una vaga notizia del terribile avvenimento, ma alcuni commercianti 
di Piacenza, eh' erano stati spogliati dai conte Ugo di Monforte, 
e che speravano ricuperare i loro poderi per la protezioue del 

(• 45 ) Oiron. HaltersL, p. i43. Meiiom, p. 543. 

( 146 ) Schannat , Hist. Worm, , II, 365. 

( 147 ) Libro IX (li questa Storia. 

(■48) Vila (li S. Eberhanli, in Canis., Lect. antiq., Ili, II, 307 , ove si 
legge : Nequt enim apiid Gtrmanot populosùmm urbem , UtimUi UuÙM'em ustan- 
tur, qui norunt, 

(i4q) HiUlmann , denlsh. SlUdlenes. , I, 345. 

(i5o) Id. 33g. 

{(5i) Haiich., SS. rcr. Ausi. II, io5. 

(i5a) Chnyn. Fnts. Nnu. - 
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xescovo (li Coira, <lIe(l(*ro notizie piii precise, die vennero confermale 
da altri viaggiatori : e tutti i dubbii ressarouo , quando il vescovo 
ed il capitolo di Trento annunciarono l'anarchia <^e regnava nel- 
r Impero. Poco prima dell’ orribile caso sperando che la pre.senra 
dei Legali pontificii contribuirebbe non poco a ristabilire l'ordine, 
il loro confratello, il patriarca di Aquileja, area scritto a' medesimi 
e gli arra pr^ati ad accelerare il loro viaggio. Parliti sollecita- 
mente da Mantova, trovarono in Verona il barone di Schoenield, 
il (piale aveva lasciat(? Bamberga nel giorno stesso dell' avvenuta 
uc(nsione per portarsi a comunicare egli stesso la triste notizia al 
fratello vescovo di Worms. Allora i Legali dal medesimo di lutto 
istruiti, e convinti che non potrebbero più compiere lo scopo della 
loro missione, risolvetlenr di tornare a Roma (i53). 

Qualunque sia la diversità delle opinioni, e sia pure quanto vo- 
gli.'isi ostinata la lotta derivante da un principio di diritto o d'in- 
teresse , le anime grandi non lascLino di amare , od almeno di ri- 
spettare le persone, colle quali sono in opposizione, quando queste 
sieno degne di riguardi. D Pontefice era 1' avversario del duca di 
Svevia eletto Imp<undore d' Alemagna, e non di Filippo. Epperò 
ben lungi d'essere contento della sua morte, e di vedere efiettuato 
per essa l'innalzamento di Ottone al tanto contrastatogli trono, che 
fu lo scopo per tanti e tanti aimi delle sue più solerti cure, ama- 
ramente la pianse (ib4): egli appellò (piesta uccisione un mise- 
rando avvenimento (i 55), ed espresse colle più energiche parole l'or- 
rore, ond’era penetrato, contro la persona dell' uccisore e de’ suoi 
complici (t56). Per vincere i loro avversati ed ottenere il trionfo 
di quello che risguardavano siccome causa di Dio , i Pontefici di 
quelle età potevano impiegare le armi spirituali , ma non pensare 
neppure a servirsi di mezzi odiosi; l' inslituzione del Pontificato e 
della Chiesa era ancora troppo possente, rappresentava ancora colla 
maggiore pienezza della vita l’elemento spirituale de' popoli europei (*). 

(|53) JìegUtr. i5i- 

(i54) CondoluU miterùt mortù guet. ChroH. fon. Nov. 

(■55) Uittrabilit tpenlus. Ep. XI, l84> 

fi 56) Qoomvts iUud erudii* Jacinms detlitimur, quod a Jltiù BilUl ut eoitr- 
mùtunt. Rfffittr. i54- 

(*) Se il savio traduttore franrese non avesse cjiii p6H» la noia, che ora 
soSfiugneremo , non si sarebbe da noi lasciata passare questa osservazione, 
che ci pare impossibile sia sfu|((|tla dalla penna di Hurter, perocchi ogni let- 
tore avrebbe potuto roncbiudere, che mano a mano venendo a,' nostri giorni 
il Ponfifìcato perdesse della pienezza della vita, e s'appigliasse a qualche mezzo 
odioso. Ecco la bellissima noia del signor di Saint-Cbcron: « In neuun tempo 
r iniiitutiane dii Pontyicalo e della China é stata mallevadrice d«’ vizj • dello 
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Caputo npp«*na da Ottone la morte del rivale, cercò di rìnlxare 
la sua decaduta potenia e d' impadronirsi de' possedimenti dell’Im- 
pero (ii>7)- Incoraggialo da’varj principi e pariicolarraenle dal Re 
di Boemia, pensò egli fosse venuta l’ora di volgere le armi contro 
i suoi nemici e di vendicarsene. Nello stesso tempo alcuni principi 
dell’ Alemagna orientale si assembrarono in Maddcborgo (i 58 ). L’ar- 
civescovo Alberto, della famiglia dei conti d' Hallcrmund (làg), 
ed i vescovi di Halberstadt e di Minden, tosto che seppero la morte 
di Filippo, si diedero a favorire Ottone nell’ interesse della tran- 
quillità dell’ Impero (i6o). Questi, unitamente al duca Bernardo di 
Sassonia, consigliarono Ottone d’astenersi d'ogni violenza, d’ogni 
vendetta; altrimenti la paura potrebbe facilmente riunire gli Stati 
dell’Impero conira di lui: meglio valeva; dicevano essi, procurare 
(Tessere eletto unanimemente ricorrendo a pacifiche negoziazioni : 
e mostraronsi disposti a congregare per ciò un gran numero di 
principi in Arnstadt pel giorno di S. Maurizio (tfii). 

Ottone ben tosto adottò questo parere, ch’era al certo pruden- 
tissimo (162). Due cose gli erano al presente favorevoli: prima- 
mente il timore (die si prolungasse ancora la funesta condizione 
dell’Impero se la elezione si portava di nuovo sopra un altro: se- 
condariamente la mancanza di un personaggio eminente , la cui 
potenza e il cui accorgimento avessero guadagnato la generale con- 
fidenza. Queste considerazioni procurarono ad Ottone il favose di 
molti fra’ più fedeli e caldi partigiani di Filippo. Il fratello di lui, 


oolpc commesse da qualche Papa : it grande buon senso e la grande buona 
fede dell' autore avrebbero dovuto persuaderlo della convenienza di genera- 
lizzare la sua osservazione ed inspirargli una più assoluta distinzione fra l'iii- 
stituzione e l' individuo. Kel secolo XIX come nel XIII un Pontefice, il quale 
non esitasse a servirsi di un sicario pel trionfo della sua politica, violerebbe 
le leggi medesime, che sono il fondamento, e la natura costituiscono del Pon- 
tificato. Se l'opera del sig. Uurter è da tutti riconosciuta al sommo istruttiva 
ed eminentemente morale, questo deriva dall' impegno ch'egli pone net rao- 
strarri tutto quel bene, tutte quelle egregie cose che l' instituzione del Pon- 
tificato può generare , quando si abbia un Papa , il quale sa concepire t' im- 
portanza dei doveri che gli sono imposti dall' alto suo ministero. Se alle 
volle vi ha qualche colpa , questa è tutta e sola dell' uomo , non mai della 
Sede Apostolica t>. {Ediz. ital.) 

' (157) Chron. rhjrthm. — Otto d$ S. Blai. 

(i58) Chron, Sampetr. ErfurL 

' (ifig) E non della famiglia di Kevernborgo, come app. Mtibom. SS. rer. 
Gerra . I , 

‘ (ifio) Begittr. 160. 

' (161) Arn. Lub. VII, i5. — Chron. Sampttr. Erfurt. 

'■ (slij) Mtibom. ApoL prò Oth., p. 35o. 
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il conte palatino, mise in moto tutta la sua autorità per operare 
una più compiuta riconciliazione. Molti abbati , vescovi , baroni e 
castellani di Svevia aflrcttaronsi d’assicurare Ottone della loro fe- 
deltà. Ogni giorno giugnevano corrieri a Brunswick. I principi del- 
r Alemagna orientale seguirono T esempio dell’arcivescovo di Mad- 
deborgo, e moltissimi fra loro vennero generosamente ricompen- 
sati (i63) da Ottone, il quale ben si avvedeva che non bisognava 
risparmiar danaro per guadagnarseli tutti (i64). I principi che si 
erano dati ad Ottone ne invitarono altri ad una conferenza, che 
dovevasi tenere in WUrtzborgo nel giorno della nascita di Maria 
Vergine (i65). 

Ottone si era pur vólto immediatamente al Papa e Io avea sup- 
plicato di dar l'ultima mano alla sua grande opera, rinnovando appo 
i principi i suoi consigli e le sue raccomandazioni per mezzo di let- 
tere e di deputati. Il riacquistare l’amicizia degli arcivescovi di 
Magonza e di Colonia sarebbe, diceva egli , cosa al sommo e parti- 
colarmente importante. Ma Innocenzo lo aveva prevenuto. Appena 
i Legati gli ebbero significata la morte dì Filippo, egli avea prese 
tutte quelle determinazioni che nel nuovo stato delle cose pel com- 
pimento de’ voti suoi e di quelli di Ottone si appresentarono alla 
vigilanza di lui. II Pontefice scrìsse ad Ottone per assicurarlo della 
immutalàle sua benevolenza, già tante volte dimostratagli, e quando 
ancora il principe era da tutti abbandonato, e per la quale avea 
tollerale tante contrarietà e tante pene. ^ 

tt Ma, o dilettissimo nostro figlio, cosi dicevagli il Santo Padre, 
tt dimostratevi buono e dolce verso tutti: evitate le parole acerbe, 
u gli atti oflTensivì : non siate duro e tardo giammai nel concedere, 
« nè avaro nel promettere, e mantenete le promesse, la data pa- 
u rola : voi non darete uno per mille, ma riceverete miUe per uno. 
u Concedete una soddisfacente guarentigia a' principi ecclesiastici e 
w temporali: rassicurateli d’ogni timore: e in tutto il vostro pro- 
u cedere date a divedere una dignità , una saviezza veramente da 
« re. Vigilate sulla vostra persona eziandio ^ ed abborrìle sopra 
« tutto r indolenza, perchè possiate avere attente sollecitudini per 
« tutti. Quanto all’efretluamento del vostro matrimonio (i66), nel 
« caso che Io giudichiate vantaggioso, sappiate che abbiam già scritto 
tt quanto conveniva alla madre, alla figlia cd alle altre persone 

fi 63) Chron. rfythm. ^ 

fiG4) Chron, pici, in Leiùn. SS. HI, 

(i65) fìfgÌMtr. i6o. 

(iC6) Con Beatrice, figlia <li Filippo. 
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« che ti hanno inleresse. II nostro soccorso è a rosira disposi- 
« rione per tutto quello che può far progrwlire la Tostra causa, 
a come dallo stesso nostro Legato sentirete yerbalmente « (iS"). 

n Papa scrisse congiuntamente a tutti gli arcivescovi dell" Ale- 
magna essere doyere del Capo della Chiesa d‘ impedire il ritorno 
di un nuovo scisma. « Voi dovete propendere per la pace, e 
« coordinare tutte le vostre forze a ciò, che non si pensi ad eleg- 
« gore un novello re, perché il secondo scandalo non diventi più 
« grande e più pernicioso del primo. Noi vi proibiamo, sotto pena 
u della scomunica , di concedere ad un altro la corona e la coii- 
u secrazione : quelli che infrangeranno i vostri comandi perderanno 
a le dignità, delle quali fossero insigniti, ed i loro beneficj « (iS8). 
Lo stesso linguaggio tenne con tutti gli altri principi ecclesiastici e 
temporali dell’ Impero. « II giudizio di Dio, così ad essi scriveva, 
« ha riconosciuto Ottone qual re (ifip). Noi siamo pronti a dargli 
« ajiito e protezione , perchè sia onorato della corona imperiale , 
<c c rì.sguardiamo ornai tutte le fazioni siccome disciolte Il Re di 
Boemia, il duca di Brabante, il langravio di Turingia e tutti quelli 
che precedentemente avevano abbandonato la parte di Ottone per 
abbracciar quella di Filippo, furono avvertiti, che colla morte di 
quest’ ultimo era scomparso ogni pretesto per non volere distac- 
carsi dalla parte di lui, e che nessuna scusa era valevole per quelli 
che non volevano favorire Ottone (170). Il duca di Zaringa ed i 
principi, che, sin dal principio della lotta, avevano seguito Filippo, 
vennero dal Papa sollecitati n non alimentar più una divisione d'a- 
nimi, ch'era stata sì fatale non solamente all' Impero, ma a tutta 
la Cristianità. Il Pontefice invitò di nuovo il Re d’ Inghilterra a 
sostenere energicanaente il nipote , e a non mostrarsi indiflferente o 
alieno da tutto quello che in qualche modo potesse favorire il buon 
esito della causa di lui (171). 

Innocenzo affrettossi pure ad inviare un Legato, portatore di 
sue lettere, alla dieta ch’era convocata in Wurztborgo per otte- 
nere da lei il riconoscimento di Ottone (172). Pieno di fiducia nel 
vescovo eletto di quella città ( 1 7^) , egli lo incaricò della esecu- 
zione de' suoi comandi , e' sovrattutto di comunicare ai prìncipi 

(16-) i 5 S. (168) Hrffittr. l 57 - 

(i6g) Dii>ìfta tiùposùio. H/'gìttr i 58 . 

' (170) Brgisir. i 55 , i 56 . (i-i) lìegittr. i.'ig. 

(17^) fìrgistr. 161. 

(173) Ottone di Ladenborgn, ff^ircelfurgensù ep. electuf. Gudenut. God. dipl^ 
I. III. 
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confpregali le parole di paco c <Ii favore per Ottone che contene- 
vano lo lettere apostoliche. 

Il Re di Francia, abbenchè ultimamente si fos.se separalo da Fi- 
lippo, esso solo avrebbe volentieri impedita l'elezione di Ottone: 
epperò sc(p'etamente animò il duca Enrico di Brabante n doman- 
dare la corona imperiale , mostrandosi disposto a sostenerlo colla 
forza dell’ oro ( 1 74)' Inoltre scrisse al Papa per fargli osservare , 
che il proprio regno e la Chiesa medesima correvano rischio <K 
solTrire considerabili danni , se Ottone pervenisse all’ Impero. Ma 
Innocenzo aveva saputo prevenire anche questa diilicultà ; egli si 
era fatta dare da Ottone, in vece di un giuramento orale , una pro- 
messa in iscritto avvalorata del suggello d’ oro , che avrebbe scru- 
polosamente serbata la pace col Re di Francia. Il Papa mostrò agli 
ambasciadori del Re quest’ atto , e die loro l'arbitrio , perchè pro- 
ponessero eque condizioni, ch’egli avrelibc fatto accettare da Ottone 
senza ritardo alcuno. 

La dieta convocata in W urtzborgo pel giorno della natività di Maria 
non si effettuò , e senza dubbio parche Ottone non aveva ancora po- 
tuto essere ncuro delle voci di tutti i principi. ÀI contrario i prin- 
cipi di Sassonia e di Turingia e di tutte le provincie orientali si 
erano radunati in Àrnrtae<lt (i^h) nel giorno di S. Maurizio, e 
forse senza avere presa individualmente una decisa risoluzione. Ma 
quando 1 ’ arcivescovo di Maddeborgu prese la parola , ed in nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo dichiarò Ottone re 
degli jdlemanni e sempre Augusto (176), e il duca di Sassonia t, 
il margravio di Misnia, il langravio di Turingia e tutti gli altri 
principi egualmente votarono per Ottone , nessun’ altra voce si alzò 
contro di essi (177). Il vescovo Ottone di Wurtzborgo, solo pre- 
sente fra tutti i principi della Svevia e della Franconia , chiedeva 
quale prezzo del suo amsentimeuto una dotazione destinala a com- 
pensare la sua chiesa della perdita annua che area sofferta di mille 
marchi. Ma alla domane anch'egli si unì al parere di tutti gli altri 
principi (178). I congregati mandarono tosto il maresciallo dell' Im- 
pero ad Ottone, per significargli clic a lui conferivano il sovrano 
potere, e fecero bandire dall’ arcivescovo di Magoaza una dieta 

(174) Chron. rhjrlhm. (' 75 ) Chron. Sampeir. Erfwt. 

(176) Da Filippo in poi venne adnllala la formula Semper Augustu». Chron. 
Gottwic., p. 167, SoQi 34G, 367, 4 '> 8 > 4 '^- 
. (177) Pari voto et imanimo consenui. 

(178) jim. Lub., VII, i 5 . 
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in FrancoTortc, nella quale avrebbero solennemente riconosciuto 
il Re (179). 

L'arcivescovo Sigeft«do, che <Ia due anni dimorava in Roma 
presso la chiesa di Santa Sabina, titolo del suo cardinalato, si era 
afli-ettato a partire per riprendere il possesso, secondo l'ordine 
avuto dal Papa, della sede di San Ronifocio , dove l'avvenuto 
cambiamento delle cose pubbliche gli aveva preparato un grazioso 
ricevimento (180), quale ben si doveva ad un personaggio dotalo 
di rara prudenza , fedele alla sua diocesi ed amante della pare e 
della concordia (181). D'altra parte l' avversario di lui, l'arcive- 
scovo eletto Leopoldo, corse a nascondersi in Italia pieno di tristezza 
e di scoraggiamento (182). Si composero anche le cose dell'arci- 
vescovado di Colonia. Brunone fecevi solenne ingresso nel giorno 
1 1 del settembre ( 1 83 ), lira le acclamazioni ed il giubilo del clero 
e del popolo (i 84 ). Adolfo conformossi alle prescrizioni della Sede 
Apostolica, cui avea si temerariamente per tanto tempo resistito, 
e si sottomise a Brunone per essere riconciliato colla Chiesa : tutti 
gli antichi suoi partigiani seguirono l' esempio di lui. Ma Brunone 
fu poco dopo questi felici componimenti colpito da una malattia 
mortale, della quale rimase vittima in pochi giorni nel castello di 
Blankenberga (i 85 ). E questo avvenimento incoraggiò Adolfo a pre- 
gare il Pontefice di dispensarlo dall' obbligo di portarsi a Roma , 
e di far eseguire l' inquisizione sul conto suo da commissarj ale- 
manni , riservata alla Santa Sede la decisione definitiva. « 11 corso 
w della procedura giudiziale sino a questo giorno inviolabilmente 
tt seguito a ciò si oppone, gli rispose Innocenzo: e d'altra parte 
K noi pensiamo che sìa meglio per voi d' umiliarvi sotto la nostra 
« mano, che non solo è possente, ma eziandio generosa e dolce ^ 
u possente per abbassare gli orgogliosi , generosa e dolce per rìal- 
« zare gli umili; possente per punire i ricalcitranti ed i disobbe- 
« dienti , generosa e dolce per onorare gli obbedienti e gli affezìo- 
« nati alla Santa Sede, per retribuire ciascuno a seconda de' suoi 
« meriti. Se voi ci darete la conveniente soddisfazione per le fat- 
w tcci offese , non solo potete essere certo del perdono , ma pur 


(i-g) Chron. Sampttr. Erfuri. 

(180) &errariat^ p. 83a. 

(181) Gitdtnut y Cod. dipi., I. I , • — Id. n. CLXII , dipi, deiranno iai 3 . 
(181) Id. SflL n. X\X. 

(1 83 ) Nella ricorrenza della fcsliTiU de' SS. Proto e Giacinto. 

(184) Cum marimo U'ipudio et gaudio. 

(185) Godofr. Monum. 
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tt dovete nutrire In speranza d' essere rivestito di quella dignità 
u che avete perduta. Se voi non consentite ad obbedire a questo 
u avviso, dovrete attrilxiire tutto quello che vi avverrà di spiace- 
K vole non alla nostra durezza, ma alla vostra imprudenza che 
X non vuole dar retta a'buoni consigli n (186). 

Finalmente nel giorno di S. Martino un' assemblea numerosa e 
illustre, composta di cinquanta principi (187), di molti signori e 
nobili , tale che da moltissimi anni non si era più veduta, si rao 
colse nella città imperiale di Francoforte-sul-Reno (188). Molti fra 
questi , e parlicolannente i principi ecclesiastici, i quali temevano 
novelli e maggiori danni ancora per le loro chiese (189), nel caso 
di un altro scisma, indecisi ancora a chi dovessero dare il loro 
voto , si erano vólti al Pontefice per chiedergli quale persona egli 
avrebbe con maggior piacere veduta preferita, e questi avendo loro 
significato per mezzo di una lettera inviata allo scolastico di S. Ge- 
reoue in Colonia che risguardava l' innalzamento d' Ottone alla dignità 
inqteriale sommamente vantaggioso , proclamarono per Re , come se 
fossero tutti mossi dal medesimo spirito. Ottone, quarto di questo 
nome (190). £ questa era per lui la terza elezione. D vescovo di 
Spira , cancelliere dell' Impero , dopo essersi latto promettere che 
conserverebbe la medesima dignità, gli rimise la corona e la lancia 
imperiale che avea sino a quel di gelosamente custodite nel castello 
di Trifels (191): quindi gli consegnò come dote di Beatrice, figlia 
di Filippo, tutta la eredità del padre (192), consistente in molti 
«lominj e tesori, e nella considerabile proprietà di trecentocincpianta 
castelli (193), avendo saviamente pensato Ottone che con mag- 
i;iore facilità avrebbe al suo potere sottomessi i vassalli del duca 
(li Svevia , coir unirsi in matrimonio alla figlia ed erede del 
didunto (194)' Egli sperò pure che questo matrimonio gli gio- 
verebbe {pandemente a dissipare il sospetto d’ avere avuto 
contezza della meditata uccisione di Filippo , e allontanare ogni 
timore di qiie' priudpi , i quali avevano dapprima parteggiato 
per sé , e quindi abbracciata la causa del duca di Svevia. 

' Beatrice sola poteva adunque portare la cdneordia fra tutti questi 

(186) Acgriir. i66. (187) Ou. d» S. Bbu. 

( 188) Celtben imui conventutf Godnfr. Mon. Curia ctlebriif Marpt. Chron. Belg. 
Magna soUmniiale et ingenti numeroiitat* occtirrtntiumj drn. Lub. VII , 16. 

(189) Registr. 16;. 

(190) Rrgistr. 168. (i 9 >) Chron. Ursp. 

(193) Godo/r, Mnn. (i 93 ) drn. Lub, VII, 16. 

(19 jj Ut per tuia NubUium *l Svevorum adquirerel Jarortm. Fel. Fabtr. ^ 
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principi ed il Re, e procurare all'' Impero certo e durevole «tato 
di pace. 

La gioviuelta, nell' età di dodici anni , accompagnata dal ve- 
scovo di Spira (193), presentossi all' assemblea di Francoforte, pian- 
gendo e sospirando sulla sua condizione di orfanella , e portò in- 
nanzi a' principi e a tutto il romano Impero (196) le più acerbe 
lagnanze per la colpevole azione del conte palatino , che avevaie 
crudelmente ucciso il padre. Tutti que' congregati non poterono 
trattenere le lagrime (197). ‘‘Se tanto delitto rimane impunito, 
cosi la sventurata, non vi ha più un re, non un principe, che 
possano essere sicari della loro vita r>. Tulli i principi unendosi alla 
giovinetta , invitarono l' Iiuperadore a far ragione alle sue lagnanze. 
Allora il perfido uccisore (198), il margravio di Andechs e tutti i 
suoi complici vennero banditi dall' Impero per sentenza de' prin- 
cipi (>99): od a tenore delie leggi bavaresi (200) dichiarati 
irrevocabilmente (20 r) decadati dalle loro dignità, feudi, beni e 
rendite, di modo che le dignità ed i feudi dovevano passare ad 
altre mani , e le loro proprietà personali soltanto trasferite ne' loro 
naturali erodi. 

Si pensò quindi seriamente ad assestare le cose dell' Impero. II 
Re , e dopo di lui tutti i principi, giurarono di mantener la pace 
tanto per mare, quanto per terra, di annullare tutte le tasse do- 
ganali illegalmente introdotte , e di conformarsi ai diritti ed alle isti- 
tuzioni dell' imjteradore Carlomagno (202). La tranquillità fu gua- 
rentita a tutto il regno, la sicurezza al commercio, essendosi pro- 
mulgate severe leggi per reprimere ogni sorta di ladroneccio e di 
sopruso de' nobili e de' plebei (2o3). Venne pure determinata la 


(195) Beatrice non poterà avere e(à maggiore di questa, giacché Filippo 
nel 1195 solamente aveva sposata Irene madre di lei. 

{196) AlbericuSy p. 447 * ^ecrol. in //«««, Monurn. , p. 147. 

{197) Cht'on. rhjrthm. . — Lehmann^ Spe/er.y Cliron. , p. 5 i 3 . 

(198) OHinium ptrfidorum perftdissimus. fJess, Mon. Guelf. , p. 7$. 

(199} 39 tiien(iam prineipum. Horntajr y Gtsch. yon Tj'roL , Il < n. ia 3 . 

(200) Lex Bajia^ar* Tit* II, a. Si qui$ duetnt suant occidcrity anima iUius pr<» 
anima ejus sit f morZem, quam inlulUy recìpiat y «I rei ejus injiicantur in publico 
in sempiternum (*). 

(101} Sine spe recuperationìs. 

(d02) Godn/t\ Mon. — Scheid y Or. Guelf. L. VII , p. 3 oS, n. 9. 

(ao 3 ) Chron. Ursp.y p. 

(*) Pare che il testo, il quale dice essere que* colpevoli stati soltanto handitiy sta io op* 
posisione colle espressioni •• ed a tenore delle 1«5 ì;ì bavaresi ■», perocché queste cbiarameute 
coadauiavaao a wocte l*uccisoro del su» prioetpe. « (£Ai. étai.) 
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pena che sarel/be «tata iullitta per qualunque attentato contro le per- 
sone : quegli che ferirà un altro con un coltello , avrà la testa tron- 
cata (perocché con un coltello si portano solo colpi da traditore): 
quegli che ferirà con una spada , avrà mozza la mano (204). Ottone 
promise inoltre solennemente la sua protezione alla Sede Aposto- 
lica (2o5). Gli sforzi poi non equivoci della casa degli Hohenstaufen 
per rendere ereditaria la corona imperiale promossero la pubblica- 
zione di una legge , in forza della quale per T avvenire nessuno 
potrebbe, a titolo di nascita, possedere diritto alcuno sulla corona 
di Alemagna. Da quest' epoca l' Imperadore doveva essere scelto 
dagli arcivescovi di Magonza , di Treverì e di Colonia in qualità 
di principi ecclesiastici, e dal conte palatino del Reno, dal duca di 
Sassonia e dal margravio di Brandeborgo in qualità di prinapi tem- 
porali. Rei coso che questi non fossero tra loro d' accordo, potreb- 
bero sentire il psuere del Re di Boemia (ao6). 

Aderendo al consiglio del Pontefice e dell'arcivescovo di Madde- 
borgo. Ottone segnalò la sua elezione col concedere perdoni e fa- 
vori. Come avea promesso al Capo della Chiesa, distrusse il 
pravo abuso (207), in forza del quale l' Imperadore era l'erede dei 
vescovi e degli abbati (208), e rinnovò la permissione che i loro 
beni passassero all' immediato loro successore. Diede parola all' ar- 
civescovo di Maddeborgo di non riclamare giammai l'ospitalità, lui 
non consentendo, sulle terre della sua chiesa; e in occasione di 
una dieta tenutasi in Maddeborgo , gli concedette i diritti della do- 
gana e del conio delle monete (209). Mallevò pure al duca Luigi 
di Baviera il suo principato ed il possedimento di tutto quello ch'era- 
gli provenuto dai dominj di £nrico-il-Lione padre d' Ottone; donógli 
inoltre Meringa, già proprietà di Enrico- il-Liòne nella Baviera, e 
filialmente i beni- situati sulla destra sponda del fiume Lech, i quali 
tacendo parte dell' eredità di Filippo , erano diventati proprietà di 
Beatrice sua fidanzata (210). Il Re d' Inghilterra scrisse che dal suo 
innalzamento al trono non avea cessato giammai di sostenere Ot- 
tone, e eh' era ornai tempo che seriamente pensassero a far causa 
comune (211). . , 

(iu 4 ) Ottona IV. Sjv. Inip. Aug. conslil. in Goldast, Const. imp., Ili, 371. 

(ao 5 ) Lunig. , Spicil. coni. 1 , 164- 

(306) Goldast. 

(307) Pravam , cosi Io stesso Ottone , coiuustudùuia penitia exlirpaia. 

(308) Jus exuviarum. Àrn Luò. , III, 17. 

(3og) Galuii, Cosi. dipi. Brvudenb. il, 336. 

(310) Vurrmann, Ep. Wircch, , p. 3 o. — ddcUciUr , Ann. I, 643. 

(ili) Bjmcr., .tct. I, 49 - 
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Il solo vescovo Leopoldo venne escluso dalla generale amnistia: 
Ottone dicbiarollo decaduto dulia sua dignità e lo sforzò ad esi- 
gliarsi dall'’ Impero , lontano dal quale andò errando per quattro 
anni (aia); Sigefredo di Magonza venne incaricato di amministrare 
la diocesi di lui. 

I deputati delle varie cittadinanze presentaronsi pure al nuovo 
Re colle bandiere, colle chiavi d’’ oro delle città e con diversi doni 
attestanti la loro sommessione (ai 3 ). Ottone che assumeva allora il 
titolo di Re per la grazia del Pontefice (a 14), ragguagliò imme^ 
diatamente il Santo Padre della elezion sua , e gli chiese la inco- 
ronazione e l'approvazione del matrimonio di lui colla figlia di 
Filippo. Così il Re di Francia vide oramai rendalo vano quel pre- 
sagio eh' egli avea latto ad Ottone dieci anni prima (a 1 5 ). 

Da Francoforte Ottone pertossi a Magonza e risali il Reno per 
rendersi in Svevia. La minaccia di severe punizioni spaventò util- 
mente i ladri da strada e gli nomini turbolenti: ma colla fierezza 
delle maniere , delle parole e di tutta la sua condotta ofifese i conti 
ed i baroni (aiti): ed inspirò vivi timori a' principi ecclesiastici 
col modo violento che tenne nell' impadronirsi de' feudi che ave- 
vano ricevuti da Filippo. Ciò nulla di meno un' apparente giustizia 
temperava le durezze che andava esercitando verso le diiese ; sic- 
come non concedeva i beneficj vacanti al primo che presentavasi 
a chiederli , come altri Imperadori solevano lare , egli fu lodato 
da' religiosi e dal popolo che lo magnificavemo quale il più giusto, 
il più cristiano di tutti gli Imperadori. Il ristabilimento dell' ordine 
e della tranquillità pubblica parevano succedere finalmente a poco 
a poco alla lunga anarchia ed allo scioglimento di tutti i vincoli 
sociali : e generalmente credevasi , atteso l'estremo buonmercato 
di tutte le derrate di prima necessità (217), essere giunta l'alba di 
giorni migliori. 

II Papa era già stato instrutto deH’elezionc dal vescovo di Spira , il 
quale, dopo aver ricevuto grandi elogi da Innocenzo, fu invitalo a 
volgersi ai Legati relativamente al proposto matrimonio del Re. Questi 
dovevano quanto prima giugnere nell' Àiemagna e avrebbero date 

(m) Dipi, (leir anno laia, presso Schantutt, n. io4. io5. 

(oi3) Ou. de S. BUu. (vi4) Kegutr. i6(. 

(ai5) /<rf. Lub. VII , 17. 

(a 16) Bebus et verbii inhonejtavit. Chron. Ursp. 

(ai^) jtlbericus^ ad ann. lao^. dice: sictit in an. dom. H97 modùu eiliginia 
vendilus est quadrnginla srUdis , ita hoc anno xl modii sili/finis dati sant xl 
tolidis; modiiu .'pella ( sorta di biada simile al farro) mtlioris rx desiariu vea- 
dtbatur. 


Digilized by Coogle 



LIBRO XU ( iao 8 ) 339 

Terbalmente le necessarie ■ spregazioni (s 1 8). Agli oIBci del vescovo 
di Spira tenne dietro la relazione del vescovo di Cambrai che colmò 
di gioja Innocenzo , perocché' vi trovava Ottone diventato per cosi 
dire un altr'uomo di quello ch'era, il quale ‘rispettava i diritti del 
Signore assai più di quello avesse mai fatto sino allora. Innocenzo 
scrisse a quel vescovo: kA voi s'appartiene, a voi che il Re può 
u. riconoscere come imo de' principali promotori della sua elezione, 
« l'assbterlo col consiglio e coll'avviso, affinchè diriga egli la sua 
u volontà secondo la legge del Signore, pefti noUe e' giorno a' suoi 
u doveri, e si mostri zelante del servigio divino, e devoto verso la 
u Santa Sede » (aig). 

Giunti appena in Roma i deputati di Ottone , Innocenzo cosi a lui 
scrisse: « La loro presenza, nelle angustie di una malattia che ci 
w affliggeva , è venuta molto a proposito , perocché la bella notizia 
a dell’ esito felice della vostra causa ha grandemente giovato a rista- 
u bilircì in salute. Quantunque secondo le antiche consuetudini siasi 
u usato d' incaricare i principi più distinti dell' atto di presentare 
« la domanda della corona imperiale ( le persone però ché ci avete 
« mandate sono onorevoli e fedeli), noi non vogliamo , per farvi 
« onwe e per darvi prova di uno special favore per parte nostra , 
u. farvi un rimprovero, perché questa volta le abbiate neglette, e 
u tanto più ' che i deputati sono venuti per sollecitare piuttosto pa- 
« reri e consigli che per chiedere la corona, e potendosi fare più 
« tardo quello che ora non si è fiitto. Appena abbiamo sentita la 
« loro domanda fatta in vostro nome, abbiam ordinato di spedirvi 
tt i consueti diplomi , é incaricati i nostri Legati che senza indugio 
« si porteranno appresso di voi, di darvi una definitiva risposta 
« tanto pel soggetto del matrimonio, che per ogni altra cosa. A 
tt tale intento fu nostra cura di scegliere a nostri rappresentanti 
« personaggi capaci di sostenere colla dovuta energia gli iiitere,ssi 
« della Santa Sede, e tali certamente che colla sola loro presenza 
« aumenteranno l' autorità e lo splendore della vostra dignità. Noi 
« slamo tanto pieni d’ ardore per la vostra causa , die risguar- 
u diamo qualunque aumento del vostro potere come un vantaggio 
u nostro proprio, fcrmanienle confidando che voi nutriate por noi 
*4 empiali sentimenti n (220). 

Il duca Luigi di Baviera, Ottone conte di Volley (azi) ed il 

(ii8) Re^istr. i86. (**9) 

(aao) Re^istr. 177. 

(J3l) Horn»ajri\ Gcschicic </. Gn\Jtn %nìn Àtuiechs, S. 99. 
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vecchio Enrioo ili CaUlcti (aaa), cavaliere- tvevo, il quale nella -qim- 
lità di maresciallo dell' Impero (axS) era incaricato della esecuzione 
delle sentenze imperiali contro i perturbatori dell' ordine pubblico e 
contro gli assassini (aa4)? mossero contro Andechs , ch'era un 
forte castello appartenente alla famiglia dèi duchi di Klerania, e lo 
distrussero. Altre castella di questa casa principesca, quali sareb- 
bero Glaneck e Buchhom, provarono la stessa sorte. L' Istria e la 
Camiola, feudi imperiali del margravio, vennero al duca di Baviera, 
il quale riconoscendo f diritti che vi aveva la chiesa d'Aquileja, li 
cedette nell'anno appresso al patriarca AVolfgario (aa 5 ): e pel suc- 
cessore di quest'ultimo, Bertoldo, fratello d'Enrico, ebbe il godi- 
mento vitalizio di questi feudi. Nella seguente primavera il margravio 
Enrico , per espiare l' uccisione di Filippo , pellegrinò q B.oma (za6), 
donde pertossi in Palestina, Dopo avere vissuto colà venti anni, 
graziato alla fine dall' imperadore Federico II, tornò all'antica re- 
sidenza di Gratz col titolo , di margravio dell'-Istria e della Garinzia. 
Ottone sequestrò i beai proprj del fratello Egberto, vescovo di 
Bamberga, e quegli ancora della chiesa di lui: ma il vescovo, come 
ecclesiastico, doveva essere giudicalo imicamente dal Papa. Questi 
incaricò il Legato di deporlo senz' altra forma di processo, aflinchè 
qualunque accusatore legale potesse presentarsi per provare aver desso 
avuto parte all' uccisione di Filippo se nessuno si presentas.se, il ve- 
scovo dovrebbe giustificarsi a tenore delle prescrizioni canoniche, e 
nel caso eh’ egli non potesse discolparsi, dovrebbe essere egualmente 
deposto (227). Il vescovo preferì dì comparire innanzi al Sómmo Pon- 
tefice, a mal grado de' pericoli cui esponevasì in quel lungo viaggio. 
Gli avversarj di lui eraiisi appellati alla Santa Sede , ma non si 
presentarono, abbcnchè nell'anno appresso si trovassero fra' com- 
|K)nenti il cortc);gìo all' incoronazione dell' Imperadore. Innocenzo 
dichiarò ad Ottone, ch’egli non avrebl>e operato, se non conforme- 
mente al diritto, e per una mira di saggia previdenza diede all' arci- 
vescovo di Alagonza, al vescovo di Wurtzborgo ed all'abbate di Fulda 
la facoltà di ritornare all' antico ordinamento tutto quello che si fosse 

in-i) Uomo coriiggiosn , ilevntn agli Hoheiistawreii , ma non al punto ài 
aagririrare ad essi la pace dell’ Impero. 

(3q3) Alai'scalcut ti ium praedeceitonun el cnutrilor regum. Chron. Sampttr, 
iù'furl. 

(aa 4 ) ScheiJ. , Or. Giicif. , VII, 307. 

(ai 5 ) fliiieit. Itisi. Rav. in Ornef. , Thes. , t. VII. 

(l'ià) In die unmmiiaiwnis U. /"'. M. qiuvidn Humant perresi, ilot'mnjr , 
Beitr. Il, 11. 117. 

(3-37) Ep. X I , 3 jo. 
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intrapreso contro il vescovo e contro quella chiesa dal momento 
della sua preseutazione innanzi alla Santa Sede. Stabili di nuovo 
r intervallo di tre mesi, entro il quale ciascuno potrebbe accusare 
il vescovo di complicità a quella uccisione: spirato il qual tempo, egli 
pronunzierebbe la sua inappellabile sentenza. L’ Imperadore intanto 
ricevette l' ordine per parte del Papa di togliere il sequestro im- 
posto a'' beni del vescovo e della chiesa. Innocenzo significò questa 
determinazione non solo all’ arcivescovo , al vescovo ed all’ abbate, 
ma eziandio all’ arcivescovo di Salisborgo , affinchè si prestasse 
alla restituzione di quella parte dei beni episcopali , di cui il 
duca d’Austria .crasi Impossessato: e scrisse intorno a ciò al duca 
stesso (228). Solamente àell’ anno 1211 il vescovo fu dichiarato 
innocente e degno d’ essere rimesso all’ esercizio del suo ministero, 
dopo un abboccamento che i Legali plenipotenziarj del Papa eb- 
bero in Bamberga col re di Boemia, col langravio di Turingia e 
con molti grandi signori di quelle contrade (za*)). In questo frat- 
tempo, le cose essendosi mutate, Ottone impedì che Egberto tor- 
nasse alla sua sede. Il re Andrea portò forti querele a Roma, cui, 
a quel che sembra, erano state fatte nuove accuse contro il vescovo. 
L’arcivescovo di Magonza venne quindi un’ altra volta incaricato di 
lina rigorosa inquisbione intorno a tali accuse , riservata però alla 
Santa Sede la decisione in riguardo delle premure del re Andrea 
a favore del vescovo (zSo). Nell’ anno 1214 finalmente essendosi 
Kgberto, come si dice, gettato supplichevole a’ piedi dell’ impera- 
dore Federico , ed avendo promesso di riparare a tutte le sue colpe , 
venne assolto dal bando dell’ Impero c rientrò nel suo vescovado (z 3 1). 

^ittclsbach, castello della famiglia di Ottone e di Luigi, duca 
di Baviera , venne raso al suolo ( le pietre servirono a fabbricare 
la piccola città di Aicha , e quello spazio fu consccrato all’ ere- 
zione di una chiesa in onore della Santa Tergine ). Il conte pa- 
latino errò per molto tempo fuggiasco, e finalmente trovò un asilo 
ad Abach in un maniere del monastero di Ehcracli. Tosto venne 
data notizia al maresciallo di questo ritiro d’ Ottone: una mano di 
armati, a cui si ag|;iuuse , per sete di vendetta , un figlio di quel 
Guelfo (232) che vemie da Ottone ucciso, circondò quel maniere. 

(u8) Ep. XII, 118-130. (339) Godq/r. Mon. 

(33o) Co^ì scriveva al Re il Santo Padre: Tuae non erìmta deyrocalionù 
immemoret , itùi Jònùan ipse suis excessibus inUixessorà ajffcciwn impeilial , ai 
tfftctam intercesìionit excludtu. Ep. XV, 335. 

(a3i) Ululami, Ami. in Ludwig., SS. rcr. Banib. 

( 333 ) Adelmuer, .Ann. I , 
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Ottone celalo nella (cuderia, fu tradito dai i>elati di un montone 
ch'ei'li andava, per isclierio, stuzzicando collo scudo, non riflet- 
tendo al pericolo che lo minacciava (a33). Troppo tardo cercò di 
fuggire^ ei soccombette dopo avere ricevute molte ferite: il mare- 
sciallo, tagliatagli la testa, gettolla nel Danubio che scorre appiè 
della masseria. Questa misera fine venne considerata una giusta 
punizione del delitto, ch’egli aveva commesso (a54). Rapolo di 
Ortenberga ottenne la dignità di conte palatino’, il duca Luigi ri- 
cevette i beni ed i feudi della famiglia (a35). Il cadavere restò 
per nove anni senza l’onore della sepoltura: nell’anno iai 6 il 
duca , risovvenendosi de’ suoi doveri di parentela , depose nel mo- 
nastero degli Agostiniani a Inderstorf sul fiume Gian il diploma di 
donazione di un maniere, e incaricò il prelato di chiedere a Roma 
la permissione di dare in essa la sepoltura cristiana al cadavere, e 
di pregar Dio pel perdono dell’ anima di Ottone (aSG). 

Tra gli aflhri più importanti di Francia quello del divorzio era 
sempre vivo, ned era condotto a quel punto, cui la fermezza del 
Pontefice pareva dovesse portarlo sollecitamente, e ch’era l’ oggetto 
dei desideri di lui. Già sino dal iao5 la continuazione dell’inde- 
gno modo, con cui Ingelburga era trattata, lo aveva determinalo 
a volgere al Re nuove lagnanze, e Innocenzo confessò gemendo, 
d’aver fatto tutto quello ch’era in poter suo di fere per lei, ma 
che l’inflessibilità del Re opponevasi a qualunque favorevole com- 
ponimento, e non preveder egli un esito felice. Ora Filippo appog- 
giava la domanda del divorzio meno al grado <K parentela che al 
pretesto di un ammaliamenlo, più difficile ad esaminarsi ed a di- 
scutersi, il quale ammaliamenlo, egli diceva, gli impediva di avvi- 
cinarsi alla moglie. Pare che II Pontefice poco a poco si fosse pie- 
galo e si trovasse disposto a fer cessare finalmente tale condizione 
si funesta ad ambedue le parti 5 almeno, annunziò egli stesso alla 
Regina l’ invio di un suo Legato , che avevo l’ incarico di conso- 
larla e di conoscere a fendo le intenzioni di lei, ed al quale doveva 
ella aprire sinceramente il cuore. Mon sappiamo, a dir vero, quello 
che il Legato abbia fatto, possiamo presumere solo che ottenesse 
di fortificare la pazienza della Regina, perocché la controversia 
rimase per altri due anni sospesa senza la menoma variazione. 

(j33) jtnon. Farragn rer. Ratùpon. — Chron. Pulk. in Dobner, Mon. rer. 
Bobrm. Ili , 2 o 6 . 

(a3j) fJi Hfcuit (ligru morie vitam finivit. tìodnfr. Mon, 

( jSS) Adelzieittr, I , 04<). 

(a36) tìachicu tk% Klultrt IndailorJ'. , Fol. 1 - 67 . 
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FìKppo non volle mai riconciliarsi con IngellHirga , a mal grado 
delle iterate esortazioni del Papa e dclLa presenni degli ^mbascia- 
dori ilanesi, che non avevano mai abbandonata la corte di Francia ; 
ma nello stesso tempo si astenne dal ripetere nessuna querela con- 
tro' di lei (237). 

Nell'anno 1207 Innocenzo fe un altro tentativo, scrivendo al 
Re una lettera alTidata all' abbate di Vaux-Sernay : 

u Quantunque voi non abbiate sinora dato retta alle nostre di- 
u mostranzCv pure tanta è l' affezione che noi vi portiamo, che ci 
u spinge a rinnovarvele. Q'uand' anche il Re facesse valere innanzi 
« agli uomini , il cui sguardo non penetra nell' intimo delle cose , 
« i molivi che lo distolgono dal compiere i suoi conjiigali doveri, 
<4 noi non veggiamo ragione alcuna per cui possiate privare la 
« moglie degli onori reali. Se fosse possibile , voi dovreste consc- 
u orarle il vostro amore ,' affinchè lo spirito della santa castità da 
u voi non si allontani^ ma nel caso, che voi ciò assolutamente non 
u possiate fare, dovreste pur prendere in considerazione la vergogna 
« di cui vi coprite innanzi all' universo trattando si indegnamente 
u la figlia, la sorella, la nipote e la moglie di un Re. La vittoria 
u riportata sopra sè stesso è a mille doppi più gloriosa di quella 
« che puossi riportare sul più formidale nemico « (aSS). 

11 Re spedì r abbate di Santa Genoveffa a Roma , e fece dire al 
Papa , eh' egli volea pur tentare di avvicinarsi alla Regina , mito 
condizione però, che se non avesse potuto ciò effettuare, non do- 
vesse il tentativo tornare menomamente pregiudicevole alla sua do- 
manda di divorzio. 

« Dilettissimo figlio, cosi gli rispose Innocenzo, se voi desiderale 
u vincere quella contrarietà, da altri chiamata ammaliamento, che 
« v'impedisce il compimento dei doveri matrimoniali, la preghiera, 
u la elemosina, il santo Sacrificio offerto per voi debbono prece- 
« dere il vostro ritorno a lei , e<l a lei dovete congiugnervi nel 
« timore di Dio e con pura fede : voi vedrete allora, che ogni am- 
u maliamento cesserà. Tuttavia non solo il tentativo non riuscirà 
tt pr^iudicevole alla decisione sul chiesto divorzio , ma vi assicu- 
u riamo, che, riuscito vano, noi medesimi proceilercmo senza più 
« ad emettere questa decisione: e solo il Pontefice deve emanarla, 
u se il Re vuol essere sciolto dalle obbligazioni del matrimo- 
u nio n (a 3 g). 


(aSj) Ep. Vili, i!t. Lanffchek però non In quest* lettera. 
(*38) Ep. X, 4j. Ef,, X, ,;6. 
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Tfon «appiamo se Filippo abbia fatto questo tentatiro, o se una 
troppo ratlicafa avversione l’ abbia tenuto ancora lontano da In- 
gelburga. Ma le voci di un amnialiamenlo andavano più e più sempre 
crescendo, ed erano bellamente sorrette da tante e tante partico- 
larità, che si acquistavano una grande credenza: cosa assai fàcile 
in quc' tempi. Le donne erano persuase , che ogni qual volta il Re 
avvicinavasi alla moglie , lo spirito maligno vi ,si opponesse (a4o). 
Un vecchio ecclesiastico credette persino d’ aver visto il diavolo 
saltellante e smorfiante sotto forme spaventose sulle ginocchia della 
Regina (a4i)- Tutte 'queste favolctte servivano a dare maggior pondo 
al pretesto dell' ammaliamento ed alla domanda di divorzio. 

Innocenzo inviando il cardinale Gnala in Francia coll'incarico di 
predicare la crociata, gli ordinò di fare nello stesso tempo accurate 
inquisizioni intorno a ciò. Il cardinale doveva esaminare se real- 
mente fessevi un ammaliamento che allontanasse il Re dalla moglie, 
e in questo caso pronunziare , colla buona intelligenza delle due 
parti , il divorzio a tenore del diritto canonico , oppure riferire di 
nuovo questa vertenza al tribunale della .Sede Apostolica , cui il 
Re e la Regina avrebbero dovuto mandare i propij avvocati entro 
un tempo determinato dal cardinale. Ma prima di tutto Ingclburga 
doveva essere messa in istato di libertà (a4^)' 

Filippo intanto impiegati tutti i mezzi possibili di persuasione e 
particolarmente data la promessa di una pensione annua di mille 
lire, aveva ottenuto dalla moglie la parola giurata di ritirarsi in 
un monastero. Con ciò egli sperava di appoggiare validamente la 
domanda del divorzio , quantunque le leggi delia Chiesa non con- 
cedessero lo scioglimento di un matrimonio , se non nel caso che 
i due conjugi per consentimento reciproco prendessero l’abito re- 
ligioso. Le parole del cardinale, per quel che pare, avevano fatto 
concepire al Re la speranza , che il suo desiderio potrebbe com- 
piersi più facilmente , atteso che sino a quel giorno non eranst 
ancora presentati si legittimi motivi per divorziare. Uno de’ suoi 
cancellieri doveva instare appo il Santo Padre , perchè desse al 
Legato la facoltà di pronunziare la sentenza del divorzio, o sia a 
motivo della troppo vicina parentela , o sia a motivo del creduto 
ammaliamento , od ancora in conseguenza de’ voli monastici , cui 
era per professare la moglie, sciolto il legame matrimoniale. Ma 

(34°) ....</« telU torte 911' amoiirtux eiali ne pouvoìent s'en jui'erc. Capt- 
II, 16} , (la una vrocliia cronaca. 

(.40 Cape/., I. c. (14») Ep. XI, 85 , 80 . 
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il Re non mirava *oIo al divorzio, egli intendeva pure ad ottenere 
la facoltà di- rimaritarsi , quando Ingelburga fosse nel monastero, 
potendo affermare con giuramento di non averla mai conosciuta 
qual moglie (a4S). Il cardinale procurò egli pare di disporre il 
Papa a favorire i disegni del Re. Ma nessun riguardo per cpialun- 
que siasi prineijie poteva determinare Innocenzo a violare le sa)pre 
leggi della Chiesa , ad impedirgli il compimento de'’ suoi doveri , 
uno de'’ quali era la inviolabilé osservanza di queste leggi; egli con- 
gedò i deputati del Re verso la fine delPanno, ed in una lettera 
esternò ben particolarizzate le ragioni , per le quali non poteva 
annuire alla domanda di Filippo. Ed in una breve lettera addizio- 
nale e diremo così confidenziale, consigliollo a maturamente e.sa- 
minare, sentito anche il parere di savie persone aventi maggior 
‘rispetto pel diritto che per gli umani riguardi, se gli converrebbe 
assog(;ettarsi ad un formale giudizio, che si dovrebbe trattare senza 
alcuna <listinzione di persone (l44). £ siccome al Pontefice som- 
mamente sta a cuore la eterna salvezza del Re, quanto il suo onore 
temporale, lo esorta a farsi animo, ad essere prudente e padrone 
di sé stesso, e testimoniare alla moglie il suo conjugale amore. 

Nella prima più lunga lettera Innocenzo dopo aver citate dap- 
prima le sentenze della Santa Scrittura, poi le leggi della Chiesa 
e finalmente le pratiche de' SS. Padri per mostrare sotto quali con- 
dizioni possa effettuarsi un divorzio: 

u Tutte queste circostanze, soggiugne il Pontefice, non possono 
K menomamente applicarsi al Re. Se realmente egli non ha potuto 
K congiungersi colla moglie, ha pur tentato di far ciò, c forse egli 
u stesso è stato la causa del non esservi riuscito (a4^)- presente 
« voi le concedete il necessario pel mantenimento e pel vestiario, ma 
u la tenete strettamente chiusa in una prigione, non permettete a nes- 
« suno di vederla, nè un uomo, nè una donna può farle una visita: 
u e solo dalle vostre promesse e dalle vostre minacce consigliata, 
« consentì a pronunciare un voto ed a dichiarare che voi non 
H r avete mai maritalmente conosciuta , quantunque il contrario 
M abbia confessato al cardinale, quando ne la interrogò , e la stessa 
M cosa abbia a noi pure protestata, tre anni sono , in una lettera 
« autenticata dal suggello di lei, nella quale diceva espressamente 
« che se mai un giorno pronunciasse una dichiarazione contraria 

(ai{Ì) Ep. XI, i8o. 

(a44) JuJicium, quod txerceri oporltl siile omni accepinlione periniiae. 

(a4'>) Fonasse tamtn in ipso tali commercio nliijuid circa eitin nTi\*c)RuMiHit 
peregisti. 
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K a quella, che ci fiicera allora, si dovreI>be quest’ ultima dichia- 
u razione avere per estorta da minacce o da promesse. Ponderale 
u maturamente gli esempli e le decisioni che vi al>hiamo citate, e 
« rammentale che il nostro antecessore Wìcolò ha proceduto ben 
K più severamente contro il re Lottario, contro Wnidrada sua con- 
« cubina e contro gli arcivescovi di Tre veri e <li Colonia di quello 
K che noi procediamo contro di voi. Credetb voi per avventura che 
u se quel Pontefice è stato di molto superiore in sapere ed in 
u meriti al Pontefice presente, questi siagli inferiore in dignità ed 
u in potere, e non possa fare quello che il papa Nicolò, nel santo 
u suo zelo per la giustizia , ha fatto contro Loltario ? Ma perchè 
K il Re possa pienamente convincersi della nostra particolarà be- 
« nevolenza, noi vogliamo, a seconda de’ suoi desideij, concedere al 
u nostro Xiegato la facoltà di pronunziare definitivamente una sem 
u lenza di divorzio o sia per motivo di parentela, o sia per motivo 
u di ammaliamento, o per quello di voto, di modo però che tutti questi 
u motivi non vengano aflastellali , ma ciascuno d’essi sia partico- 
« larmente esaminato e discusso a tenore del diritto canonico. Nel 
u medesimo tempo voi dovete immediatamente mettere in libertà 
•i la Regina , come volle il .papa Nicolò per rispetto alla regina 
« Teberga , affinchè essa diventi padrona di sè medesima , possa 

avere commercio co’ suoi parenti, e non sia coslrella a soggiornare 
u in un luogo, in cui potrebbe ad ogni momento temere violenze 
u e soprusi , oppure le sareblie malagevole di ottenere testimonj 
u ed avvocati che sostenessero le sue ragioni. Se il Re consulterà 
K uomini sperimentati, questi potranno provargli, che il Pontefice 
u in questo affare nulla ha ordinato di nuovo, e ch’egli si è sempre 
tt attenuto alle prescrizioni del diritto canonico (24^) ”■ Legato 
ricevette tutte le facoltà per instiluire una regolare inquisizione , 
nel caso che il Re la desiderasse. 

Nè in più felice stato erano le cose tra Innocenzo ed il Re d’ In- 
ghilterra. Le esortazioni di lui , le minacce de’ vescovi , le rimo- 
stranze de’ baroni non avevano potuto determinare Giovanni a ri- 
conoscere l’arcivescovo di Cantorbery. I vescovi di Londra, d’Ely 
e di Winchester preseutaronsi al Re, e lo pregarono piangendo di 
richiamare l’arcivescovo ed i monaci esiliali, di risparmiare al suo 
regno lo scandalo di un interdetto e di pensare alla eterna salute 
della propria anima. Giovanni li interruppe, e furibondo diede in 
ingiurie contro il Papa e contro i carilinali, e colla solila sua frase 

( £/». XI, 181, i8i , i 85 . 
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giurando , sciamò : u Pei denti di Dio ! se voi osate pronun- 
ciare r interdetto , io mando tutti i vescovi e tutto il clero al 
Papa, c m'impossesso de' loro beni. Tutti i Romani che si tro- 
vassero nel mio regno , tornerebbero nella loro pqtria senz' occhi 
c senza niiso , e cosi sarcbliero da. tutti ben riconosciuti. Se la 
vostra pelle vi è cara , ritiratevi più presto che potete dalla mia 
presenza ' 

Ma i dovéri verso la Chiesa, verso la volontà del suo visibile 
Capo, nella quale veneravano quella del Capo invisibile, assai più 
valevano innanzi agli occhi de' vescovi , che i beni temporali , che 
fa stessa vita. Conseguentemente spirato il termine di un determi- 
nato tempo pronunziarono nel lunedì della settimana di Pasqua, il 
ventiquattro marzo, l' interdetto in forza del quale ': « l'Inghilterra 
era separata dalla comunione della Chiesa e da tutt' i beni spirituali 
che questa comparte a'Fedeli ». Da quel giorno cessò ogni comu- 
nicazione delle grazie della Chiesa, i defunti vennero sejiolti senza 
sacerdoti e senza preci entro fossati o ne'crocicchj delle strade, sic- 
come cadaveri di animali. Molti vescovi giudicarono essere cosa più 
pimlentc d' involarsi al furore del Re, che di restare senza poter 
esser utili, in un paese, nel quale non potevano più esercitare il 
loro ministero. 

Ben lontano dal mutar sentimenti , •Giovanni , trasportato dalla 
collera , spedì i suoi armigeri in tutto il paese , i quali erano in- 
caricati d'ordinare colle più terribili minacce a tutù’ i prelati e a 
tutti i loro aderenti di uscire immediatamente dal regno c di an- 
dare a lagnarsene a Roma. La maggior parte di essi dichiarò , 
che cederebbero solo alla forza : non si osò tuttavia portare le 
mani sopra di essi. Ma i beni de' vescovadi, delle abbazie, de' prio- 
rati vennero posti sotto T amministrazione di laici delegati dal Re: 
tutti i granai furono suggellati, tutte le derrate che contenevano 
si vendettero a proGtto del tesoro reale ^ si diede solo quanto ocr 
correva pel . nutrimento e per le vesti agli ecclesiastici. Se qualche 
religioso {lassava a cavallo per una via , n' era gettato a terra e 
miseramente maltrattato: nessuno ascoltava le sue lagnanze. Gio- 
vanni ordinò un giorno di mettere in libertà un uccisore di un 
sacerdote che le sue genti d' arme gli avevano condotto ne' ferri , 
dicendo : m’òa sbarazzato da un nemico! Anche i parenti degli 
arcivescovi e de' vescovi furono 8{>ogliati de' loro averi e gettati in 
prigione ( 347 ). Ma nello abbandonarsi a tutti questi eccessi, il Re 

(147) iUatt. Par . , p. 1 5;. 
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prendeva le sue precauzioni; egli temeva misure più severe, o sia 
d’essere scomunicalo dal Papa, o sia di vedere i {grandi del refluo 
sciolti dal giuramento di fedeltà che gli avevano dato : epperò vo- 
lendo tenersi pronto ad ogni evento, spedi molti armati nelle ca- 
stella di tutti i baroni, e volle ostaggi da quelli, della cui fedeltà 
ma^jgiormente temeva. Molti di essi dovettero dare in ostaggio i 
più prossimi parenti, i nipoti;- i figli. Una donna 'sola fu àbbastanza 
coraggiosa per ricusare il figlio agli inviati del Re : u Ditegli , ri- 
spose loro, che io non confiderò giammai i miei figli a lui, che - in 
vece di l^n custodire il nipote, l’ ha ucciso r. Quantunque il ma- 
rito di lei abbia riprovate queste parole, chiamandola donna pazza 
ed insensata, dovettero ambidue , con tutto il resto della loro forni- 
glia, fuggire in Irlanda per involarsi allo sdegno del Re. 

Stefono Langhton scrisse a Giovanni ch’era profondamente afflitto 
e dolente veggendo il Re' coperto di tanta vergogna, e l’interdetto 
pronunciato. Egli pregollo umilmente a lasciarlo entrare tranquilla- 
mente nel suo arcivescovado , affinchè potesse togliere l’ interdetto a 
gloria di Dio, ed a maggior onore di Sua Maestà. — - « Tu non 
sei eletto canonicamente , gli rispose Giovanni , perocché non è la 
parte più considerabile e più intelligente quella che ti ha eletto : 
noi consideriamo la elezione come nulla e non valevole. Ma se tu 
vuoi rinunziare al diritto éhe ti arroghi , noi avremo cura della 
chiesa di Cantorbery per onore della nostra reale maestà , e "pro- 
babilmente ancora a tuo vantaggio *» (248)- 

A mal grado dello stato d’irritazione, in cui trova vasi Giovanni, 
non volle però romperla al lutto col Pontefice. Egli màndò nuovi 
ambasciadori a Roma per presentare le sue lagnanze, e protestare 
che vedeasi positivamente offeso nell’ affare della chiesa di Can- 
torbcry , ma che per dare un omaggio di stima alla Santa Sede , 
era disposto a riconoscere l’arcivescovo eletto, a concedergli un 
salvo-condotto , a restituire alla chiesa tutto quello che le avea 
tolto, ed a permettere a’ monaci, quantunque l’avessero ingannato, 
di ritornare nel regno é di stanziare pacificamente ne’ loro monasterj. 
Fece pur dichiarare ad Innocenzo, ch’egli voleva rimettere al Papa 
i diritti di regalia sui beni arcivescovilf dipendenti dalla corona, 
perocché senti vasi ancor troppo corrucciato pel* poter ricevere l’ar- 
civescovo con benevolenza (249). 

( 14 S) Amheilue qucslc lettere (in» coll'err»!» J»t» del i]o5) presso Achery 
Spicil. III. 5G8. 
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Innocenxo, ileRÌHcrando Tivanientc di ristabilire la pace tra la 
Chiesa ed il Re d'iAghilterra. accettò, seiitito il parere de' cardinali, 
i diritti di regalia , sotto condizioni però che lasciavano intatti i 
diritti di quella chiesa e del Re (a5o). Egli diè quindi ai vescovi 
di Londra, d’Ely e di Winchester il potere di cederli, in nome 
del Pontefice, all'arcivescovo, loro tuttavia raccomandando la mag- 
giore circospezione, temendo che qualche insidia si trovasse nascosta 
sotto questa cessione del Re a danno ‘dellè franchigie delia Chiesa. 
Il Pontefice significò al Re la giòja che provava « nel riconoscere 
« che aveva generosamente lottato contro sè stesso, e si era allon- 
u lanate da' primi sconsiderati disegni. EgK spera che Iddio dirigerà 
« l'opera cominciata ad un buon fine, di maniera che il Re non solo 
a non porrà ostacolo veruno all’esercizio de' pastorali doveij, ma vi 
u presterà anzi tutta l' assistenza e lo sosterrà col maggior favore che 
« potrà. Nè gli tace che sarebbe però più onorevole che Io stesso Re 
u consegnasse all'arcivescovo i diritti di regalia, e ricevesse da lui 
u direttamente l’omaggio di fedeltà ». I tre vescovi erano essi pure 
stati incaricati di appoggiare il desiderio dal Pontefice esternato , 
che il Re desse egli stesso all’arcivescovo, questi diritti. Tosto poi 
che l' arcivescovo fiisse in viaggio , per recarsi alla sua sede , i 
vescovi dovrebbero levare P interdetto , e prendere la cauzione del 
Re, che si sottometterebbe al consiglio ed al comando della Sede 
Apostolica. Colla lettera che conteneva un cenno su queste ne- 
goziazioni l’ arcivescovo ebbe pure l’ invilo di condursi verso il 
Re in modo da guadagnarsi il cuore e l’afTezione 'di lui (aSv). 

Poco di poi il Papa gerisse ai tre vescovi un'altra lettera, colla 
quale hnpegnavali « a mostrar al presente nel prosciogliere la mc- 
« desima savia circospezione, che avevano mostrata nel legare. Re- 
u lativamente all'oltraggio ed all'ingiustizia che avete sopportati a 
u motivo della vostra oblicdienza a' nostri comandi, abbiale sempre 
u innanzi agli occhi l'esempio di coloro che iiscirond con gioja dal 
u grande sinedrio di Gerusalemme , perchè erano stati giudicati 
u degni di soffrire pel nome di Gesù Cristo : e rammentate che il 
« Signore stesso risguarda e dichiara felice quello che venisse in- 
« sultato pel suo nome ». Il Papa esortolli a perseverare nella 
medesima costanza, e rispose a molte domande che gli erano state 
latte, intorno alla celebrazione delle feste ecclesiastiche nella spe- 
ranza che la necessità di sospenderle cesserebbe al tutto (aSa). 

(o 5 n) £ji». XI, i 4 i. (i 5 i) £f). XI, 89, t)o , 91. 

(aSi) £/r. XI, 101. / 
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Intorno a questo punto i neihici tlellà ìndependenza della Chiesa 
c gli avversarj del Papa sparsero ben tosto ogni sorta di dicerie. 
Innocenzo trniu|uil]ù ì vescovi., e loro ripetè' T ordine di non levare 
r interdetto, se non dopo che il Re aveiise riconosciuto T arcive- 
scovo e compiute tutte le promesse fattegli colla mediazione delP ab- 
itate di Bciiiilieu. « Questo è, co.si dicevà il Santo Padre, il vero 
contenuto nella nostra lettera diretta al Re: chi altramente la spie- 
gasse, sarebbe un audace mentitore » (a 5 3). .* 

Innocenzo così scrisse di bel nuovo a Giovanni: « Il nostro cuore 
a è profondamente afilltto e addolorato nel vedere che voi coll'’ odio 
u contraccambiate P amore che la Sede Apostolica vi professa, che 
u vi rivoltate contro voi stesso, che non risparmiate il vostro proprio 
u onore per potere* attaccare ed oflèndere il nostro. Non conside- 
tt rate voi quanto sia cosa vana Perigervi contro la Chiesa e contro 
u gli ordini di Dio, di quel Dio, cui nessuno può resistere, ed i 
u cui disegni sono impermutabili? Quantunque per un eccesso d’’in- 
u gratitudine voi non vogliate riconoscere là grande accondiscen- 
u denza che abbiamo avuta per ven nell'’ affare della chiesa di Gan- 
u torbery , la Chiesa univers ale non obblierà ben essa la pazienza 
u che abbiamo durata a vostro riguardo. Le vostre orecchie , 
w il vostro intelletto sono cosi indurali , che non possano più 
« percepire nessun salutare avviso , nessun prudente consiglio , 
» e non sentire nemmeno la ferita che va serpeggiando e tutto 
K divorando ihtomo a sè? Se il paterno amoin, col quale noi vi 
u facciamo attenti sulP infelice vostro stato, vi spiace, ah pensate 
u che noi operiamo come un diligente chirurgo , il quale adopera il 
u ferro , quando la malattia P impone , a dispetto del malato. Se 
M la vostra malattia continuasse a mostrarsi ribelle alle nostre cure.,, 
u voi ci trovereste disposti ad impiegar que'’rimedj più energici 
u ancora , che trovassimo ueces-sarj per la vostra guarigione : e 
<i quando finalmente voi foste guarito, vói, a mal grado delP ama- 
te rezza deg\,' impiegati rimedj, benedireste l'esperto vostro medico, 
tt Ma noi non disperiamo di giugnere a piegarvi colle nostre dolci 
tt parole. Mandate in esecuzione quello che ci avete promesso nella 
u lettera a noi rimessa per mezzo dell’abbate di Beaulieu: peroc- 
u che alla prima colpa s’ aggiugnerebbe una seconda , se voi tra- 
ct scuraste di eseguire quello che abbiamo conceduto alla premu- 
ti rosa vostra inchiesta, e sovrattutto quando, sotto l’apparenza di 
tt voler terminare prontamente questo affare, voi ci avete mandali 

(ì53) Ef>. XI , i4i , 1. c. 
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u nuovi ainba»ciaHorì. Dilettissimo figlio! non continuate nella du- 
u rezza del vostro cuorè ! Non cercate a far nascere nuove difficoltà , 

« le quali potrebbero gettarvi in un imbarazzo, da cui troppo sten- 
« tereste ad usare. Im{>erocchè, a mal grado dell'amore che ab- 
« biamo per voi e del disdegno che voi mostrate nel ricevere le 
« punizioni ecclesiastiche, noi ci vedremmo obbligali, nel caso che 
« non vi uniformaste a' nostri comandi nell' intervallo di tre mesi , 

« di escludervi dalla comunione de' fedeli, e di ordinare a' nostri 
u venerabili fratelli di proclamarvi scomunicato al suono delle cam- 
« pane e co' cerei spenti , in tutti i giorni di domenica e di altre 
« solennità religiose , toltavi la facoltà dell' appellazione a questa 
u Santa Sede: sentenza che pronunzieremmo noi medesimi, perchè 
« tutta la Chiesa avesse cognizione del severo gastigo di quello che 
« ha ofleso tutta la Chiesa. Ah vedete, vedete l'arco eh' è teso! 

K Evitate, ah si per Iddio ! evitate la freccia che scoccata una volta 
u non più ritorna sull' arco , e cosi non abbiate a gemere per 
« una più grave ferita , la cui cicatrice sarebbe incancellabile, 

« mentre della prima potrete ancora venire compiutamente gua- 
tt rito » (n54). 

Anche il higgiasco arcivescovo d’ York aveva argomenti di la- 
gnarsi del Re. Il Papa incaricò i vescovi di Londra e di Rochester 
ed il decano di Lincoln d'insistere perchè 1’ arcivescovo fosse ri- 
messo alia sua sede entro tre mesi , e fece minacciare al Re ed 
alla diocesi d' York un nuovo interdetto. Nel caso che Giovanni 
avesse ad esporre qualche gravame contro l' arcivescovo , i vescovi 
dovevano sentire il Re , e se il gravame apparteneva alla giurisdi- 
zione ecclesiastica dovevano institnire una inquisizione e prescrivere 
alle parti un giorno determinato, perchè si trovassero in Roma: se 
spettava invece alla giurisdizione temporale , l' arcivescovo doveva 
giustificarsi innanzi alla medesima. Intanto loro raccomandò di vi- 
gilare perchè l'arcivescovo non venisse offeso menomamente, ed 
ottenesse la permissione di tornare in Inghilterra e di potervi di- 
morare. Se occorressero testimoqj per la inquisizione , e questi o 
sia per furore , 0 sia per odio , od anche solo per timore tentas- 
sero sottrarsi alle indagini della giustizia, bisognerebbe costringerli 
colle minacce delle pene ecclesiastiche a fere le loro deposizioni (z55). 

(a 54 ) Mortene^ Thes. 1 , 810. Baluzio non riparta questa lettera. La postilla ' 
aggiunta da altra mano: Actum annn gnlia MCdX qumndo plebi Juielis contro 
hareticoi Aìbigtnses arripuit iW, potrebbe essere apocrifa, come suppone De la 
Poru du TheiL^ Wni. et estrae., II, a88. 

(i55) Ep. XI , 87. 
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La libertà data al vescovo Waldemaro di Schleswig dopo una de- 
tenzione severa di quattordici anni, venne grandemente disapprovata 
tutche in Danimarca. Molti opinavano che T odio di lui contro il 
Re troverebbe nella turbolenza del proprio carattere e nelle ric- 
chezze delle sue rendite il mezzo di nuovamente turbare la pace 
del regno. E di fatto il vescovo , immèmore del prestato giura- 
mento, durante il viaggio per l'Àlemagna, fortemente si era lagnato 
dell' ingiustizia del Re appo il duca di Svevia, e contro il suo Re 
si era collegato con Filippo (a56). Giunto a Roma al principio del- 
l’ anno precedente , il Papa avevaio ricevuto con molta cortesia, e 
gli aveva designata per soggiorno la città di Bologna ( 257 ). Ma 
egli non era senza speranza di poter rientrare nel suo vesco- 
vado. Alcuni ambasciadori danesi giunsero in Roma poco dopo la 
venuta di Waldemaro: e le loro rimostranze furono molto' ben ac- 
colte dal Pontefice, il quale vedendo togliere ogni inquietudine dal- 
l' animo del Re , assicurollo che il vescovo resterebbe in Italia , 
che la diocesi di lui verrebbe amministrata dall'arcivescovo di Lunden 
e che non gli si lascierebbe che il necessario al {iroprio ostenta- 
mento. Egli però fe pregare il Re a mandargli più tardo un'altra 
ambasciata, dicendo che desiderava esaminare di nuovo questo afiare 
per conoscere eziandio la difesa del vescovo (*j58). 

In questo, intervallo di tempo il vescovo Hartwich di Brema 
venne a morte. Diversi canonici elessero 1' assente Waldemaro , 
non senza incontrare l'opposizione di alcuni altri che si ritirarono 
dall'assemblea. Ma l’imperadore Luigi-ril-Pio avea già ordinato che 
le due chiese di Brema e di Amborgo fossero considerate come una 
sola, e dipendessero da un solo vescovo (aSg), il quale sarebbe 
eletto dai due Capitoli riuniti (260). Poco tempo innanzi il papa 
Innocenzo II avea confermata questa ordinanza (261), ed ogni 
arcivescovo avea giurato di uniformarrisi, a -mal grado delle lagnanze 
della chiesa di Amborgo, la quale diceva che questa concentra- 
zione le facea perdere la sua dignità, da padrona tramutandola in 
ancella (2G2). 

(i 5 G) Ani. Lub . , V 1 , 1 8. 

(a57) Familiaris gratia dulctdine Jwtramut. Ep. XI, ij 3 . 

(a 58 ) J 5 )j. X, 41. 

(’Sg) PfijftKgp- , Vitr. ili. I, ufi-, 

{260) Gualdo , vita S. Anse h. , c. 89. 

ta6i) Bulla Innocenlii Papae super unione Ilamb. et Brem. Eecl , , in indentar, 
de dipL et docum. derelictis. StaphorsI , Hamb. Gcschicte , 1 , 498. 

(aCa) Notabilia coUecla ex stalulis EecL Uamb . , 1 , 607 , G08. 
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I canonici «li Àmborgo non vennero invitati a questa elezione , 

siccome quelli che sapevansi ostili al vescovo di Schleswig (a.63). 
Una deputazione del cjero e dei vassalli della diocesi di Brema 
portossi a Bologna per far conoscere a Waldemaro l’elezione della 
persona dì lui al vacante vescovado. £ verisimilmente questa eie* 
zione era stata fatta sotto l’influenza del duca dì Svevìa; certo ò 
che questi si mosse appresso Innocenzo, perchè venisse confermata. 
Il Papa era sul punto di mettere l’al&re in deliberazione ( 264 )., 
quando un deputato della chièsa di Àmhorgo gli presentò una querela 
con^ questa violazione de’ suoi diritti, giacché come Ghiesa-mailre 
a lei piuttosto, avrebbe dovuto appartenere la prima voce nella ele- 
zione del vescovo. U priore di Roschild si fece avanti nello stesso 
tempo per ricordare il giuramento del vescovo, in forza del quale egli 
non soggiornerebbe giammai in nessun luogo,, dove la presenza «lì lui 
potesse tornare dannosa alla Danimarca (a65). Il Re fece opporre 
inoltre alla reintegrazione di Waldemaro nel vescovado di Schle- 
swig, che «presti aveva rinunciato al vescovado, depemendo le vesti 
sacerdotali ed usurpando il titolo di re : e più an(x>ra ch’egli era 
colpevole del delitto «li alto tradimento , d’ apostàsia , di spergiuro , 
d’ adulterio e di cospirazione , eh’ era il frutto di un doppio adul- 
terio , e che le dispense della Sede Apostolica erano state carpite 
sotto felsi pretesti all’occasione della sua prima elezione al vesco- 
vado di Schleswig (a66). ' 

II Pupa dopo avere maturamente discussa la cosa coi caidinali, 
determinò che non potè vasi consentire alla volontà del Re, siccome 
non conciliabile col desiderio manifestato dal Tcscoyo d’ esser rimesso 
nella sua sede. Il Papa risguardò la domanda di Waldemaro, 
come appoggiata ad un sacro diritto, e come necessaria la reinte- 
grazione «li lui , per«>cchè la libertà della chiesa sembravagli mi- 
nacciata , s’ egli ne fosse lontano \ e dichiarò , che il vescovo ove 
non volesse fidarsi al Re , otterrebbe questa reintegrazione per 
mezzo di un amministratore, e che stabilirebbe la sua dimora in un 
luogo al Re non sospetto. Waldemaro fe sembiante di consentire 
a tale proposta ; chiese solo alcuni giorni per pensare alla scelta 
del luogo «li sua residenza , e profittò di «picsta concessione per fug- 
gire e portarsi presso il duca «lì Svevia. 

Tosto che seppe Innocenzo questa fuga , ordinò a’ canonici di 

(i 63 ) Jrn. Luh-, VII, 13 . 

(364) Notit tuper hrec deliberare voUniibus . . . Ep, X, log. 

(a 65 ) Ani. iuA., VII, 13, I. c. 

(366) Ep- X, 3og; XI', 10. 
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Brema per mezzo dell' arcivescoTO di Maddeborgo, che si facessero 
a convocare immediatamenle tulli gli elettori e passassero alla ele- 
zione di un vescovo, entro un mese, secon^ le prescrizioni cano- 
niche : e se a ciò si rifiutassero, l'arcivescovo doveva congregare 
egli stesso alcuni ecclesiastici giudiziosi e tementi il Signore, ed 
eleggere quindi con essi un vescovo, e fulminare la scomunica contro 
i sacerdoti ed i laici che a lui resistessero ^ o che seguissero le 
parti di Waldemaro. Innocenzo pubblicò di poi la scomunica contro 
quest'ultimo, dichiarando al Be di Danimarca, che non doveva soc- 
correrlo in nessun modo , ed anzi tenersi da lui , come scompni- 
calo , ben lontano (afi?)- 11 vescovo di Vurtzborgo fu incaricato di 
notificare questa decisione a Pilippo di Svevia e di pubblicare la 
sentenza pontificia (afi8) , il che venne eseguito non solamente 
nell'Àlemagna, ma eziandio in Francia (269). 

n duca intercedette appresso il Pontefice in favore di Walde- 
maro, perchè desse il consenso al cambio dell'antica sua chiesa di 
Sclileswig con quella dì Brema , eh' era già una delle chiese piò 
illustri dell'Impero, caduta al presente nel più -deplorabile stato di 
abbassamento per diverae cagioni ed in particolare per la negli- 
genza dell'arcivescovo defunto (270): e nello stesso tempo nnpe- 
gnossi a. contribuire al rifiorùnento di questa -chiesa in quanto glielo 
permettessero i diritti dell'Impero (271). Ma Filippo, senza aspet- 
tare la risposta del Papa, concedette a Waldemaro una scorta d'onore 
che lo conducesse direttamente a Brema. Waldemaro ricevuto con 
gìoja , prese postesso della chiesa e del territorio del vescovado 
senza essere menomamente turbato, perocché non vi fu persona 
che osasse consegnargli la lettera di scomunica (272). Ma fiualmenlc 
uno sconosciuto fe mostra, durante la messa, di presentarsi all' al- 
tare per l’ offerta, e vi depose questa lettera. Waldemaro -vi fece 
poca attenzione, ed impiegò tutti i mezzi possibUi per assoggettare 
al suo dominio anche gli abitanti di Dillimar, la cui sommessione 
tanto gli era tornata gradita, meutr'era vescovo di Schleswig. In 
appresso ordinò un armamento contro il Re di Danimarca e contro 
l' anli-vescovo Burcardo (273). 

La morte di Filippo annientò tutte le speranze di Waldemaro. 

(367) Ep. X , aog , I. c. (a68) Ep. X , aoo. 

(-ì6q) ^rn. Lub.% VII, la, I. c. 

(a7o) ffóter Otnabr. Geich., B. Ili, Joc. II, CV. 

(371) Ep. X , ao3. 

(a7a) Ifemo coi porrUfcre prasumtbal. Anu Llib . , 1. c. 

(373) Ani. JUib., VII, |3 
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Tosto che per le notizie mandate da' cardinali che si trovavano nel- 
l’Aleniagna (174) conobbe in Roma il modo con cui Waldemaro 
impiegava la dignità ed il potere dell'arcivescovado contro suo cu- 
gino il Re di Danimarca , il Pontefice s' accusò da sé medesimo 
presso il Re » di non essersi messo abbastanza in guardia contro 
u le astute perfidie di un uomo tanto scellerato, che veramente non 
u meritava d’essere scarcerato ». Innocenzo consultò i cardinali 
per deliberare se convenisse procedere alla deposizione : tuttavia 
pensò essere meglio d’ osservare ancora per qualche tempo l' ul- 
teriore condotta del vescovo, affinchè la disperazione non lo pre- 
dpitasse nell’ abisso più profondo della iniquità. Egli consigliò al 
Re d'aspettar con pazienza il corso degli avvenimenti, ma nello 
stesso tempo d’ opporsi energicamente a tutte le ingiuste impreso 
che il vescovo tentasse (x75). 

La nuova elezione imperiale, la scomunica del Papa, i preparativi 
ilei Re per sostenere l’arcivescovo fiurcanlo (zyG) non ebbero nes- 
suna forza sull' animo di Waldemaro. Egli continuò ad amministrare 
la chiesa di Brema senza punto affannarsi delle prescrizioni cano- 
niche severamente osservate insino allora, e nelle quali sta scritto:' 
« Qualunque vescovo che osi passare da una chiesa ‘ad un’ altra , 
senza il consentimento del Pontefice, perderà la prima chiesa che 
ha per orgoglio alfoandonata, e sarà espulso dall'altra che ha chie- 
sta per cupidig'ia » (*77). Epperò Waldemaro venne dichiarato 
decaduto non solamente dalla chiesa di Brema, ma ancora da quella 
di Schleswig. I vescovi più vicini erano incaricati d' annunziargli , 
in nome del Papa : « che dovea portarsi a Roma entro un mese per 
chiedere luuilmente perdono alla Santa Sede per le sue trasgres- 
sioni : e se ciò non facesse , dovevano soggiugnergli che verrebbe 
ininie< natamente deposto, dichiarato incapace di qualunque dignità 
ecclesiastica , e colpito dalla scomunica : che i laici, i quali a lui si 
collegassero, sarebbero essi pure assoggettati ad essere esclusi dalla 
comunione ecclesiastica , i sacerdoti alla perdita de’ beneficj ed alla 
cessazione del loro ministero, le città, i luoghi tutti che lo rice- 
vessero, all’ interdetto. Una formola inquisitoria sulla contrastata ele- 
zione proverà se il vescovo Burcardo sia, o uou sia legittimamente 

fl'gi’lr. 149. (a^5) Ep. XI , lu. 

(^76) HumfJùrtU^ Chroii. s«r. in Laiif^ebek j SS. I, l 83 . 

1^77) Vej<{cjisi nel Uh. VI di (|iicsla Storia la l’cr^cveranza colla quale In. 
nocenzo ^1 oppose alla traslazione del vescovo Corrado dalla chiesa d' Hd- 
dcshcini a i|iiella di VVuilzborgo. 

uir.Tu — Il 2 3 . 
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pleUo: «s noi foMe , penserà il Pontefice a dare a quella chiesa 
ini degno pastore ». L’arcivescovo di Luaden dovea curare l’ esalto 
adempimento di quesU ordini relativamente alla chiesa di Schleswig. 

Sella Svexia, dopo la eatinsloDe della fami^a degli Stenkil, quello 
de’ Bendi e degli Swerker occuparono aUemalivamente il trono reale 
per im messo secolo. E come gU Ostrogoti avevano innalsaU alla 
dignità di loro capo nel »i 33 Swerker H, egualmente gli abitati 
fieli’ alta Svevia nel n 5 o posero in Upsal sul trono reale Eneo, 
marito di Cristina, la quale era nipote d’Inge il primogenito. Gli 
Ostrogoti, ucciso Swerker da uno de’ suoi famigliari (^78), riconob- 
bero essi pure Erico per re, a cui ^ storici svedesi danno fi sopran- 
nome di legislatore o gli scrittori ecclesiastici queUo di santo (a79) 
a motivo della pia vita che conduceva e prindpalmente per gli 
sfora, con cui cercava di convertire i Finlandesi al cristianesimo. 
Egli fu neciso nel 1 160 non lungi dalla cattedrale di Upsal, mentre 
combatteva contro i Danesi, che, uniti ad alcuni malcontenti del 
paese, avevano invasa parte del regno. Carlo VII, figlio di Swer- 
ker, gli succedeUe: la institusione di numerosi monasteri, le sol- 
lecitudini prese per ottenCTe alla chiesa d’ Upsal la dignità episco- 
pale, la legge che emanò (a fine di calmare le intestine discordie), 
in virtù della quale i re dovevano essere eletti alternativamente nel 
seno delle due famiglie de’ Bendi e degli Swerker , chiaramente 
additano essere stato un sovrano dolce e pacifico. Tuttavia Canuto, 
figUo d’ Erico , sospettò Carlo aver preso parte aUa ribellione contro 
il padre e conseguentemente alla morte di lui^ e in questo sospetta 
lo fece ammazMure proditoriamente (a8o). Cosà passato il regno a 
Canuto, questi tenne le redini del governo con mano ferma sino 
alla fine de’ suoi giorni, cioè sino all’anno iigS (a8i). La morte 
di Canuto somministrò un pretesto all’ altro Swerker, figlio di Carlo, 
d’ornare la sua testa con questa vacillante corona, e di sfogare 
la sua collera contro la famiglia del rivale. Sulle prime dibe una 
patema cura ilei figli minori abbandonati dall’ anlécessore, amava la 
loro compagnia, non p^metteva che si aUonlanassero da lui (aSa); 


(178) Per qumdam iptius caiaerarùim. Ep. XI, 174. — Era questo un sua 
C(i»»Ueriixo. Dtthlin, Gesch. v. Schwed., |I, 78. 

(179) tnccenius, HUI. Suecsn ; p. 76. 

(j8o) Il n aprile dell’ anno 1168. Locetn., p. 79. 

(181) lunocenio disse di lui: Heffni gubtrnacula vinUnter oecupavtrtU. 

(a8a) Super ipsiiu invasnris rrgni muì filiis , qiioj videbat puhats et orniti 
atuilto dettilulos, nuiericordi compiusione conunoUu, siti eoi tu filóti, iujurimiim 
Juufuni tmmemnr, adoptafit: tanto eoi fouciu affeotu, tfuod in multa /àmiliaritate 
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ma la ditcordia (coppiò ben presto, ed i figli di Canuto ordirono 
nel 1200 una trama contro la vita del Re. Tre di costoro espia- 
rono in una zufla colle guardie del Re la loro colpa colla morte (a 83 ); 
un quarto, cioè Brico, nipote d’ Erico-il-santo, potè fuggire e salvossi 
nella Norvegia. Questi, tre anni di poi, comparve nell' Uplanda, dove 
la famiglia di lui possedeva il cuore di tutto il popolo sino dal tempo 
di suo avo. Le crudeltà che commetteva Swerker procurarono ben 
tosto ad Erico un gran numero di partigiani , a capo de' quali egli 
si volse contro il Re. Swerker era per parte di madre parente del 
Re di Danimarca, epperò chiese e ottenne da lui pronto soccorso. 
Ma gli ottomila Danesi che si avanzavano a grandi giornale sotto 
il comando del vescovo di Roschild non bastarono a proteggerlo con^ 
Irò le forze del ribelle vassallo. U primo febbrqjo 1208 (084) i Da- 
nesi ebbero la peggio in una sanguinosa battaglia combattuta nei 
dintorni di Rongslane, e Swerker si vide obbligato a rifiiggirsi in 
Danimarca, accompagnato dal vescovo d'Upsal, il quale non avea 
potuto comporre amichevolmente le cose tra i due rivali (a 85 ). 

La fama che Swerker si era procacciata mediante generosi doni 
e franchigie ed esenzioni dal pagamento delle pubbliche gravezze 
a molte persone concedute, e per la parentela coll'arcivescovo An- 
drea di Lunden, primate della Scandinavia (286), alto parlava in 
Roma a favore di lui, e presentavalo alla Santa Sede siccome avente 
i più. legittimi diritti al trono. Innocenzo disapprovò pertanto la in- 
trapresa di Erico. II Re era sotto la protezione di S. Pietro c si 
doleva del tentativo *di espellerlo ingiustamente dal regno: nè le 
chiese erano punto state rispettale, come pur troppo avviene ordi- 
nariamente nelle guerre civili. Il Pontefice che es^citava l’ alto mi- 
nistero dell' efbrato sui regni cristiani , e le cui sollecitudini erano 
sempre vive per comporre le controversie dei Re e insieme per 


deUclatut eorui » , a praetenlia sua non suslintrel aisentes. Cosi Innocenzo , il 
quale parlava solo su notizie ricevute da' fautori e specialmente dagli amici di 
Swerker, avendo questi saputo* con generosi doni affezionarsi l'animo del 
clero. Dahlin, I. c. Molti storici parlano invece, come Loccsniut, p. 80, <li am- 
mazzamenti , atrocità e rapine commesse da Swerker. Bisogna però dire , che 
anche gli sturici di Svezia asseriscono aver esso per alcuni anni regnato con 
grande saviezza. 

(z83) Geiisr, Gesch. uon Schwtden., I, 146- 

(z84) Ludw., Reliq. IX, i53, 177; altri dicono il lì gennajo. 

(z85) La memoria di quel giorno sanguinoso dura, diecsi , tuttora in 
quelle contrade. Lina c'anzoiie popolare danese non parla che di 5.S invece 
degli ottomila qui accennati. 

(a86) L'arcivescovo era zio della moglie di lui. Daklin , II, ia6. 
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prolo^i'ere i «liriUi de’ popoli , scrìsse a’ vescovi di Lynkòpin); e dì 
Skara, c«l all’abbate di Wadslen: « TCon è conveniente che voi 
u chiudiate gli occhi su queste dissensioni : vostra principale cura 
«4 debb’ essere il riconciliare Erico col re legittimo , e far sì che gii 
u lasci godere in pace il regno che gli appartiene di tutto diritto. 

44 Se le dolci parole non producono alcnn eflètto, dovete minacciargli 
44 le pene della Chiesa, e insistere particolarmente perchè si ricon- 
44 cilii pure coll’arcivescovo di Upsal pei torti fatti alla chiesa n (287). 

1 partigiani di un re espulso dal suo regno ben di raro si aumen' 
tano , ed il possedimento di fatto di un trono dà pur molta forza per 
sosteiiervisi. Erico vigilava pertanto contro gli /forzi dell’ avversa- 
rio, che sostenuto dalla Danimarca dovea muoversi a riconquistare 
il regno: ma quando, nell’anno 1210, queste prove si effettuarono, 
Swerker perdette la battaglia, la corona e la vita (288) presso Ge- 
stilren nell’ Ostrogozia. Erico si riconciliò colla Danimarca sposando 
Richenza, sorella di Waldeiuaro , si affezionò per mezzo di larghe 
concessioni il clero, che, dapprima, eragli poco favorevole, e con 
un regno pacifico e prospero seppe benedetta tramandare a’ po- 
steri la sua memoria (289). 

Tra’ paesi cristiani di Europa nessuno avea minor commercio con 
Roma quanto la Polonia. Quel regno , diviso in più Stati particolari, 
paragonato agli altri, non aveva alcuna importanza. L’ inciv^ilunento 
romano e lo spirito alemanno, cresciuti ai diversi gradi della loro 
recìproca influenza, erano il legame costituente l’autorità di tutte 
le nazionalità : questi due elementi erano str&nieri a’ popoli slavi , 
de’ quali alcuni soltanto per la religione e pei regolamenti eccle- 
siastici che ricevettero dall’ Occidente , vennero posti in comunica- 
zione con Roma. Questa oondizione bastò p« dar loro una nota- 
bile superiorità sugli altri popoli della medesima razza. La chiesa 
latina , sotto ogni riguardo , era piu perfettamente ordinata delia 
greca , e quindi esercitò un’ influenza più salutare sulle nazioni che 
trova vansi nel grembo di lei^ quell’ ordinamento gerarcliico che tutte 
le parti al tutto collegava , poteva esSo solo fecondare in lei una 
vita spirituale più energica e più operosa al bene de' popoli: essa 
sola aveva fondati quegli instituli che alle più remote regioni dif- 
fusero il sapere e l’ incivilimento , e vi generarono quell’ impulso 
che poco a poco sviluppò i gérmi di un più alto ordine sociale. 

Boleslao Krummaul colla divisione fatta del regno tra’ suoi figli, 
aveva grandemente indebolita la Polonia, e gettalo il germe di 

(iR;) £)j. XI, i^j. ('48S) ZJoAltrt, H, i35. (jSg) OciUi,ì, i47' 
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intestine tiiscordie. Vero è che l'un di essi doreva possedere esclu- 
siramente la dignità ducale e tenere la preminenza sugli altri : ma 
i|uello che precisamente doveva serbarli uniti , diventò la sorgente 
della divisione de' loro animi. Nell' anno 1 1 95 Lesko-il-Savio. duca 
di Cracovia., tultor minore , venne posto a capo de' principi polac- 
chi , nè potè mantenere la sua dignità , se non combattendo con 
alterne sorti contro lo zio Miecislao il vecchio , principe dell'A.lta 
Polonia. Dopo la morte di quest'ultimo , la dieta di Cracovia, sul 
consiglio del palatino e del fratello, eh' era vescovo di questa città, 
volle prescrivere a Lesko alcune condizioni, eh' egli giudicò incom- 
patibili colla dignità di signor feudale , ed amò piuttosto cedere la 
sua dignità a Ladislao Lasconogo, figlio di Sliecislao, che tenerla 
a scapito de' suoi diritti, od essere obbligato a conquistare questi 
diritti a mano armata contro le pretensioni di un parente (I90). 
Romano , principe di Vladimiro e di Halitsch , greco di religione, 
prese le armi contro di lui , e chiamò in suo soccorso i Russi (29 1 ). 
Egli fu battuto da Lesko presso Zavrichost, e perdette in uno 
la sovranità e la vita. Molti Russi rimasero morti sul campo di 
liattaglia: moltissimi ne' flutti della Vistola, ne' boschi e ne'c.ampi 
di que' dintorni. Lesko dopo avere uniti a'suoi i principati del de- 
funto principe , li cedette in favore della Chiesa romana , dalla me- 
desima ricevendoli di poi in feudo. U Pontefice prese con piacere 
la persona del principe ed il paese di lui sotto la protezione di 
S. Pietro, dacché tutta la Polonia rìsguardavasi quale tributaria 
della Sede Apostolica (293). 

Ma Ladislao, duca dell' Alta Pidonia, non conservò que' sentimenti 
pacifici pel clero che questo poteva sperare in lui (agS). La sede 
vescovile di Gneseu era allora occupata dall' arcivescovo Enrico, della 
famiglia de' Kitzlits (294), personaggio di costumi severi , vigilante 
sul clero eh' ^li curava d' innalzare a quella superiorità morale che 
sola poteva renderlo degno di compiere la sua doppia missione 
verso Dio e verso il mondo, e capace di esercitare con buon esito 
'il suo ministero di mediazione. Sotto questo riguardo , come sotto 
tutti gli altri riguardi umani, è cosa molto importante la esistenza 
di una gerarchia potente per autorità e per capacità, afiìnchè [>ussa 
dessa somministrare alla illuminata volontà del Capo i mezzi d'opc- 

(590) M. Cromer, de reb. gcsl. Polon., p. 181. 

(igi) AWtric.^ p. 4*^9; dice di lui: u Per Polnniam irantirt uoUns in Saro- 
niam , et eccUtias destruere rolens , titut Jaltus christianus 

(igi) Ejt. IX, avg. (jg3) Ep. IX, JIg. 

(sg 4 ) f'à- niodeiliu et tfuietit amant. Cromer. 
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rara la riunione della parti isolate in un tutto ben ordinato. Lo 
stalo (Iella chiesa in Polonia doveva chiamare a sè tutta l' atten- 
zione del Pontefice., ma e|;li non poteva cflèttuare le sue buone in- 
tenzioni, se non (piando avesse trovato un rappresentante animato 
dallo spirito (die in quel secolo dalla Chiesa romana diflbndevasi su 
tulle le chiese. L'arcives(M>vo Enrico sembrava l'uomo si fatto. 

niolti eixlesiastici convivevano ancora liberamente <x>n donne , ed 
alcuni canonici sì poco tenevano celato (piesto (ximmercio, che sa- 
cerdoti indegni consecravano i loro figli, più indegni ancora di essi, 
al servizio degli altari. Vedevansi i padri , i figli , i nipoti , intere 
famiglie , tutti collocali nelle medesime chiese (agb). Altrove il culto 
era compiutamente negletto: i legami del sangue maggior impero 
esercitavano dei sentimenti del dovere. Si rappresentarono scene tea- 
trali nella casa del Signore: mostruose maschere vi furono intro- 
dotte, e tanto i sacerdoti quanto i chierici non temettero di ollèndere 
innanzi al popolo P ecclesiastico decoro , dandosi a giuochi (m 1 a mi- 
miche insensate , o per meglio dire abbominevoli. 

l'i.ssendo che lo zelo per P onore della casa del Signore ci arde 
« e ci consuma, in virtù del nostro santo ministero, così s(TÌsse 
M Innocenzo all’ arcivescovo, e la vergogna di quelli che la pro- 
u fanano ricadrebbe su di noi , 'se ne fossimo iudiOerenti , noi vi 
(• imponiamo di non più innalzare d’ora- innanzi alla dignità eccle- 
u siasticn nessuno di quegli iniziati a. questo stato che hanno mo- 
ti glie , (li separare quelli che già sono sacerdoti dalle donne , (xtlle 
u quali vivessero, e di non (Mtncedere verun beneficio ai figli d(ù 
u canonici nelle medesime chiese , alle quali i loro genitori sono 
M addetti : perocché è cosa al sommo incxmvenientc che il figlio il- 
•i legittimo serva P impuro suo padre a (pielP altare , sul quale il 
(i Figlio unigenito è sagrificato all’ Eterno Padre per la salvezza 
u del genere umano. Dislrug{;cte P uso delle rappresentanze tea- 
(4 trali nelle chiese , e mostratevi pi(mo di zelo pel divino servigio 
M e per la celebrazione delle sagre solennità » (296). 

Probalalmenle l’arcivescovo avrebbe eflettuato egli stesso, spon-" 
taneameiite, tutte queste riforme ; ma credette meglio far conoscere 
al Poulefice la triste situazione delle cose ecclesiastiche del paese- 
per operare (>oi più energicamente , sostenuto da un potere supe- 
riore. E nessuna meraviglia noi ci possiam fare dell’ aver egli in- 
eonlrala molta resistenza nella esecuzione de’ pontifici! voleri: pare 


(■lyS) Trthnitz in Sommer., rer. Siles, I, 8i5, 8n, 8z4- 
(iy6) Ep. IX, a35. 
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che gli ecclesiastici, obbligati istantaneamente a cambiar vita, ab- 
biano portate le loro lagnanze al duca, e che questi le avesse fa- 
vorevolmente ascoltate , e tanto più dacché lo stesso duca era in 
contrasto coll'arcivescovo a motivo delle usurpazioni fatte sui di- 
ritti della chiesa , distribuendo egli i beneficj della chiesa arci- 
vescovile, il che apparteneva al solo arcivescovo. Il duca tolse al- 
r arcivescovo le reliquie , i preziosi apparati , tutto il tesoro della 
chiesa, mandò un prigioniero nella cattedrale ed ordinò a' canonici 
di custodirlo ciascuno per tomo, e di pensare al mantenimento di 
lui : fe gettare in prigione e porre alla tortura molti onorati eccle- 
siastici: mise sotto sequestro i beni dell’arcivescovo, e provava il 
suo risentimento qualunque persona osasse pronunciare una parola 
a favore di lui. Finalmente sforzò il prelato a fuggire per portare 
egli stesso i suoi ridami al Pontefice. 

Solo non portossi a Roma l’ arcivescovo^ nè fu il Solo a lagnarsi t 
altri ragguardevoli e pii personaggi si erano a lui uniti, e rap- 
presentarono al Pontefice, che il duca si era pure niegalmente 
appropriata la eredità di un vescovo defunto , che aveva disprez- 
zata la scomunica fulminata dall'arcivescovo e scacciati diversi 
monaci da''loro monasto'i. « Quale frenesia ti acdeca , o duca , 
« cosi gli scrisse n Pontefice , perchè tu, che dovresti essere il 
« savio direttore degli altri, voglia piuttosto cercare d’ ingannarli 
« e di perderli ! Porse il Signore ti ha insignito della dignità du- 
u cale, perchè cambii la libertà della chiesa in un vile servaggio? 
« Forse il Signore ti ha fidato la spada per immergerla nelle viscere 
K della madre ? Forse il Signore ti ha sommesso popoli per armarli 
X alla perdita della propria casa? Ah ! raccogli i tuoi sentimenti, e in 
« te stesso rientra. Considera bene e misura il tuo potere: tutte enu- 
u mera le tue forze , e vedi se tu vaglia tanto da poter continuare 
« le persecuzioni alla Chiesa di Gesù Cristo con un’autorità che 
« ben ti può dare il volere, non la possa di esercitare a lungo la 
« tirannia. Tu ti riguardi forse un gran principe: ma apprezzando 
u ancora la tua grandezza secondo la vana misura del mondo , 
« non ti crederai al certo più grande di quel Re potentissimo , 
u che il giudizio di Dio, ch'ei non voleva riconoscere a sé supc- 
H riore, ha convertito in una belva. Tu devi confessare i torti 
X che hai verso l’ arcivescovo , non più opprimere la chiesa , 
X non arrogarti la collazione de' beneficj ecclesiastici , restituire 
X al clero i tesori tolti alle chiese , dar compensi all' arcivescovo 
X per tutti i danni che gli hai cagioniti , e far penitenza. Divcr- 
X samentc operando, i vescovi di Praga, d'Olmiilz, della Misuia 
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u c (li tutta la Pulonia ogni dutnenlf» proniinzicranno contro di 
u te la «comunica al suono delle campane e co’ cerei accesi -n (297). 
L’arcivescovo ricevette dal Papa il pieno jxitere di rulniinare (piesta 
scomunica contro il duca c contro tutti quelli che si facessero a 
sostenerlo , se tosto non cessasse dal perseguitare la Chiesa , e «e 
volesse impedire all’ arcivescovo di esercitare .il suo ministero. In 
pari tempo Innocenzo ordinò a tutti i vescovi della Polonia di 
sostenere Enrico: x perocché, cosi il Pontefice, egli è zelante della 
u loro libertà e di quella della Chiesa : e perchè trovasi ancora 
X in esigilo, e grandi spese l’opprimono, ha diritto d’aspettare i 
X loro generosi soccorsi ». E Innocenzo dichiarò che il suci^sore 
dell'arcivescovo sarebbe obbligato di pagare i debiti d'Enrico, nel 
caso che questi morisse prima di averli interamente estinti. 

Dalla bocca stessa dell' arcivescovo ebbe Innocenzo una più esalta 
cognizione dello stato della chiesa nella Polonia , e nel medesimo 
tempo colse questa occasione per assestar con lui molte cose con- 
cernenti questa chiesa , attenendosi a quanto avea folto per gli 
altri regni occidentali , e particolarmente per determinare varie 
provvidenze dirette a togliere i numerosi abusi che offendevano in 
<|uelle parli l’integrità dei diritti ecclesiastici. I duchi vi s’impos- 
sessavano ancora delle eredità lasciate dai vescovi defunti: lo stesso 
praticavano i patroni delle chiese patriarcali alla morte de’ sacer- 
doti di queste chiese: i duchi sottomettevano gli ecclesiastici a tasse 
e ad altre servitù feudali : tutti questi abusi essendo contrarii ai 
diritti della Chiesa, dovevano essere tolti. Invece di vedere i vescovi 
liberamente eletti dai Capitoli, spesse volte questa elezione veniva 
usurpala dai duchi : il poter temporale conferiva arbitrariamente i 
lieneficj : i duchi proibivano alle persone obbligate a pagare la de- 
cima alle chiese di soddisfarla integralmente : gli arci-decani nella 
visita delle parrocchie non ottenevano sempre una buona acco- 
glienza ed un mantenimento onorevole appresso la nobiltà. I ducili 
s’a|> propriavano pure il (*ontributo delle chiese che doveva servire 
per l’arcivescovo e pei vescovi. Roma era al fatto di tutti questi 
disordini, e per porvi più sicuro riparo il Pontefice concedette al- 
l'arcivescovo la dignità di Legato, perchè dì questa rivestito poteva 
prespu tarsi con autorità maggiore ed operare con maggiore energia. 
Enrico pertanto col duplice carattere d’arcivescovo e di Legato 
poiitifieio toniò in Polonia , c il primo atto fu di convocare un 
sinodo , nel quale fe sugli evangelj giurare ad ogni ecclesiastico di 

(j^;) Fi IJt , 217, J4I. II Non. Jan., e aiC, dat. II Id. Jan. 
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separarsi dalla moglie o dalla concubina, con cui Tiresse (298). 

Che se i costumi del clero erano pravi , bisogna pur dire che 
triste esempio davano que' sacerdoti che di eminente dignità anda- 
vano fregiati, ed a questi particolarmente dovea rivolgersi la solle- 
citudine del PonteGce. Il vescovo di Poscn invece di essere devoto 
cd aQezionato al suo superiore, all' arcivescovo, non ebbe la menoma 
diilicoltà di celebrare la Messa alla presenza di uno de’ principali 
(lersecutorì della Chiesa. e di disprezzare la scomunica dell’arci- 
vescovo. Innocenzo fe conoscere a tutti i vescovi questa riprove- 
vole condotta, affinchè lo evitassero, come scomunicato. Al vescovo 
di Pomerelia, che non testimoniava al suo arcivescovo l’ obbe- 
dienza che gli doveva , cosi il Papa scrisse : a II diritto di far 
« portare innanzi a sè inalberata una croce per tutta la diocesi 
M è il simbolo della autorìtà arcivescovile, la quale non dee cedere 
u ad altri, se non all’autorità superiore del Pontefice, quando un 

Legato si trovi nel paese e lo rappresenti ». D Papa rifiutò 
d’ esentuare alcuni canonici dal pagamento di un certo annuo tri- 
buto. Varie chiese ottennero la conferma pontificia di prebende e di 
dignità. Hoì possiamo citare anche la elezione fatta da Innocenzo del 
vescovo di Cracovia, su cui erano dìspari i voti de’ canonici, quale 
prova della rettitudine e della franchezza delle pontificie decisioni. 
Que’ canonici desideravano una persona degna e capace : alcuni pro- 
pendevano pel vescovo di Plozk , altri pel proposto di Sendomir. 
Quest’ ultimo sembrò al Papa all’ altro preferibile, perchè eleggendo 
lui a vescovo non allontanava un sacerdote dalla propria diocesi , 
non amando Innocenzo , senza grave necessità , di trasferire un 
vescovo da una ad un’altra sede. 

Nella Slesia il duca Boleslao aveva ottenuto dalla Sede Aposto- 
lica, che i prelati della Polonia fossero muniti de’ pieni- poteri per 
impiegare i . mezzi della disciplina ecclesiastica contro tutti quelli 
che gli movessero guerra. Ma questi poteri dati ai vescovi non 
avendo prodotto alcun risultamento , il duca di nuovo si volse a 
Boma. Da poco tempo Innocenzo era salito sul trono di S. Pietro, 
quando questi lagni di Boleslao giunsero alla Santa Sede. £ ben 
tosto il Pontefice ripetè all’ arcivescovo dì Gnesen ed a’ vescovi 
suffiaganei dì lui l’ordine di occuparsi primamenU nel distornare 
i disegni di tutti coloro che volessero attaccare la persona , o le 
proprietà ilei duca, e quindi, se le loro esortazioni tornassero vane, 

I 

(398) PiÈglntt, Hisl. Polon. , p. 6 i 5 . — StàuJUn 11. Tuchimer Archit>. Jur 
a. u. II. Kirchengetch. , III, jtg. 
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dovevano pronunciare immeiliatamente e senza appellazione la sco- 
munica contro di essi , e curare perchè tosse eseguita in tutte le 
diocesi (299)- 

Ungheria , dacché Andrea era salito sul Irono , la pace e 
P amicizia regnavano tra il Re e la Seile Apostolica. Innocenzo , 
prevenuto dallo .ste.sso Re, che la moglie di lui era in procinto di 
sgravarsi , ordinò a’ prelati ed a’ principi di prestare il giuramento 
di fedeltà al principe, che si sperava nascesse, quando ne fossero 
dal padre richiesti: nel caso contrario Parcivescovo di GraA-Vara- 
dino ed il vescovo di Varadino dovevano costringerli a dar questo 
giuramento , senza che potessero aver ricorso a nessuna appella- 
zione (3oo). 

In Costantinopoli la dominazione de' Latini si sostenne per mezzo 
di continue lotte ora contro i Greci, ora contro i Bulgari. I cava- 
lieri aridi della pugna, e pei quali un cavallo ed una spada erano 
tutto, avrebbero potuto rimanersene inerti? Nè la morte di Giovan- 
nizio, nè la pace strappata a Vorilao suo nipote avevanli liberali dai 
Bulgari. In quest'anno, come avevano fatto negli anni precedenti, 
uscirono i Bulgari dal loro paese e si mossero contro Filippopoli : 
PImperadorc in persona andò contro di essi, e pieno di riconoscenza 
rendette grazie alla protezione di S. Pietro per la vittoria sopra 
(|ucUi riportata nel giorno della commemorazione di S. Pietro in 
{'incula. L’inimico venne posto fuori di combattimento, dopo avere 
soflerla una considerabilissima perdita di uomini, e dopo aver dovuto 
cedere una estensione di territorio corrispondente a quindici giornate 
di viaggio (3oi). Il pio Imperadmre risguardava tutte queste con- 
quiste dovute non alle proprie forze, ma alla protezione del Prin- 
cipe degli Apostoli , pel quale era pronto a ricever con giqja la 
corona ancora del martirio , perocché egli pregiava.si non d' es- 
sere il padrone della Santa Chiesa , ma P esecutore degli ordini di 
lei. K II mio regno , cosi diceva egli , abbracciasse pure tutto il 
paese dell’Impero greco, crollerebbe al certo all'urto de' miei ne- 
mici, senza l’intercessione appo Dio e la protezione del Papa: con 
questa protezione qualunque sforzo del nemico tornerà vano yt. 

L’ impossibilità intanto di conservare Costantinopoli a lungo , o 
di fame un centro fortificato , donde si dovesse muovere al con- 
quisto di Terra Santa, diventava di giorno in giorno più grande, 
•e non si ricevevano considerabili rinforzi per parte de’ principi 


{■ygg) Ep. \ , /iì. Cioo) Ep. 

(3oi) (iuindtcim dittai tara. Ep. XI, aoj. 


Digitized by Google 


iJBBO XII (laoS) 35S 

occidentali. Innocenzo , infaticabile sempre ne' suoi sforzi per l' ef- 
fctluamento di questo scopo suprono di tutte le sue angustie , di 
tutta la sua vita, s'occupò della ricerca di nuovi socconi per 
l' Oriente. 

Il duca Leopoldo d'Austria, eletto il Glorioso, come il padre di 
lui era detto il Virtuoso , uno de' principi più amati e più degno 
d' amore de' tempi suoi (3oa) , chiaro pel triplice splendore della 
dignità ducale, ddl'eroinno cavalleresco e della mansuetudine del 
cristiano (3o3), stava per abbandonare la diletta moglie, iliscendente 
dalla famiglia imperiale che venne espulsa da Bisanzio (3o4), i 
cari figli, la patria, i parenti, i suoi riconoscenti vassalli (3o5), gli 
immensi suoi dominj e la gloria del mondo per andare a combat- 
tere contro gli infedeli sotto il vessillo della Santa Croce, alla quale 
ott'anni prima avea fiitto voto (3o6). Tutti i duchi d' Austria ( 307 ) 
mettevano una grande importanza a dar prova della loro cristiana 
virtù cavalieresca in una qualche spedizione per Terra Santa. In- 
nocenzo esortoUo a non rimettere alla incertezza del dotham quello 
che poteva essere eseguito nel giorno d'oggi, ed a fiar tosto se- 
gretamente tutti i preparativi per la partenza, signìficandogii che 
il priore di S. Giovanni, dell'ordine de’ Certosini, era già in viaggio 
col segno vivificante della Croce e con tutte le Indulgenze', e che 
aveva posto tanto la famiglia, quanto il regno di lui sotto la pro- 
tezione della Sede Apostolica , degli arcivescovi e de' prelati del 
ducato (3o8). 

Al medeùmo intento il Papa mandò in Francia il cardinale 
Guata. Molti cavalieri francesi aderirono all’ invito e presentaronsi 
pronti a consecrare la loro vita alla gloriosa intrapresa : citansi 
particolarmente fra questi il conte d’En, signore feudale della Bassa 


(3oi) Fa di questo egregio principe una bellissima pittura Gualtieri di 
Vogelweide. Vedi JUanase , collezione, I, n 8 . 

(303) Jleinmar il vecchio , in JUanes». Sommi, v. Minm$ingar. , 1 , 68. ‘ 

(304) Tabula» Clamlr. Keab . , in Pelz SS. 

(305) Tiamentes opprimi dUexit, multa» titdtm iamumiutus atque privilegio 
concessU, Ebtndorfer, Cbron. Austr. in Frther. SS. 

(306) Nel izoo si era crociato. Chron. Austr . , in Frther. SS. 

( 807 ) Ut nemo ex ducibu» Austria putaretur bomss chrislianut miles , qui 
ttrram sanctam non aAtrtu Ann. Zwetl., pag. iSi (*). 

(3o8) Ep.\\,t,ì. 

(*) L» Srvotiooe a tatto cià che si rireritee slls gloria ed all* onore detta nostra santa Re- 
ligione , ha formato sempre , ed h tuttora , uno de* più nehili pregi, onde va illustre la Casa 
Austrisra. {EJts. ilei) 
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Brettagna ( 809 ) , Gualtieri di Monte-San-Quinto , ed il «ignore di 
Beat^'olais inviato dal re Guiscardo lY (3 10 ). 

In una delle sue lettere Innocenzo protesta che vorrebbe p>$se- 
«Icre tutto il potere della eloquenza per indurre i fedeli della Lom- 
bardia e delle Marche a prendere la croce e le armi ed a portarsi 
nelle file de' combattenti pel Signore de' signori , od almeno a 
presentare qualche oflerta per le spese delle crociate , bastando 
pure l'oblazione di un bicchiero di acqua per acquistare il regno 
de' cieli (3i i). L'interesse generale del conquista di Terra Santa deve 
far tacere ogni ostilità delle parti contendenti, e la ricorrenza delle 
guerre intestine debb' essere considerata come un nemico del nome 
cristiano. Egli impegna i vescovi, i prelati, gli aUiati a non cessar 
giammai dal domandare soccorsi , dall' esser pronti a ricevere le 
oblazioni , ad ofirime essi stessi pei primi indipendentemente dal 
contributo, di cui erano gravati, cioè della quarantesima parte delle 
loro rendite : e rinnovava in pari tempo le promesse delle indul- 
genze e la esenzione dal pagamento degli interessi sulle somme 
date in prestito (3ia). Mentre preparavansi i soccorsi, i maestri 
de' Tempiali e degli Ospitalieri (3i3) dovevano colla maggiore cura 
e fermezza amministrare gli avanzi del patrimonio di Cristo, non solo 
nelle loto provincie, ma anche in AintiochiB ed in Tripoli. 

Teodoro Lascari in una lettera assai prolissa in data di Nicea'(3 14 ), 
che conteneva molte lagnanze sullo spergiuro de’ Latini e sui di- 
sordini cui eransi dati nella presa di Costantinopoli , si volse al 
Papa, e gli espresse il desiderio che una durevole pace venisse 
concbiusa colla mediazione di lui fra i due Imperi, perocché Enrico 
voleva sottoscrivere solo una pace o per meglio dire una tregua 
per un dato tempo. Enrico non voleva senza dubbio lasciarsi legare 
le mani , sembrandogli un dovere il cercare di ottener la sommessione 
di tutto r Impero orientale, mentri egli già ne occupava la capitale, 
dovere, cui non poteva, a suo credere, sottrarsi in forza di nessuna 
convenzione. H Papa rispose al nobile signore Teodoro Lascari (3i5): 
tt Ch' egli inviereUie un Legato avente la missione di fermare 
a la pace. Iddio stesso pose il mare a limite dei due Imperi : dascun 
u di essi deve promettere di non oltrepassarla. Ma cosi assestate 

(ìog) Ep. XI, 109. — GalL ChrisL IX, 1107. 

(3io) ^rt de viri/. Us daus , X, !>o8. (3n) Ep. XI, i85. 

(in) Ep. XI, 186. (3i3) Ep. XI, 109, I. c. 

(il 4) Ui Utertu-um tuarum prolùtitas ad compendium redueatur . . . 

(Si 5) IVohilì viro 7 'heodoro Laicaro ^ il Pontefice non poteva riconoscerlo 
come Imperatlorr. 
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tt le controTcrsie , bisognerà che yoi pure promettiate di andare a 
« combattere contro gli Ismaeliti: perocché diversamente operando 
a voi cerchereste invano la pace, quella pace che forma Poggetto 
de' vostri giusti desiderj , e che non trovereste al certo giammai 
u collegandovi contro i Latini, con popoli di un' altra credenza. 
u Dappoiché il Signore Iddio, nelle mani del quale stanno tutti i 
w principati, ha ridonato l'Impero di Costantinopoli ai Latini, noi 
u vi consigliamo di presentarvi al cospetto dell’ imperadorc Enrico, 
u e di tributargli l'ossequio d'un vassallo. Yoi avete innanzi agli 
« occhi l'esempio del profeta Geremia, il quale ha consigliato al 
u popolo ebreo di vivere sommesso al governo di Babucco. Se, 
tt docile alle insinuazioni del profeta , il popolo fedele si è assog- 
u gettato al monarca infedele, a più forte ragione voi dovete sot- 
ti tomettervi alla feudale imperiale autorità di quella persona , cui 
tt l' Altissimo ha confidato T Impero, e che neUo stesso tempo è 
u un principe cattolico. Possiate in ciò seguire la volontà di Dio, 
u che per mezzo mio vi si la manifesta, e darci, insieme a tutti i 
tt vostri , prove di quella sommessionc e di quel rispetto che a 
u noi son dovuti , a noi che , stdibene ind^pai , rappresentiamo 
tt San Pietro su questa terra. Bon lasceremo di esortare l’ Impe- 
ti radore , per opera del Legato che si reca in quelle contrade, a 
tt trattarvi colla maggiore moderazione. Appena vi sarà noto l'ar- 
tt rivo del nostro Legato, vi darete tutta la sollecitudine a man- 
tt dare i vostri deputati, aifiuchè le negoziazioni* per la pace ab- 
tt biano tosto cominciamento » ( 3 16). Relativamente ai disordini 
commessi dai Latini dopo la presa di Costantinopoli , Innocenzo 
fece osservare , eh' egli ne li aveva grandemente rimproverati , e 
che questi si scusarono allegando la necessità, la forza delle 'occa- 
sioni , la nequizia di quello eh’ essi avevano ristabilito sul trono 
{«temo , l’ ardente loro desiderio di ricondurre aUa madre i figli 
dìsobbedienti e di abbattere ogni ostacolo che potesse impedire il 
più facile conquisto di Terra Santa, k Quantunque essi non sieno 
u. degni di scusa , continua il Pontefice , Iddio può nulla di meno 
tf essersi servito di essi come di strumenti per punire i Grèci , 
u giacché questi pure sforzavansi a tutta possa di dividere la veste 
M iudivìsibile del Signore. Ne’ suoi imperscrutabili, ma sempre, giusti 
« ccmsigli , Iddio col mezso stesso de' malvagi sovente punisce il 
« malvagio ». 

Come il laico abbandonava la c(Nrte del suo principe, la bandiera. 

<3l6) £-p. XI, 47 . 
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4 el suo signor feudale^ il castello de' suoi ari per cercare ne'coni- 
battimenti cogli infedeli o caraileresche venture, o ricchezac c 
feudi; egualmente, di que' giorni, il sacerdote abbandonava o la 
chiesa , in cui esercitava qualche basso ufficio , o la scuola nella 
quale dovea prepararsi al suo ministero : U monaco disdegnava la 
sua sagra celletta , eh' era diveniita una troppo debole barriera 
contro lo spirito mondano, contro l'ambizione, contro la cupidigia: 
schiere numerose di ecclesiastici, spinti da tutt' altro sentimento die 
da quello della gloria di Dio e del divino servigio, si penriarono nelle 
provincie che dovevano essere aggregate alla Chiesa universale colla 
introduziode del rito latino. Colà speravano essi acquistare quelle 
dignità e quelle ricchezze, di cui in Occidente non avevano nessuna 
prospettiva. Alcuni non di meno partivano pure vogliosi unicamente 
di servire il Signm« su più vasto teatro, e di assoggettarsi al peso 
di maggiori doveri. Ma pur. troppo ! i più pii , i più puri , i più 
sinceri non erano quelli che vi arrivavano: tutti non erano, come 
avrebbero dovuto essere, animati dal santo scopo di ricondurre i 
traviati sul retto cammino , di riunire i dissidenti al centro della 
vita cristiana, di guada 0 ^are il popolo greco alla vera dottrina: 
epperò la condizione religiosa dell* Impero d' Oriente , sotto la do- 
minazione tem[K>rale e spirituale de’ Latini, offre il triste speltacob 
d'nna lotta senza fine tra il clero greco ed il romano, tra’ laici e 
i sacerdoti per ottenere maggiori possedimenti , rendite più consi- 
derabilL 

Innocenzo dominava tutti questi interessi umani ed egoistici con 
quello spirilo possente, che, profondamente penetrato dalie obbliga- 
zioni di sua dignità , sentesi chiamato a riunire .ciò eh' è diviso , 
accomodare tutte le inimicizie, mantenere l’ordine, vigilare sulla 
intatta conservazione dei diritti di ciascheduno, opporsi ad ogni in- 
giustizia. Le occupazioni e le sollecitudini del Papa grandemente 
si accrebbero per questa disapprovevole tendenza d' una gran parte 
del nuovo clero stabilito nella chiesa greca : conoscendo egli quale e 
quanta fosse la necessità pel bene della^ Religione di sottometterlo 
ad una disciplina regolare e severa , e ad una legge unica ed inva- 
riabile, Innocenzo fece la chiesa d’ Oriente oggetto di quelle stesse 
assidue e vigilanti cure, che tanto pei più grandi, quanto pei più 
piccoli affiiri consecrava alla chiesa d’ Occidente. 

Quello che particolarmente impegnò l'attenzione di Lui fu di af- 
frettare il ritorno della chiesa greca sotto la dipendenza del Vi- 
cario e del rappresentante di Gesù Cristo, la fine della fatale se- 
parazione , il ristabilimento dell' unità della dottrina , de' riti , del 
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cullo e dett'anuninisU-azione delle diocesi. Agli occhi suoi il conse- 
guimento di questo scopo era cosa utile all’ Imperadoro, a’ grandi, 
al popolo : e lutti dovevansi fare un onore e risgnardar come un 
dovere di venire in soctxtrso co’ loro consigli e coll’opra loro agli 
sforzi del patriarca per sottomettere i dissidenti (317). Sotto questa 
condizione soltanto i vescovi greci conservCTcbbero le loro dignità 
e potrebbero compiere gli offici del loro ministero : questi poi do-' 
vevano d’ora innanzi essere tutti consecrali secondo le prescrizioni 
del rito Ialino: i mcmaci e le monache greche dovevano pure pro- 
fessare i loro voti a tenore del medesimo rito ( 3 18). Innocenzo di- 
chiarò che i principi di Tessalonica meriterebbero un severo rim- 
provero, se fosse vero che avessero conceduta la loro protezione 
ad alcuni vescovi greci eh’ erano ostinati nel resistere alla Sede 
Apostolica (319). • 

Prima che il patriarca di Gerusalemme giugnesse ad Antiochia 
in qualità di Legato dei Papa, seppesi in Roma la triste fine del 
patriarca di quella città e la condotta del conte di Tripoli A motivo 
di queste dispiacevoli notizie Innocenzo confermò al patriarca di 
Gerusalemme per quattro anni ancora la missione di Legato nella 
Siria, perchè in nome suo provvedesse a’ bisogni di quelle contrade 
secondo i consigli della sua prudenza ( 3 ao). Pigli incaricollo pure 
di far procedere, tosto che ciò credesse conveniente, all’elezione del 
patriarca, di costrignere all’obbedienza tutti quelli che non voles- 
sero sottomettersi al patriarca novellamente eletto , c di escludere 
il conte da ogni commercio religioso, siccome uomo scomunicato, 
condannato e colpito dall’apostolica maleiiizione, sinché non avesse 
data equa soddisfazione del suo delitto ( 3 ai). 

Sotto diversi riguardi la chiesa d’ Antiochia non era mollo Itene 
ordinata ( 3 aa)^ molti disordini, prindpalmente per opra degli eccle- 
siastici greci , vi si commettevano. Il decano della cattedrale era 
accusato di un procedere molto iniquo verso la sua chiesa, c tante 
e si gravi lagnanze vennero a Roma contro i Templaij , che loro 
dir si potè ragionevolmente w l’antica purezza dell’ Ordine avere 
degeneralo in un indomabile orgoglio ». Questi , ribellatisi pure 
contro la Santa Sede, che loro aveva prodigalizzati beneficj e lavori, 
andavano altamente pubblicando dappertutto ove si dirigevano , che 
bisognava si aprissero ad essi le città e le chiese, quand’anche fossero 

(317) Ep. XI, SI. (3i8) Ep. XI, 179 e a3. 

(3ig) Ep, XI, i5s, i55. (3ao) Ep. XI, 108. 

(3ai) Ep. XI, US. (3s3) Ep. XI, i56. 
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scomunicati , per celebrare il serrigio divino. Portavano essi la 
croce del Signore sui loro manti, non sul loro cimre. Ifon temevano 
punto di commettere ogni sorta di menzogne per soddisfare alla 
loro cupidigia : attaccavano il segno della croce al petto di qua- 
lunque vagabondo, Tattiravano colle prediche e colle blandizie nella 
loro società, per poco danaro T ammettevano agli onori dell’Ordine, 
dicendogli che così non gli verrebbe un giorno rifiatata la terra 
benedetta: seppellivano persino ne’ sagri cimiteri tutti i rei de’ più 
orrendi misfatti, quasi fossero buoni e puri cattolici. A tutto diritto 
pertanto la Sede Apostolica avrebbe potato ritirare la sua grazia, 
i suoi favori da quest’ Ordine, che ne iaceva un sì deplmralnle abuso, 
niente di meno Innocenzo volle ammonire ancora dolcemente il 
Gran-Maestro per vedere, se finalmente i Templaij volessero spon- 
taneamente porre «riparo a tanto abbominevoli e funesti disor- 
dini (3a3). 

La Chiesa di Gesù Cristo era debitrice della sua attività, del- 
l’autorità ch’esercitava, della libertà di cui godeva tanto a quella 
gerarchia che si estendeva a tutti i gradi ecclesiastici, quanto ai 
grandi lavori, alle grandi sollecitudini di una lunga serie (Tilinstri 
Pontefici, che per secoli vigilarono, combatterono, soffersero per lei. 
Senza il concorso di questa gerarchia la Chiesa non avrebbe potuto 
al certo sostenere tante lotte contro gli nomini e contro i tempi, 
come un esercito, nel quale ciascuno esser volesse generale e sol- 
dato, non potrebbe rimaner vittorioso sul campo di battaglia. E sic- 
come nè la natura nei vasti suoi regni, nè le instituzioni politiche 
dei i>opoli sono soggette ad una perfetta eguaglianza , egualmente 
il regno invisibile degli spiriti non potrebbe crescere e giugnere al 
più alto grado della sua destinazione, se il corpo visibile che deve 
dirigerlo e proteggerlo pretendesse obbedire ad altre leggi , che 
non a quelle , su cui esso regno è fondato. Il Pontefice essendo 
la testa di tal corpo visibile, avea la missione di vigilare all’esatto 
mantenimento di queste leggi superiori ^ epperò nell’ inviare il pa- 
triarca ad Antiochia , ordinò a tutto il clero dell’ Impero greco di 
avere per lui il più grande rispetto e la più sincera sommessione. 
Ma molti ecclesiastici avendo biasimato questo comando , che pre- 
tendevano malamente sorretto, al Pontefice (perocché l’obbedienza 
e la sommessione da uomini animati solo da basse terrene conside- 
razioni , sono risguardate come una violenza illegale ) , il Legalo 
spiegò più severe e più energiche prescrizioni. Il clero appellossene 

I3i3) XI, m. 
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a Roma, e intanto il patriarca pronunziò la scomunica contro qup);li 
ecclesiastici. Un nuovo Lci'ato venne spedito dal Pontefice. Le due 
parti, per ristabilire la pace e la concordia, sottomisero le conlru- 
versie al suo giudizio arbitrario, e giurarono <li attenersi alle deci- 
sioni di lui. Il Legalo ordinò al patriarca di riconoscere tutti gli 
ecclesiastici presso le chiese , cui attualmente erano aildelti , e«l a 
questi d'obbedire in tutto al patriarca. Una cosa sola rimase indecisa, 
cioè la maniera con cui dovevasi procedere al conferimento de' be- 
neficj di Santa Sofia: ma poco di poi questa decisione venne pur 
essa lasciata al Legato. Egli non pertanto chiese al patriarca la con- 
ferma di alcuni ecclesiastici giù da lui o da' precedenti Legati inslir 
tuiti , perche tranquillamente potessero godere de’ loro bcnelicj. Il 
patriarca non avendo consentito alla domanda, questi ecclesiastici ces- 
sarono dal prestargli obbedienza, e si appellarono alla Santa Sede. 
Innocenzo in pieno concistoro ascoltò le ragioni es{M>stu dai pleni- 
potenziaij delle parti contendenti. Il patriarca era accusato di aver 
rapilo centomila marchi al tesoro della chiesa di Santa Sofia, d’ es- 
sersi appropriate le rendite di molle altre chiese, d'avere non solo 
ricusato di contribuire al mantenimento del Legato , ma d' avere 
estorto, sotto la scusa di questo mantenimento, da lutto il clero un 
contributo di molto superiore a quello eh' era iu diritto di esi- 
gere, e d'avere persino giurato di non ohbalire giamuiai alla Sede 
Apostolica, elisi imputava ancora la colpa d' impiegan* lult’i suoi 
sforzi , a mal grado dell' espresso divieto del Pontefice , perché a 
lutti gli arcivescovadi e vescovadi deU’Impcro fossero eletti eccle- 
siastici veneziani. 11 clero di S. Atanasio in particolare lagnavasi 
contro il patriarca , il quale aveva tolte alcune colonue di marmo 
dalla sua chiesa {>er servirsene ad ornamento dell' aitar maggiore 
della cattedrale. 

I rappresentanti del patriarca risposero che il numero determi- 
nato de' canonici di Santa Sofia essendo compiuto, quegli eletti dai 
Legati erano superflui: che il patriarca aveva impiegato parte del 
tesoro della chiesa a vantaggio della chiesa medesima e per soc- 
correre Terra Saula, ed aveva già destinato il rimanente al mede- 
simo uso. Il Papa cosi sentenziò: u II patriarca alla presenza degli 
« arcivescovi , de’ vescovi e di tutto il clero di Costantinopoli rivo- 
« cherù il giuramento illegale, di cui si è renduto colpevole: rico- 
» noscera eri instituirà entro un determinalo intervallo di tempo i 
« canonici eletti : si asterrà dal levare alcuna somma dal tesoro 
« della chiesa, se non nel caso ilei piu urgente bisogno", rcslilnirà 
“ quanto ha sottratto dalla somma destinata al mautcuimenlu «lei 
mi»iz« — Il a 4 
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« Lesalo ^ o quello che ha di tro|i|>o esatto dal clero : c in tutto il 
a resto obbedirà alla Sede Apostolica ed al Legato pontifìcio n. Il 
patriarca venne sciolto d'ogni accasa per rispetto alP imputatagli usur- 
pazione delle colonne di marmo. — ■ Due vescovi ed un chierico (Sa^) 
di Costantinopoli ebbero l' ordine di ricevere dal patriarca e dai 
canonici di Santa Sofia la revoca del giuramento,- di cui si è par- 
lato , e di pronunciare la sospensione e le pene prescritte dall’ ec- 
clesiastica disciplina contro il prelato, e contro qualunque altro, o 
sia sacerdote, o sia laico, se si opponessero al ricevimento de’ chierici, 
di cui pure si è detto , nel numero delle persone componenti il 
clero della cattedrale. Tre altri prelati ricevettero l’ incarico d’ in- 
cassare le somme che il patriarca doveva restituire. Finalmente un 
Legato, ch’era per giugnere quando che sia in Costantinopoli, avea 
la missione d’ esaminare tutti gli altri subbietti di querele che di- 
videvano le due parti (3a5). 

Forca è riconoscere con ammirazione possedere Innocenzo quello 
spirito veramente superiore , che nell’ atto stesso ohe scrutava egK 
medesimo la condotta de’ fratelli più a sè vicini e rimproverava 
dolcemente in essi quanto vedeva degno eli rimprovero , non per- 
metteva giammai che in nessun luogo mcnoniamentc fosse negletta 
la severità della ilisciplina ecclesiastica. Epperò quantunque la sco- 
munica pronunciata dal patriarca contro il clero della sua diocesi 
fosse illegale, egli la volle osservata, poiché cicca obbedienza ri deve 
a’ propij superiori, ed ì vescovi Che abitavano nelle parrocchie di 
quella diocesi non dovevano permettere a quegli ecclesiastici, colpiti 
dalla scomunica, che ne facevano parte, la menoma partecipazione 
al divino servigio. Diversamente operando, questi vescovi non isfug- 
girebbero al rigore di un apostolico rimprovero. Egli ricordò agli eccle- 
siastici dipendenti dal patriarca, che l’avevano ricevuto pel loro ciqiu 
in viriù della flivina inspirazione, c che conseguentemente ogni re- 
sistenza contro di lui sarebbe contraria alia divina volontà, e per ciò 
solo la Sede Apostolica non ne sarebbe al certo indifierente (8a6). 

Ma non solo le diverse prescrizioni concernenti la pacifica e re- 
golare amministrazione da introdursi in questa vigna del Signore 
novellamente acquistata, coita’ erano la conferma de’privilegi o de’ be- 
nefirj (Ss^): la sommessione immediata delle chiese alla Sede Apo- 
stolica (3a8), e la protezione che questa loro dovea concedere come 
a’ semplici beneficiali (829) : non solo la collazione de’ vescovadi, la 

( 3 ii) Ep. XI , 56. ( 3 a 5 ) Ep. XI, 76-78. 

( 3 j 6 ) Ep. XI, 18- 30. (J37) Ep. XI, 113 , 132 . 

( 3 » 8 ) Et, XI , 335-3.J3. (3jg) XI, 3 o. 
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conferma «ielle dignità, la permiasione da darsi ai vescori di cam- 
biar sede nel caso di un imminente pericolo di nemica invasione (33o), 
o di passare ad altre chiese (33i), erano i grandi argmnenti die 
a sé chiamavano la vigilanza, raulorità, rinterveoimeiito del Pon- 
tefice : ma gli alti arbitrarj ed inginsti del poter secolare contro i 
sacerdoti, i vincoli della gerarchia spesso oflesi, le usurpazioni an- 
«xira di alcuni ecclesiastici, erano frequentemente cagione di querole 
portate alla Santa Sede , per cui dovevansi instiUiire inquisizioni , 
dar consigli e soccorsi , emanare sentenze. 

La sola protezione del Pontefice potè fare che un canonico non 
venisse spogliato di tutte le sue rendite da altri canonici , nientro 
allontanavasi dalla propria chiesa per compiere una missione alfi- 
«latagli dall' Iniperadore concernente tutto il clero : in generalo 
non erano cose rare le violenze de' chierici gli uni contro gli 
altri (332), e spesso nuche i superiori pregiudicavano a' loro infe- 
riori e gli spogliavano de' loro averi (333). Alcuni ecclesiastici 
usurpavano le rendite delle chiese , se le appropriavano , o ne dispo- 
nevano a loro taleuto (334) ' venivano risparmiati neppure i 
sagri vasi: si videro persino un giorno il cantore ed i canonici di 
Santa Alaria de Cinclura portar vìa le porte della chiesa (335) : 
sovente le sole minacce potevano far sì che i canonici stessero 
presso le (diicse, da cui percepivano ampli beneficj, perchè almeno 
r uffizio divino non fosse interrotto (336). 

Anche tra' vescovi insorgevano collisioni violente sui diritti ecde- 
siastici e sulle rendite «le’ laici (337)^ fra le società religiose sul 
possedimento delle chiese (338): queste società cercavano quuiche 
volta di ampliare le lora possessiom a scapito di altre , o di stor- 
nare il popolo dal pogare quello «die ad altri doveva (33y): altrove 
un vescovo era oggetto di grandi lagnanze, perchè recava danno 
alle vigne, ai prati, ai campi del suo clero (34o): un altro «loveva 
essere ammonito, ^rchè non troppo confidasse nell' aura popolare, 
uè ardisse negare il dovuto omaggio al proprio arcivescovo (34i). 
Auche un arcivescovo venue rimproverato , perchè il tuo privato 


(33u) Ep. XI, igi, 288. 

(зза) Kp. XI, 5i. 

(334) Ep- XI > 43 . 

(ззб) Ep. XI, a46, s47- 
(338) Come sarcbt>e Ira il 

Ep. XI , 36. 


(33i) Ei). X! , i3i , a88. 

(353) Ep. XI, 49. 

(335) £p. XI, 58. 

(337) Ep.Xf, 17. 

Capiloto di Santa Sofia • rOrdiiie tlr'Teraplarj. 


(3.3g) Il Cajillolo di Blacherna qiicrelavaii di lorti e danni avuli per parla 
de' Tcmplarj. 

(340) Ep. XI, 53. (34i) Ep. XI, i8g. 
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giudizio sostituiva ai canoni ecclesiastici: e tutto in generale il clero 
flovevasi costringere a non disobbedire al patriarca, anche quando 
ei non fosse devoto alla Sede Apostolica quanto dovr^be essere, 
e per una conseguenza della sua dignità ed anche in forza di una 
data promessa. 

Tante passioni che agitavano egualmente ed ecclesiastici e laici, 
avevano fatto si che in quelle contrade il tutto fosse sogijolto di 
lotta e di controversia. Chiese una volta ricchissime erano cadute 
nella più desolante povertà , perocché dall'’ Imperadore al semplice 
laico volea ciascuno impossessarsi de’’ loro beni, o loro contrastava 
quanto ad essi dovevasi ( 342 ). Arcivescovi e vescovi col loro clero 
gemevano nell’ indigenza , perchè i signori temporali li gravavano 
di esorbitanti contributi (343), mentre opprimevano gli abbati degli 
Ordini religiosi ed i semplici ecclesiastici, dai quali potessero qual- 
che cosa raccogliere per impinguare le loro rendile (344)- I com- 
mercianti stranieri, stabiliti in Costantinopoli (343) , non si repu- 
tavano obbligati a pagare la decima alle chiese , nelle quali pure 
ricevevano i sagramenti (346), ed i grandi feudatarj dell’Impero ( 347 ) 
s’ immaginavano poterla riservare per tè ne’ loro dominj. Arrogi 
che i pirati qualche volta infestavano quelle regioni. In mezzo a 
tutte queste miserie , il Pontefice era il rifugio degli oppressi : da 
lui solo i buoni aspettavano un valido soccorso nelle preghiere, ne’ 
consigli, nelle ammonizioni e nelle minacce eh’ egli volgeva a cpielli 
contro i quali si alzavano querele. All’ Imperadore , al podestà di 
Venezia , a’ baroni e nobili tutti di Costantinopoli venne dal Papa 
ingiunto l’obbligo di non opporsi alla buona volontà de’ moribondi 
che facessero lasciti a prò’ delle chiese, e particolarmente quando 
questi non fossero semplici donazioni , ma restituzioni o compensi 
per tante ricchezze involate al patrimonio ecclesiastico (348). 

(S4a) £■/,. XI , 5g. (343) XI , i54. 

(344) » Sa , 59 . 

( 345 ) Eccettuali i Francesi e<l i Veneziani. 

(346) £p. XI , 24 . 

( 347 ) I signori di Tebe, di Termopoli e di Negroponle. 

( 346 ) Ejp. XI , ia-i5. 
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somraABXO 

Sinlo della Chiesa. — Venezia. — Alemagna ; lettere del Papa ; dichiarazione 
di Ottone al Pniilefice; diete; sponsalìzie di Beatrice con Ottone; prepa- 
rativi pel suo viaggio .1 Roma; Ottone nelPalta Iuli.i ; ronlroversie tra 
gli Aleinaimi ed i Romani: tra P Iniperadore ed il Papa. — Inghilterra; 
rontinuuziune delle controversie tra il Re ed Innocenzo. — Cost.inlinopoli: 
stato di questa città: intestina discordia. Il Regno di Gerusalemnie. » 
Giovanni di Brenna. 


( ) 


Lia sicurezza della città e dì tutto Io Stato , dal cui centro il 
Sommo Pontefice tiee vigilare al governo ed alla maggiore prospe- 
rità della Chiesa in lutto l’orbe cattolico, doveva essere una delle 
principali solleciludint dì lui, perchè liberamente compier potesse ì 
fio veri dell’alta sua missione (i). Come, in fatto, il Papa avreb- 
b’egli potuto dominare tutti i più complicati affari^ dar consigli ed 
ajuti ^ emanare decisioni concernenti tutte le chiese \ procurare la 
gloria e l’ àmpliazione del rt^o di Dio su questa terra ^ rintuzzar 

(t) Un Papu senza un dominio indipendente da qualunque induenza stra- 
niera sarebbe un vero contro-senso. Il celebre detto di Archimede mo trr^ 
è pel Capo della Chiesa cattolica una condizione essenziale della sua unità. 
Diversamente, egli sarebbe un patriarca, non un.^apa. — Pare impossibile 
che il cardinale Pacca abbia potuto, sotto la dominazione di Bonaparte, con- 
cepire ridea che un Pontefice potesse essere suddito di un altro Sovrano, e 
dirigere, come supremo P.vstore, la Chiesa cattolica. (Veggasi la lettera dal 
Cardinale scritta al fratello nelle Memorie storiche del Ministero ecc. ) Se pure 
ciò fosse stato possibile , sarebbe stato d'altra parte necessario d'eiTettuare la 
sommessione dì tutti i paesi cattolici airautorità di un solo Capo temporale. 
11 cardinale non ha ponderate certamente le conseguenze dì quest* ordine di 
cose, nè quelle della esistenza di un Pontefice sifiatto (*). 

(*) Le idee del lig. Hurter. non sono gioite. Senta duljliìo le consegocntc della dipeo- 
denta politica del Papa loraerebbero graviiume: ma non aarcUbo per ciò meno Papa . meno 
Pastore uoiversale di quello di' è, nè godrebbe meno di lutU la pienetta del suo potere, 

( Jagm- e fitti ). 
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kIì attacchi «lirelti contro la feJe : parlare liberamente ai monarchi 
e»l a’ popoli , se nella sua propria sede non fosse stato quieto , se 
le macchinazioni de' maWaip , la violenza de' protervi lo avessero 
obbligato a concentrare sui propri! Stati quelle cure e quelle prov- 
videnze che dovevano abbracciare l'universo, a combattere per la 
propria conservazione, per la propria libertà, od a mendicare fug- 
giasco protezione ed asilo da qualche potente straniero? Innocenzo 
conosceva pur troppo per esperienza i pericoli e le angustie di una 
siffatta condizione. 

n castello di Yalmontone , P antico Lavici , posto non lungi da 
Frascati, in mezzo a fertili c ben coltivate campagne (2), dovea essere 
alienato in pagamento dei debiti del suo proprietario, e temevasi che 
passasse a persone, le quali potevano forse, a causa della vicinanza, 
nuocere alla chiesa di Laterano. Era cosa al sommo importante il 
farlo cadere invece in mani sicure: quindi il Pwitefice fece si che 
il conte Riccardo lo comperasse. Ma nella mira di togliere ogni 
ostacolo, prestò il nome suo all'acquisto, e cosi tolse che maggiore 
invidia non suscitassero le ricchezze del fratello ( 3 ). Innocenzo ri- 
mise quindi al conte il castello con tutte le sue pertinenze, dojio 
avere rinnovate le riserve per la integrità dei diritti della chiesa 
di S. Giovanni di Laterano, e chiesto quale compenso della parte 
del danaro contribuito alla compera, che il |>ossessore fosse in ogni 
tempo tenuto di fere la guerra o la pace secondo la volontà del 
Papa. E conte prestò il giuramento d'obbedienza per sé e pe' di- 
scendenti: e volendo ofirlre una novella prova di particolare devo- 
zione alla Santa Sede, estese questo giuramento anche su tutti gli 
altri suoi possedimenti. I^a chiesa di Laterano ricevette qiiinili l'or- 
dine di dare al conte, secondo l'uso sin allora praticato, l’investi- 
tura de’ suoi domiqj, e Innocenzo dichiarò anticipaUimciite, che ore 
a ciò si rifiatasse, si ricorrerebbe, per costringer vela, alla pienezza 
del potere apostolico .^senza però menomamente intaccare i diritti 
feudali della chiesa stessa (4). 

A questi tempi cominciarono a reggersi a comune molle città 
d' Italia e dell'Alemagna , le quali, benché diversamente di|tendessero 
da un ordine superiore , avevano acquistati molti diritti , che do- 
vevano alla dolcezza de' loro buoni sovrani^ avevano una pro- 
pria soldatesca, facevano trattati d'alleanza offensiva e difen.sira 

fi) ... . habiìts ad walra Labici. Sii ItaL Vili , 3G8. 

(3) Nt vtnditiontm iptam forte conlingeret ab trmulit impedii i, qui de t:iis sue- 
eestibiu typho inridime contabescunt, £p. XII, 5. 

(4) Ep. XII, 5. 
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co'' loro Ticini , eserriUTano vendette od infliggevano punicioni , 
secondo che giudicavano essere ciò necessario o conveniente. Il 
Pontefice però vigilava sempre , qual padre al bene di lutti. I 
cittadini d' Orvieto e d' Acquapendente , città poste sotto l'autorità 
della Sede Pontificia, erano fra loro divisi, ed a nulla avevano gio- 
vato tutti gli sforzi fatti per operare la loro ricondliadone. Quelli 
di Orvieto penetrarono nella città di Acquapendente, e la saccheg- 
giarono quasi sotto gli occhi del Papa ; il quale certamente non 
poteva starsene in silenzio. Egli ordinò loro di restituire il boltiuo, 
di mettersi in pace con quelli di Acquapendente , e di portare 
entro quindici giorni le loro pretensioni innanzi al suo tribunale : 
diversamente egli scomunicliercbbe il podestà , il consiglio munici- 
pale e<l i principali autori della violenza, condannerebbe inoltre la 
città ad un' ammenda di quattromila marchi , e porterebbesi egli 
stesso , a capo dell' esercito pontificio , in mezzo di lei per punirla 
esemplarmente (5). 

Venezia non si era ancora riconciliata colla Santa Sede. Il Doge 
c<l il popolo non aveano dato prove di pentimento , quantunque 
avessero conferito ad un abbate di S. Felice il titolo d'arcivescovo 
di Zara (fi) , e domandato di nuovo per lui il Pallio. Innocenzo 
restò iuflessibile. » La grave oflesa che voi avete commessa , così 
u rispo.se egli ad una supplica della Repubblica , verso la Maestà 
u Divina, il poco conto da voi fatto delle prescrizioni della Sede 

Apo.sttilica, il danno die la occupazione di Zara ha cagionato e 
u cagiona tuttora a Terra Santa, c'impongono il dovere di non ac- 
M cousciitire alle vostre inchieste. Se abbiamo sino al presente sospessi 
u l'applicazioue delle severe pene ecclesiastiche , ringraziate la pa- 
u terna nostra bontà , e la sp^anza che abbiamo di vedervi tornali 
tt a sentimenti migliori. ?ioi tenteremo una volta ancora di guarire 
u Io vostre piaghe con dolci rimeilj, e vi manderemo un Legato , 
« il quale vaglia a delerminarri finalmente a riparare al mal fatto 
u e a darci una conveniente soddisfazione » ( 7 ). 

La pace e Tardine ricondussero nell' Alemagna tempi phi felici. 
I festosi preparativi pel viaggio di Roma che mettevano in movi- 
mento tutte le case principesche facevano uu bel contrasto coi pre- 
parativi di guerra fatti negli anni precedenti. Ma per le spese 
sostenute nella lunga lotta con Filippo , Ottone scemo di danaro , 
ridotto alle sole rendite patrimom'ali, non trovava nella eredità del 

(5) fi,. XII, 80. 

((j) Quelli fos Jaderlinum prauulcm tt/i/ielali,. 

(7) £•(.. XII, 8J. 


Digitized by Google 


LIBBO XIII (1209) 

Auo antecessore quanto bastasse per soTrenire a* suoi bisogni in 
ifuesto frangente. Mandò quindi il duca palatino suo fratello in 
Inghilterra per chiedere nuoti soccorsi allo zio^ nè riuscì al tutto 
vana la speilizione (8). Giovanni in questa occasione inviò il 
conte di Salisbury, suo fratello naturale, e molti ragguardevoli ec- 
clesiastici ai principi alemanni per richiamare alla loro memoria i 
sacrifici da esso fatti in favor del nipote dal suo avvenimento al 
trono, e per rappresentar loro essere ornai tempo che l’Imperadore 
glieli scontasse, soccorrendo a lui, come volevano le convenzioni e 
la giurata alleanza (9). 

In questo frattempo giunse a Francoforte la lettera di compli- 
mento del Pontefice per la seguita elezione. « Il Signore , cosi il 
u Santo Padre, farà sì che questa elezione tomi a gloria e lode del 
X suo nome, a prosperità ed onore delia Chiesa, delP Impero e di 
X tutta Cristianità. Noi abbiamo sentilo con piacere, che nel tempo 
X stesso che crescevano le vostre forze materiali, crescevano pure 
X quelle dello spirito. Dilettissimo figlio, la nostr' anima è si uuila 
X alla vostra , il nostro cuore è si aflezionalo al vostro , che ben 
X possiamo dire aver noi un cuore ed un' anima sola, la medesima 
X volontà iu tutto, i medesimi sentimenti. Da questa intima nostra 
X unione emergeranno tante cose sì utili e sì belle , che nessuna 
X penna saprebbe descrivere, nessuna parola esprimere, nessun in- 
X telletto comprendere. La direzione suprema dell’universo è a noi 
X affidala : e se noi siamo d’ accordo , se noi cospiriamo a fare il 
X bene, le parole del profeta verranno compiute; il sole e la Urna 
X saranno ben regolati, quello ch’è cim>o diventerà retto, e pu- 
lì. lito quello di’ è scabro. Se Dio lo vuole, nessuno a noi due potrà 
X resistere, perocché noi abbiamo quelle due spade, di cui parlano 
X gli Apostoli, volgendosi al Signore con queste parole: maestro, 
X ecco qui due spade; e il Signore rispose: ciò basta. L’autorità 
X pontificia ed il regio potere, che noi possediamo in tutta la loro 
X pienezza , significati nelle due spade , basteranno per compiere 
X con felice esito i nostri dovm , se ci prestiamo un mutuo soc- 
X corso. Ma questo concorso è assolutamente necessario per rìsta- 
X bilire r ordine della società dal trionfo de’ malvagi quasi inlera- 
X mente sconvolto, per distruggere il visio, per avvalorare la virili. 
X Noi dobbiamo vigilare in comune, perchè Io spirito maligno non 

(8) Uat. Par., p. i58, dice veramente: efaver ricevuto non modicam pteu- 
niam; ma una lettera di Giovanni ne pone in dubbio la cifra. 

(g) Pj'nwr, Act. et Foed., I, 49 ; la lettera è del niarzo. 
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tt vciif'.'t a seminar la zizzania nel nostro campo, colla quale rina- 
u scerebbero le dissensioni, i sospetti, la discordia. Molti pur troppo 
K sono sempre proni al male : non prestate orecchio alle perfide 
u insinuaziuni di coloro che credono poter fare il male impune- 
« mente, che vogliono pescare neW acqua torbida. Ricordate che 
« quando qualche controversia si alzò tra il Sacerdozio e l’Impero, 
a i cattivi hanno sempre fatto molto male all'uno ed all’altro, ed 
u hanno esposto molte persone alla perdita delle loro anime. Ma ora 
u che queste due potenze sono strettamente unite c sinceramente 
(4 concordi, noi, a fine di soffocare qualunque mal seme di discor- 
u dia, vi domanderemo sin d’ora quello che ci potete concedere 
« senza difficoltà veruna: sperando che di poi vi troverete in grado 
u di far qualche cosa di più ancora per la Santa Sede. Siate persuaso 
u. che nulla noi vi chiederemo che possa menomamente recar danno 
u al vostro onore, che tanto ci è caro quanto la vostra prosperità, 
u Essendo nostra mente di acconsentire alle domande che ci sono 
u state fatte da’ vostri deputati , come ptTte a quelle che voi po- 
ti treste farci personalmente, vi abbiam mandato i cardinali Ugolino 
u d’ Ostia e Leone del titolo di Santa Croce colla missione di 
« comporre le cose di comune consentimento. Riceveteli, come ri- 
tt covereste la nostra propria persona : ascollate i loro consigli , c 
u siate convinto della loro buona volontà. Noi vi preghiamo inoltre 
u d’onorare e di difendere le chiese e gli ecclesiastici, e di operar 
« sempre da principe religioso e leale» (io). 

Innocenzo scrisse nello stesso tempo a tutti i prelati d’Alcmagna 
per esortarli all’unione ed alla concordia, u L’ Àiemagna ha lacc- 
<4 rate le sue proprie viscere^ uno spirito di vertigine si è impos- 
ti sessato del popolo^ il fratello s'armò contro il fratello. La Terra 
44 Santa gemette sepolta nel duolo, priva di soccorsi e <Ii consola- 
ti zioni. Le spese c gli sforzi, che avrebbero potuto salvarla, sono 
44 stati impiegati per alimentare e sostenere guerre cittadine. Noi 
44 vi mandiamo i nostri Legati, affinchè la ferita, appena appena 
44 rimargiuala , non si riapra : da medici prudenti ed esperti , op- 
ti plicheranno essi i rimedj necessarj ai mali tutti e ristabiliranno 
44 la pace. Noi v'impegniamo a riceverli convenevolmente, e ad e.s- 
44 sere docili c pronti a’ loro comandi ed a’ lorovconsigli: altrimenti 
44 saremmo costretti d’ approvare tutti i mezzi di repressione , cui 
44 dovranno essi ricorrere contro i ricalcitranti » (ii). Il Pontefice 
raccomandò in particolare maniera all’ arcivescovo di ^laddcborgo 

(io) lìegitlr. 179. (li) /traine. 180. 
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.l'assìslcrc efficaccmcnle i Lcijati coU’nltn suo credilo e co’ savi 
suoi consi['li (la). 

Gli aftkri più importanti di que’ (pomi erano il matrimonio del- 
rimperadore con Beatrice etl il viagRio a Roma destinato a con- 
solidare la corona imperiale sulla testa di Ottone coll’unione dell»; 
due potenee e colla sanzione suprema del Vicario di Gesù Cristo: 
affare quest’ultimo che sommamente premeva tanfo al Capo spiri- 
tuale, quanto al Capo temporale della cristianità. Relativamente al 
matrimonio, Innocenzo non lasciò di far conoscere ad Ottone il timore 
ond’era angustiato eh’ esser potesse motivo di una scissione nell' Im- 
pero, e gli raccomandò di conchiuderlo senza più oltre indugiare, 
se lo giudicasse utile a’ suoi divisamenli. Lo faceva poi certo che 
i Legati avevano la facoltà di concedergli tutte le dispense neces- 
sarie , se aneli’ essi tenessero il matrimonio vantaggioso alla pace 
del regno (i 3 ). Significò all’ arci ve.scovo di Maddeborgo lo stato 
delle cose, e comparti a’ cardinali assoluti pieni-poteri (i 4), incari- 
candoli d’esaminare se il vescovo di Bambcrga fosse complice <lella 
uccisione di Filippo. Quando si presentasse un accusatore non sospetto 
e provasse il delitto, avrebbero essi la facoltà di deporre irrevoca- 
lùlmente il vescovo (i 5 ), senza pregiudicar però alla chiesa di lui. 
Se le prove fossero insufficienti, il vescovo dovrebbe scolparsi se- 
condo le regole canoniche (i6). Jla il vescovo si era già rifuggito 
nell’Ungheria, c quel Re, cognato di lui, saputa la decisione del 
Papa , ottenne al vescovo di far instituire direttamente una inqui- 
sizione, intorno a questo affere, innanzi alla Santa Sede (17). 

Prima che lettere del Papa ad Ottone arrivas.sero nell’ Alemagna, 
aveva questi aperti ad Innocenzo i grandi timori che gli inspira- 
vano le intenzioni ostili di Federico, re di Sicilia. « Noi abbiam 
saputo da persone non sospette, cosi .scriveva egli, che quel Mo- 
narca cerca in ogni modo d’agitare la pace dell’ Impero. Noi vi 
preghiamo isUnlemente , perchè in questo senso non vogliale me- 
nomamente appoggia re il reale infante col consiglio o col soccorso. 
Giacché voi sin qui ci avete ajiitati , noi speriamo che ci conti- 
imercle la vostra protezione: dal canto nostro colla maggiore pre- 
mura. come pur sempre abbiam fallo, smldisfaremo ad ogni vostro 
desiderio c ci as8ng,geltercmo a qualunque vostro comando « (18). 

(la) Ilrffslr. 184. (' 3 ) /•'■è'**"' 

(1 J) 181 . 182 . 

(i5) SuhUito cujuilibei contnuhctinms et aftpellatwftis ob*!arul\ 

(ifi) flci-iilr, 184, 1. c. (17) Ep - XI. 

(18) Iìfc,iiV- 187. 
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Innocenzo »’ aflìreltò a tranquillarlo , e così gli rispose: « Il Re eli 
u Sicilia, per le ultime disposizioni de’’ suoi genitori, è sotto la nostra 
tt tutela (19), ed avendo ricevuto il regno in feudo dalla Chiesa, 
(4 ci devo quella fedeltà e quelP omaggio che deve il vassallo al 
u suo signore diretto. Noi non possiamo rifiutargli consiglio ed assi- 
u stenza in tutti gli affari concernenti il regno: perocché, secondo 
u le parole dell' Apostolo, noi dobbiamo la giustizia a tutti. Ma 
tt non daremo giammai nessun soccorso nè a lui, nè ad altri contro 
a di voi, dopo che tanto abbiamo fatto per elevarvi alla dignità im- 
u pcriale , dignità che come le vostre lettere stesse dichiarano, do- 
u vele alle nostre sollecitudini. Se tutti vi abbandonassero, la 
u Chiesa, colla quale voi avete promesso di vivere in perfetta ar- 
u monia , non vi ricuserebbe giammai la sua protezione. Non du- 
u bitatc punto della particolare nostra benevolenza : governate se- 
M condo i comandamenti di Dio , c camminale sempre con un 
u cuor puro sul sentiero della pace e della salute n (20). 

Otto giorni ilopo Pasqua (21) Ottone fece pubblicare a Spira 
un atto, col quale, in riconoscenza della grazia ottenuta dal Signore 
e del soccorso prestatogli dal Papa, promette ad Innocenzo, a' suoi 
successori ed alla Chiesa romana obbedienza , sommessione e ri- 
spetto ', rinuncia all’ abuso d' immischiarsi nella elezione de' prelati ^ 
concede a ciascuno il diritto d' appellarsi alla Santa Sede ; abban- 
dona ogni pretensione alle eredità dei vescovi defunti ed alle ren- 
dite delle chiese vacanti ^ promette di cooperare alla distruzione 
degli eretici; e»l impegnasi a mantenere la Chiesa romana nel pi«- 
cifico possedimento tli tutti i terrilorj che ha ricevuti da’ prece- 
denti Imperadori , e ail njutarla ancora nel conquistare quelli 
che tuttora restano «la ricuperarsi. Erano ^a questi i paesi che 
si esleiidono da RadicofaDi u Cepcrano, la Marca di Ancona, il 
ducato di Spoleto, le terre della contc.s.sa Matilde, la contea «li 
llcrlinoro , 1 ’ esarcato di Ravenna , la Pentapoli , non che «liversi 
altri ]>ossedimeiiti menzionati nelle lettere «legli Im{>eradnrì e dei 
Re cominciamlo dal re Lodovico. La Chiesa romana , cosi diceva 
in quell’atto Ol Ione, «lève pos.sederli per sempre con tutti i diritti 
c le rendile che vi sono annesse. Ma quando la .Sede Apostolica 
ci chiamerà a ricevere dalle mani del Pontefice la «airona inijic- 
riale, o per ipialunque bisogno della Chiesa, il Papa «lovrà pensare 
al nostro mantenimento ed a quello di tutto il nostro corteggio , 

(19) Higorossmcntc p.irUndo non era piti «li questi giorni sotto I» tuirti 
«lei Papa : ma formava tuttora un iopgclto «Ielle sue .iniorosc solleciluiliiii. 

(ao) fitgiitr. 188. (li) XI Rai. Apr. 
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finché rimarremo ne' suoi Stati (22). Noi c' impegniamo a difen- 
dere etl a conservare il regno di Sicilia in tutta la sua interezza, 
come feudo appartenente alla Chiesa romana. E perché tutte queste 
clausole fossero fedelmente osservate da’ suoi successori , fece op- 
porre nir alto il suo suggello d’ oro (»3). Pare che Ottone man- 
dasse nello stesso tempo la formolo del suo giuramento , e fosse 
gradita (a4)- Tulle le misure proposte da Ottone vennero giudicate 
io Roma buone e lodevoli. 

I Legati del Papa giunsero nell' Alemagna al principio di luglio (25). 
I privilegi e le grazie , di cui erano latori per quelle città (26) , 
testimooiavano la gloja e la contentezza di Innocenzo pel ristabi- 
limento della pace in quelle contrade. 

Ottone avea percorso gli Stati dell’ Impero sin dal principio dell’an- 
no, e tenute diverse assemblee nella città per affezionarsi l’animo 
dei principi e de’ grandi , per abituarli al suo dominio e per prendere 
varie misure concernenti il tempo presente ed il futuro. In una' dieta 
che convocò in Augusta nel gennaio (27), mostrossi come conveniva 
che fosse il Capo dell' Impero , proiettore della Chiesa e supremo 
sostenitore del diritto, non permettendo che le cliiese venissero im- 
poverite di territorj e di popolazione, e decidendo molte contro- 
versie, che da tanto tempo si agitavano. A questa dieta più tardo 
tenne dietro quella di Norimberga, nella quale concorse l’opera di 
varj vescovi a cicatrizzare tutte le antiche ferite ; fuvvi il signore 
di Krenkinga dichiarato protettore delle provincie renane (28). 
Un’ altra dieta venne convocata in Haguenau durante la quaresima, 
nella quale Ottone ragionò coi principi intorno al suo via;;gio a 
Roma , e loro signiflcò le presa risoluzione di sposare Beatrice (29). 

(ai) Hegiitr. iSg. L’uso di maiileiieie l’ Impcradore a carico della Sede 
Apostolica, quando trovavasi ne' dominj pontiScii, proverebbe che questi do- 
inin) fossero tenuti come appartenenti all’ Impero, e che il Papa li possedesse 
solo a titolo di cessione fatla dall' Iinperadore : e d'altra parte l’uso, pel 
quale i vescovi Oi ciascuna città erano obbligali a mantenere il Papa ed i 
suoi Legati, quando portavansi nelle loro sedi, sarebbe egualmente una 
prova compiuta per que' secoli, che i vescovi avessero esclusivamente dal Poti- 
lefìce ricevuta la loro dignità. 

(li) liegislr. 190. 

i^i^) Formula Juramnlii est fiulchra. Calai. ^ CliarU Archiv. S. R. E. ìii 
Aluratoriy Anliq. , t. VI. 

(a5) Un documentt» presso Wùrdtweiii (X. a?>5) dire che alle Idi di Giugno 
si trovavano in Rolciiburgo. 

(afi) MulittSf de rei). Germ. 

(a;) E[t. XII, a4 , a5. ScketJ. , Or. glieli'. I, ag'i — III, ^90 
(aS) Zapfj Moniini. p. 3;4- 
(■jg) Oli. ile S. Bliit.^ c. 5i. 
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Passò Ottone tutta 'la primavera ne' suoi possedimenti ereditar] 
per prepararsi al disegnato viaggio d' Italia. Durante questo tempo 
presedettc in Altcuborgo ad una conferenza di principi., che riuscì 
splendidissima per T intervento di ambasciadori spediti dalla Polonia , 
dall’ Ungheria e dalla Moravia (3o). Egli celebrò pure le feste della 
Pentecoste con una eletta riunione di principi spirituali e temporali. 
L’ arcivescovo di Maddeborgo ed i vescovi suffraganei , i quali assi- 
stevano a questa riunione, ricevettero dall’ Imperadorc , qual nuovo 
pegno di riconoscenza, lo scarico dei doni che, per una consuetu- 
dine antica , dovevano presentare all’ Imperatore novellamente elet- 
to (3i). Ottone pertossi quindi a Goslar, e più tardo a Wulken- 
ried ’, dove per dare una prova de’ suoi cristiani sentimenti volle es- 
sere ricevuto da cinquantadue monaci cistercensi nel loro grande 
monastero, attestando con diverse concessioni e con generosi doni 
la riconoscenza che loro professava, e l’alto pregio che annetteva 
a questo ricevimento (32). 

I Legati, la maggior parte dei prelati dell’ Alemagna (33), il Re 
di Boemia, quasi tutti i duchi e principi dell’ Impero (34) verso la 
fine del mese di maggio (35) si radunarono in Wurtzborgo, dove 
si tenne una dieta più considerabile di tutte quelle che si erano 
tenute sin qui. Ottone presedette all’ assemblea seduto sul trono : a 
fianco stavangli i cartlinali , e i principi l’ attorniavano. Il cardinale 
vescovo d’ Ostia pronunziò un sermone latino (36), col quale di- 
chiarò essere scopo di quella dieta il matrimonio di Ottone colla 
figlia dell’ illustre Filippo. Ottone cliiese quindi attento orccclùo a 
tutti i congregati, ed annunziò che potendo egli scq;liere la sposa 
fra le donne delle più grandi e delle più nobili famiglie dell’ Impero, 
avea determinato di preferire la figlia di Filippo, duca di Svevia: 
pure reputava necessario l’interpellarli su di ciò per conoscere se 
poteva contrarre questa unione senza nuocere alta salute dell’ anima 
sua, giacché egli amava piuttosto non maritarsi giammai che re- 
care il menomo danno all’anima propria. Egli pregolli ad avere 
maggior riguardo a questa considerazione che alla nobiltà, alla 
ricchezza ed ai possedimenti della giovine principessa. 1 principi si 

(30) VI Non. Mail. Scheid., Or. gnelf. , III, 58}. 

(31) j4m. Lub., VII, 18, ig. 

(3a) Chnn. IValkcnritd , pag. 74 e seg. 

(33) /f'iudtwem, N. S. dipi. X, a4S. 

(34) Chron. rhythm. 

(35) Prid. Kal. Juii. Mon. Baie., V, 3(53. 

(3f>) (JlL de S. BUu. , c. 5i , I. c. 
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ritirarono per deliberare, e perchè ciò far potessero con niajjgiorc 
libertà , Ottone ordinò al conte palatino sno fratello di non essere pre- 
sente alla discussione ( 37 ). Morimondo, abbate di Cistercio, che avea 
seguito rimperadore coi cinquantadue religiosi del monastero di 
Walkenried, propose d’ imporre al principe, ad espiazione di ciò che 
vi avesse d’illegittimo nel proposto matrimonio, 1’ obbligo di farsi 
speciale protettore de’ monasteri e delle chiese, delle vedove e degli 
orfani , d’ instituire ne’ suoi propij possedimenti un monastero del- 
r ordine de’ Cisterciensi (38), e finalmente di portarsi egli stesso al 
soccorso di Terra Santa. 

Venuti di nuovo i principi alla presenza del Re, il duca Leopoldo 
d’Austria, dicitore facondo, prese la |>aroIa: «I cardinali, i pre- 
lati , i principi e tutti i giurisperiti ( 39 ) sono di parere essere van- 
taggioso per la pace e per la prosperità dell’Impero il matrimoiiiu 
di Ottone colla figlia del defunto duca di Svevia. Relativamente poi 
alle oondizioni volute dall’abbate Morimondo, i prìncipi contribui- 
ranno essi pure colle loro oblazioni alla fondazione del monastero ». 
L' Imperadore avendo allora espresso la formale sua adesione a 
(picste nozze, i duchi d' Austria e di Baviera introdussero nella sala 
dell’assemblea l’avvenente principessa, e le domandarono se essa 
pure consentiva alle nozze con Ottone. Coprendo le gote di un bel 
rossore, ella prommziò il consentimento: e tosto Ottone, sceso dui 
trono, le s' inchinò d’ avanti, si trasse dal dito l’ anello, ed a lei fidan- 
zossi alla presenza di tutti i principi. Dopo avere quindi abbrac- 
ciato la fidanzata, la fece sedere dirimpetto al trono fra mezzo i 
<Iue cardinali , e quando vide tutti i principi seduti , disse loro : 
u Ecco la vostra regina, onoratela come tale». Un’ambasciata ma- 
gnifica e numerosa venne incaricata di accompagnare la principessa 
e la sorella di lei a Brunswick. Ottone restò nella Franconia per 
ultimarvi alcuni affari, e prepararsi al viaggio della incoronazione. 

Fermamente sperando Ottone, che Iildio gli permetterebbe ornai di 
governare in pace l’ Impero (4o), andò a Spira (4')‘ 
di unirsi un’ altra volta ancora a’ principi che dovevansì adunare in 
Augusta dopo le feste de' -SS. Pietro e Paolo. In questa assem- 
blea parlò del suo disegno di passare le Alpi con tale maestoso 

(37) j 4 rn. Lub. VII. i8, 19, 1 . r. 

(38) Àrn. Lub. I. c. dice: duas cotigreffuionés monachorum praeclaras. 

(89) Lileratorum. 

(4o) Ut ipst Dtui dics nostras refendo liom. Imp, sub tranquUUlMÈ sua 
pacis ot'dinet et disponat^ de cujus ttiam ineffibili muericordia praesumimas. 

(|i) Priii. Kal. Jul. in Giinikert Cod. Rhen. Hosell. li, i5. 
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corlej;j;io che valesse a dare un nuovo lustro al nome alemanno. 
Gli arcivescovi Teodorico di Colonia (/ja), Giovanni di Treveri (43), 
Alberto tli Maddebor^jo , doilici vescovi, molti abbati spontaneamente 
si olTrirono di far parte del corteggio. E fra’ ip^mdi signori laici i 
duchi di Austria, di Baviera, di Lorena, di Carinzia, di /aringa 
e molti margravj erano pronti ad accompagnarli : tra’ conti si pre- 
sentarono pei primi i fratelli Luigi cd Armanno di WUrtemberg (44)- 
Ciascun signore feudale ordinò a’ prnprj vassalli di prepararsi a scor- 
tare l’Imperadore ( 43 ). Circa mille e cinquecento cavalieri, ed un 
gnin numero di cittadini di Biiinsvvick presero parte, secondo quello 
che alcuni storici hanno lasciato scritto, a questa scorta ( 46 ): e si 
dice che anche la Danimarca avesse offerti alcuni rappresentanti ( 47 ). 
I giuflici della corte imperiale dovevano essi pure tener dietro al- 
r Imperadore , perocché era uso antichissimo che varj giurisconsulti 
accompagnassero gl’ Iinpcradori d’ Alemagna , quando portavansi 
in Italia f4^)- Wolframo di Eschilbrach, uno de’ più celebri poeti 
di qiie’ ({iorni ( 49 ), allettato dalla magnificenza di tanto cort^gio, 
volle esso pure appartenervi. Tutti dovevano essere pronti alla par- 
tenza pel giorno di S. Giacomo (5o). 

Per sopperire alle spese del viaggio Ottone chiese molti prestiti 
a’ principi più facoltosi , ed impegnò a questo effetto alcune pro- 
vince appartenenti all’Impero (ai). Gravi contribuzioni vennero pure 
imposte a’ signori che non l’ accompagnavano in Italia (àa). Inca- 
ricò eziandio il fratello di tentar nuove pratiche per ottenere il resto 
della sua parte sulla eredità del re Riccardo d' Inghilterm, intorno 
a che il Papa stesso avea già vòlte le sue sollecitudini (53). Rac- 
comandò al medesimo Enrico di vigilare fedelmente sulla fidanzata 
ili lui, e lo fece amministratore dell’ Impero nelle province al ili qua 
dalla iRoselln. Al iluca di Brabante conferì la medesima dignità pei 

(4^) Mftun. Bet^. p. aSH. A(>p>irlenf>v<« -illa iiluitlre fauiigitj Uci 

fonti di Heiiisbcrgii. 

( 43 ) B/ower<, Ann. Il, io8, 

(44) SyiuUr^ Gesch. Wiìrlemb. , p, 8. 

(45) Hormojrr ^ GeK'h. von. Tyrol. li, 149 . 

(46) Chi'on. Bruntw. Pichérat.y in Leiùn , SS. Ili , 3i»7. 

(47) jHowr# , Hist. Din., p. i3. 

(4^) Battmery llnhciisUiufeii, II, 88. 

( 49 ) Vcd. (Ihidiid che mccolse intorno m ciò varie noti/ic. 

(50) Chron. fìjrihm. 

(51) Saalfcld^ ed. da G. A. de Scbult. 

(5a) C«c/eri, qui remamerunt^ ihtsauvis innunierU in qisa prn/cclio/<c /r^i sub- 
Hrvierunt. Arn. Lub. VII, ao. 

(53} Ep, XI , aa3. 
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paesi situati al di là da quel fiume. Il conte Rodolfo di Ralisborj'o, 
lanjpravio dell' Alsazia, ed avo del fuluro imperadore Rodolfo, venne 
nominato governatore dell’Atta Alemagna, colla facoltà di disporre 
di tutti i diritti e di tutte le rendite annesse a ({uesta dignità. Ot- 
tone ingiunse a tutta la nobiltà di prestargli obtiedienza , e gli cou^ 
feri inoltre la prefettura imperiale delle città forestali sulle mon- 
tagne ( 54 ). 

Secondo una consuetudine antica i sovrani d' Alemagna che 
andavano in Italia, » facevano precedere da uomini colti e rispet- 
tabili, i quali erano incaricati di percorrere le città avvalorando 
colle loro persuasioni i diritti dell’ Impero, e di preparare quant’era 
necessario pel ricevimento dell’ Imperadore e del corteggio di lui (o5). 
Il capo di questa specie di deputazione era considerato come il 
rappresentante del monarca. Ottone avea scelto Wolfgario, patriarca 
d’ Aquileja (56) per questa dignità , colla speciale missione di ben 
adilentro esaminare il paese e conoscerne lo spirito ( 37 ). 

L’ alta Italia era di que’ tempi grandemente agitata dall’ amore 
dell’ indipendenza e de’ combattimenti , dalle fazioni , dalle guerre 
interne ed esterne, dalle divisioni de’ cittadini e dalle pretensioni 
delle grandi famiglie. Ora alcune città prendevano le armi 1’ una 
contro 1’ altra , e spesso univansi poi per tribolare una terza. Ora 
erano i cittadini che lagnavansi con esacerbazione della elezione di 
uii podestà scelto per lo più fra’ principali personaggi di una città 
vicina, o fra’ più possenti signori stranieri, affine di non confidare 
una troppo granile autorità ad un indigeno; ora erano famiglie che 
da lungo tempo tenevano il potere, le quali cercavano d’ aumen- 
tarlo e di renderselo perpetuo. Già sino dai tempi di Ottone III, 
r Imperadore ed il Pontefice avevano procurato di signoreggiare 
l’Alta Italia ed il centrr. della penisola, ciascuno a scapito dell’al- 
tro. I Papi , favoreggiando la liberta, speravano trovare nell’amore 
del popolo un baluardo contro gli Imperadorì, mentre questi te- 
mevano che la Sede Apostolica oltre misura dilatasse il suo po- 
tere. Di là, le divisioni^ le dispute, e spesse volte le acerbe lotte , 
alle quali i grandi ed il popolo prendevano parte , secondo le 
proprie afl'ezioni, secondo il profitto che ne speravano. Tale 6 l’ ori- 
gine delle due celebri fazioni , conosciute sotto il nome di Guelfi 

( 54 ) GuiUimann llaùsb., L. Vt, Ad. ap. Luctinam a. MCCX. ■ — Tìchudi ^ 
Chroji. I, 107. 

( 55 ) Petz^ Thesaurus, V, II, 6i. 

(50) Schcitl., L. VI. Coti. prob. i 5 y. 

(57) lìc^istr. 18G. 
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e ili Ghibellini (38). Mollo si è scritto intorno a queste fazioni, ma 
come avviene per tutto ciò che si svolge c matura progressivamente, 
non si è potuto assegnare nè il luogo, nè la data di questa origine, 
nè si sono potute conoscere le persone che diedero loro la prima 
forma. Sappiam solo di certo che Weihlinghen , o Ghibclinga , è 
Il luogo di nascita dell' imperadore Corrado I, e che la famiglia, 
la quale a lungo controbilanciò il potere dei discendenti di Cor- 
rado, prese il nome di Welf, o Guelfa, nome che portava uno 
degli avi di lei (09). Queste denominazioni servirono , dapprima , 
per denotare i partigiani degli Im{ieradori e de' Papi, dicendosi 
Guelfi i secondi , e Ghibellini i primi (Co). Tali denominozioni , 
che vennero primamente ricevute nell' Aleinagna nel senso or ora 
indieato , dovettero estendersi nell' Italia in un senso ancora più 
generale , ne' giorni ne' quali le pretensioni di dominio di Fe- 
derico I e di Alessandro 111 occupavano tutti gli spiriti ( 61 ). 
Nelle grandi politiche vicissitudini chi possedè il sentimento del- 
r onesta independenza si volge quasi scmjjre a quella parte , 
nella - quale ei crede trovarsi la verità e la giustizia , mentre 
chi è mosso da bassi e vergognosi motivi si dà unicamente a 
quella parte che gli presenta un utile maggiore. 11 vile soltanto 
rimane indeciso, lasciandosi ballottare or a destra or a sinistra, 
senza avere una volontà, un' affezione. E così in questo secolo 
tutti li animi di qualche energia andavano sempre più divi- 

( 58 ) Muratori ha un ampio trattato : De ot igine et proff'esiu in Italia Gibel- 
linae et Guelphae factiomun. Antiq. t. IV, Dìss. LI, 

(59) Otto Frisùìgy II, 3. 

(60) Rownety V, a 5 ^. — 1 , 3 g 6 (*). 

(61) MuraLy Antiq. IV , 607 , dice veramente : •* S^oculo Uvnen Xìi 
quam in Italia forent qui Friderico I Imp. studerail ejusque fdtU , et cantra qui 
ad^^ertarenUtr y nonduat (amen erupere Guelpkorum et Giùellùiorum uifausta /io> 
móna, FactioneSy inquaniy invaluerunt sceculì ipsn XII y seA suhsequenti dum- 
taxat ìnvidiosas illas appellationes assuntisse vidrntur n. Egli creile che queste 
(lenorninazioni sieno stale introdotte dopo che Ottone fu scoinuuic.ilo dal Papa, 
il che noi mettiamo iu dubbio , perchè Ottone apparteneva alla fazione Guelfa, 
c questa favoreggiava il Pontehcc. Molto meno ancora ( Ckron. Aestens. in 
Murai, y SS. XI. — Saba Malaspina y Hiil, in Murai, SS. Vili, 787) noi pos- 
siamo essere del parere di quelli che le vogliono iulrodolle solaineote dopo 
la morte di Federico li. 


(*) SiS«tte dMomioAUoni muUtrono iodi Mgaì£r«iio « t il Dome di Gbil>ellìno oteeooo la 
parte de* nobili, quello di Guelfo U parte de’ portolani; e finalmeule non furono jioi thè 
rintegua di odii doiDestici c privali che in nulle |ui»t ripuUuldvauo ed immergavano le mia 
iUliaoe io cuoUouali lutti • »pavcoU. {Ltlu ital ) 

uvaTca-^ii 
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diviiltindoBÌ ìb Guelfi ed in Ghibellini (62). Nè solo sapevasi a quale 
fazione appartenesse il tale nobile, o cittadino eh’ et si fosse , mu 
uliiarameute si conosceva il modo di pensare di ciascuno ( 63 ) , 
perocché le opinioni allora non erano così indecise e velate, come 
a’ nostri dì, aspettando noi, comunemente parlando, a farci innanzi, 
che una parte abbia acquistata una solida superiorità : il che da molti 
apjiellesi prudenza. Quest’ ultima condotta è al tutto propria di 
un’epoca .speculativa, mentre la prima conveniva ad un’epoca di 
azioni. GII odii di parte dividevano non solo i cittadini d’ una 
medesima città, ma i membri ancora d’ una medesima famiglia: e 
questi a poco a poco si radicarono e propagaronsi fatalmente per 
molti secoli coll’ardore della passione, e a tale segno di esten- 
dere il suo predominio sulle più semplici abitudini della vita este- 
riore (G.'i). Ma per buona sorte queste fazioni a poco a poco si 
estinsero pure, e appena appena deboli tracce dell’ antica loro pos- 
sanza un attento osservatore potrebbe ravvisare negli usi degli 
abitanti di alcune remote contrade ( 65 ). 

Sulla domanda d' Ottone, Innocenzo esortò le città delia Lom- 
bardia e della Toscana dipendenti dall’Impero a rispettare i diritti 
del sovrano, com’esse volevano rispettati i proprj. À tale effetto 
loro raccomandò di ben accogliere il patriarca d’Aquilqja, il quale 
area la missione d’ ascoltare le querele di ambedue le fazioni, e 
nello stesso tempo incaricollo di riclamare le terre e tutti i posse- 
dimenti della principessa Matilde, che, secondo la promessa del Re, 
dovevano essere ceduti alla Chiesa romana (66). Wolfgario giunse 
in Milano nel marzo. Ottone ricordando le controversie di questa 
città con Federico, suo antecessore, e temendo l’avversione di 
quegli abitanti, avea sotto mano fatta proporre ad essi una van- 
taggiosa alleanza da un autorevole cittadino (67). I Milanesi essen- 
dosi chiariti favorevoli all’ Im{>eradore , questi fece ad essi rimettere 
per mezzo del patriarca una lettera, colla quale esprimeva i senti- 
menti della benevolenza e dell’ affezione che loro professava : Ottone 
particolarmente riugraziavali d’ essere stati i primi a spedirgli 

(ба) Bicord. A/alaifiùii, Isl. fior., p. io5. 

(63) Giuvaiiiii Villani, V, 39 ,IciU iieirziiiio iai5 i nomi (ti tulle te Gmi- 
(;lie fiorentine, le quali appartenevano alt' una od all'altra fazione. 

(6^) Negli edificf, a cagione d' esempio , i Ghibellini avevano tre fineitre 
luna all altra virine: i Gnel.fi due sole. Diatinguev.insi pure permeilo di al- 
cuni ridori sulle armi gentilizie. Ihtumer , VI , 0o4 , not. 

(G5) BennenkampJ' ^ Ohservat. sur les iii(purs , 1 , 307 . 

(бб) /irgli £r. iSó, 77. 

( 67 ) (ài/c/ii, Hist. pale, in Grntv. , Tlies. , I. II. 
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deputati e doni aJI'attu < 1 ft suo iniialzamenlo al trono, e diede au- 
ticipatamente il consentimento a tutto ciò che verrebbe convenuto 
tra essi ed il patriarca, suo rappresentante e Legato deir Impero 
in Italia, pregandoli d’ assisterlo co’ loro consigli e colle loro buone 
opere: del che sarebbe ad essi per sempre riconoscente (68). 

Wolfgario aveva fatto arrestare, per iscouosciuti motivi (69), il 
visconte di Castro-Ayrardi , che con altri pellegrini era di recente 
ritornato da Terra Santa. Questa determinazione eccitò qualche mal- 
contento , e tanto più in quanto che speravasi che il Re porterebbesi 
egli stesso ben tosto a soccorrere i crociali d’ Oriente. Innocenzo se 
ne dolse direttamente con Ottone. « Se noi vi scriviamo questa lettera 
di querela non gli è certo , perchè crediamo essere stato da voi ema- 
nato quest’ ordine : la colpa é tulla del patriarca, il quale avrebbe 
dovuto sapere che i crociati sono sotto la protezione speciale della 
Santa Sede. La sorte toccata al vostro zio Riccardo dee farvi sen- 
tire tutto l’orrore di un tanto attentato: attentato, che offendè 
Gesù Cristo , oltraggia la Santa Sede, e scandalezza tutta la Chiesa. 
E lo scandalo riesce tanto più funesto, in quanto che per esso viene 
raffreddato lo zelo de’fedeli alla grand’opera della liberazione di Terra 
Santa. Il Pontefice spera che il Re darà gli oidini opportuni per 
la immediata liberazione de’ prigionieri, e lascerà cosi intatto d’ogni 
macchia il proprio nome ». Innocenzo scrisse di poi anche al pa- 
triarca per convincerlo come atti consimili ad altro servir non po- 
tessero, se non a nuocere agli interessi dell’ Imperadore medesimo, 
e per dirgli apertamente, che non sarebbesi mai aspettato da lui 
tal procedere, da lui che credeva animato dal più fervido zelo per 
la causa di Terra Santa. Il vescovo «li Cremona e gli altri vescovi, 
nelle diocesi de’ quali i prigionieri potevano essere detenuti, furono 
quindi incaricati dal Pontefice d’invitiu-c i loro custodi a métterli in 
libertà, e restituire ad essi i loro beni, se volevano evitare la pena 
d’una solenne scomunica (70). 

Pare del resto che in generale la condotta del patriarca fo.sse 
alquanto violenta. La cittadinanza di Verona fu costrutta a compe- 
rarsi il reai favore al prezzo di mille marchi, ed a cedere il ca- 
stello di Garda che aveva avuto dalla munificenza di Enrico VI (71). 
Verso la fine del maggio il patriarca costrinse anche Bologna a 
consegnare a’ camerlinghi dell’ Imperadore il castello di ìHc<licina 

(6S) Corio , Storia dì Milano , p. 77. 

(69) Qua de causa nescwuuy così Innocenzo al vescovo di Cremona. XIIV77. 

(70) XII, 77. Ep. XIII, 75-77. 

(71) tìaùeitin , Reichsgesch , IV , 707. 
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e la parte che potseileTa sul ilominio il' A.rgclati e sulla contea 
irimoIa(72). Il podestà e la cillndinanza di Firenze lagnavaosi., perchè, 
sebbene aressero con lutti gli onori possibili riceruto il patriarca, 
e si fossero mostrati ben disposti a prestare nelle sue mani il giu- 
ramento d'omaggio e di fedeltà all' Imperadore, a seguirlo in guerra, 
a rispettare tutti i diritti dell' Impero , ed a ripetere tutte queste 
promesse all'arriro dello stesso Ottone, non avessero potuto ren- 
derlo contento. Egli aveva chiesto l' immediato ristabilimento di tutti 
i diritti dell' Impero , e quando ciò fu eseguito , tassò la città di 
un'ammenda di diecimila marchi, e rifiutò un indugio al [lagamento 
limitato al ritorno dei Deputati eh' erano stali spediti all' Impera- 
dore. Firenze si volse al Pontefice , il quale cosi scrisse ad Ottone ; 

M Firenze ri è sempre stata fedele, e voi dovete imporre al pa- 
ti triarca di procedere con maggiori ri<;uardi : ricordatevi che l' arco 
« troppo teso , alfine si spezza. Senza le nostre lettere di raccoman- 
« dazione la vostra ambasciata in Lombardia e nella Toscana 
u avrebbe avuto un esito poco felice. Noi vi consigliamo, anche per 
« vostro vantaggio , di trattar bene quella città , e di mostrare il 
« maggiore rispetto alla nostra intercessione » (y^)- 

Ma egli era ornai tempo che l' Imperadore giugnesse in Italia. 
Egli vi doveva comparire circondalo da un tale sfoggio di potenza 
e di grandezza, cui da anni ed anni uno maggiore od eguale non 
erasi veduto (74)- I cardinali eh' erano stati spediti in Alemagna , 
lo precedettero. Poco tempo prima dell' Assunta, Ottone trovavasi 
nella città d' Inspruck appiè delle Alpi. Passate queste Alpi fcr- 
mossi in Brescia , dove compose la pace tra la cittadinanza c 
la nobiltà, ch'era stata esiliata (yò). Antichi privilegi permet- 
tendogli di porre guarnigione nel castello alla Chiusa (76) di 
Verona, ivi lasciò parte dell’esercito che l’accompagnava, c li- 
berò i Montecchi , tenuti prigionieri dal marchese Azzo VI nella 
sua fortezza di Este (77). Quindi fermò il suo accampamento 
presso un castello posto fra le bocche della valle Trentina (78), 
ove chiamò ad un'adunanza molli fra' più grandi signori d'Italia, 

(73) Salti, «te dar. profess. Archigymn. Bono». App. , p. C6. 

(73) Ep. XII , 78. 

(^ 4 ) Otho t*enit magno et iwuiiato exaxitu. Chrou. Foss. Nov. in Murau SS. 
Cfi*n magno apparata italiam inlravU. Jìich. de S. Germ. 

(76) MaU^zi ^ Chron. Bpìx, (7(>) Ott. de S. BUtt. , c. 5 a- 

(77) dtn. Lub. y VM , 70. — 2 ^gatay Cron. »li Verona , p. 7 i. 

(78) Orianìgiy in MaurUii y de disxìd. Eslens. cuin Eccles. de Rom. in 
Leìbnitx SS., I. II , ri Marat. SS., l. Vili. « — Arx 0 $s€nici inter attgfutn 
elu^arum sita. Ricciard. ViU Cnm. S. Boiiifacii ni Murai. SS. 
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nella mira «li {'uadatjiiiirioli culla promessa «li un generale penlonu 
e «li alcune conyenaiioiii (79). 

Azzo , marchese tl’ Eslc ^ Saliiigncrra della famiglia de’ Torelli 
di Ferrara ; ed Ezzelino da Romano , erano or amici , or rivali , 
secondo che lo richiederà rinlcrcsse della loro dominazione sulle 
diverse città d' Italia. 

Azzo VI nella sua qualità di gran giudice dell’ Impero nella 
Mari-a «li Verona , fra questi particol.anuente si «listiiigueva. L’ au- 
torità di lui crasi d’assai aumentata nell’anno precedente, avendo 
ricevuto dal Papa , a titolo di feudo , la Marca d’ Ancona (80). 
Innocenzo avendo velluto che non poteva sottomettere quelle con- 
trade alla sua immediata autorità , uvea lasciata all’ Imperadore la 
cura di affidarle a persona , la quale fosse devota alla Chiesa (8 1 ). 
Contem[)oraneamente Ferrara si fece a ricono.scere Azzo pm- suo 
signori!. Questa città fn la prima che , nell’ Alta-Italia, rìnimciasse 
a’ suoi iliritti (82), ed Azzo fu il primo che, col consenso ile’ citta- 
dini, acquistasse un principato assoluto c durevole su città sin allora 
ìiidcpendcnti (83). Ajutato da' Mantovani , da altre città e dal gio- 
vine conte Riccarilo di .S. Bonifacio, aveva egli annichilata in Ve- 
rona la potenza de’ Montccchi , manomessi i loro beni, prese le 
loro castella di Ganla e di Peschiera, ed essi stessi condotti pri- 
gionieri nel suo castello d’ Este. E nel mese d’ aprile , eragli pur 
riuscito, col concorso del conte, a far espellere da’ suoi parUgiani 
il poilestà di Vicenza, ed a farsi eleggere in vece di lui (84). £ 
così Ferrara, Vicenza e Verona trovavansi sotto la sua dominazione, 
oltre di che egli era podestà di Pavia (85). 

I Papi risguarilavano Ferrara come parte integrale della eredità 
di Matilde, e gli Impcradori la mettevano tra’ possedimenti imperiali. 
Enrico VI, il quale volca disgregare questa città dalla Lega lombarda, 
dilatò i dominj di lei e le permise , salva sempre la sua fedeltà 
verso r Impero , di contrarre nuove alleanze (86). La iàmiglia dei 
Torelli , soprannomata Salinguerra (87), per denotare senza dubbio 

(79) Due documenti del 17 e 18 agosto, il primo, inprulit Sancii Danielit, 
/iurta lacum Garda in Epùcop. f'eron. : ed il secondo , in castris apud curtein 
FaUom, trovansi neH'opera di Bòhmer, RegesU. 

(80) Rolandinut , De faclis in March. Trevis. , I, 10, in Murai. SS. Vili, 178. 

(81) MuraL , Antich. Estens. , I, 38i. (8a) Mutai., id., I, c. 3g. 

(83) Fu il primo, per quanto io sappia , che acquisUsse principato in città 
libere per volere dei cittadini. Murai . , Annal. 

(84) Mauritiur, I. c. (85) Murai., Antiq. , IV, 708. 

(86) fViirdlwtin , Nov. subst. dipi. X , io. 

(87) Ejft salimi in guerram. Principio di uii diploma citato dal Muratori , 
Antich. Est. , 1 , 359. 
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il suo spirito guarrliTO, era u capo Jella fazione imperiale (88). 
Questa famiglia era assai potente e possedera ricchezze maggiori 
di quelle che jiotevano rantare i marchesi di l'crrara (89) dei 
quali , come deroti al Papa , era nemica. Il capo attuale d' essa 
era un personaggio che illustrara 1' altezza della nascita colla pru- 
denza e col coraggio (90). L'inimicizia che nutrirà contro Azzo, 
prodotta dalla dirergenza delle opinioni politiche, era stata accre- 
sciuta pure da personali motiri. Guglielmo di Alarchesella della fa- 
miglia degli Adclardi, famoso liberatore d'Ancona (91) e capo della 
fazione pontifìcia, credette spegnere per sempre le intestine discordie 
che tomientarano la sua patria, fidanzando, poco innanzi sna morte, 
r unica figlia al glorine Salinguerra de' Torelli , capo della fazione 
opposta. Ma dopo la morte di Gnglielmo , i principali capi della 
sua parte strapparono la giorinetta dalla casa dei Torelli, la ma- 
ritarono col marchese di Ferrara, e così fondarono la potenza della 
sua casa in quella città (92). I ricchi poderi della giovine eredi- 
tiera valevano bene un cambiamento di fazione (98). Gli abitanti 
di Ferrara avendo riconosciuto il marchese per 1 ' unico e per- 
petuo loro signore (94) ) egli tosto espulse i Torelli ed i loro 
partigiani. Ma questi, soccorsi da' Bolognesi, a' tempi di cui par- 
liamo, erano rientrati nella città ed arerano distrutta la novella 
signoria feuilale. 

Il marchese aveva un altro forte avversario nella persona di Ez- 
zelino da Onara (95), soprannomato il monaco, discendente da una 
famigUa , la cui casa avita non era molto lontana da quella del mar- 
chese. Ezzelino il monaco aveva ottenuto da Federico I, in ricom- 
pensa della perseveranza e del coraggio, di cui avea date chiare 
prove nella guerra contro Saladino, il titolo di Alfiere dell' ar- 
mata (96). Egli al figlio Ezzelino IH trasmise non solo le sue ric- 
chezze e dignità, ma ancora le belle doti dell'animo e la devozione 

(88) Salinguerra^ capo de* GbibeMini in Ferrara. MuraUy Ant. Est. II, 3 . 

(89) M(U'chion 3 >ut »6i ( cioè in Ferrara) noti eratit moffii rtditus. Mauristusy 
loco ciUlo. 

(90) FiV prudent , nobilis ac bellicotui. Id. 

(91) Buoncompagni y De obsidione Ancona; , c. Il, in Murai, SS., t. VI. 

(91) Qui prius in Fertwia nihily quod iuum essety hàbtbat. Art de i^ert/iei' 

Ui dateti XVII, 383 , d;i un 31 SS. del Valicano. 

(93) Murai, t Antiq. IV , 507. 

(94) Dominus generalìs ac perpetttut. Mauris. y 1. c., dice però : uhlenter de- 
tinti occupatam. 

(96) Più tardo assunse il nome di H'ìinin^. M.mrit. , 1 . c. Lami lo chiama 
anche EzztUnut dt Trtvisio. Delie. erudiU III , 

(96) Ant. G>iJ. y Cliruu. in M.tr'at. SS., t. Vili. 
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ni capo «leir Impero. Qnanlnncpie fjencro del marclipse , ben presto 
venne a lottare con lui per rivalità d" influenza in Verona. Il ten- 
tativo di Salinfpicrra contro Ferrara trattenne i projp-essi del mar- 
chese , e r attivo Ezzelino, soccorso da' Trevigiani, lo inse{;uì sin 
quasi sotto le mura di Vic-nza. Lo stupore che l’ inaspettato ap- 
parire di Ini difTuse per tutta la città, gli avre^ibe certamente 
permesso di entrarvi in quello stesso giorno, se non fosscgli so- 
praggiunlo un messaggio dell' Imperadore che appresso di sé lo 
chiamava immediatamente. 

Ottone era parente del marchese d' Este come rampollo della 
medesima prosapia, ed i vincoli del sangue lo univano pure ai Salin- 
gucrra (97). L'aSctto che Ottone portava a Salinguerra si conobbe 
dall' accoglienza che gli fece: perocché asscgnógli la più magnifica 
tenda del suo campo , e quando con lui s' abbatteva , intrattcne- 
vasi insieme a lunga famigliare conversazione. In grandissimo conto 
r Imperadore teneva i consigli tanto del Salinguerra , quanto del 
marchese, il quale fu ricevuto con eguale benevolenza e cortesia (98). 
In un' assemblea di principi, cui presedeva l' Imperadore, Ezzelino 
Ingnossi del marchese , siccome quegli che in Venezia fos.se stato 
uno degli instigatori di un attentato contro la sua vita. Quest' ac- 
cusa venne corroborata da altri soggetti di querela, e dalle accuse 
si passò agli insulti. Il marchese rispose : « Ezzelino mi troverà 
dovunque vorrà, pronto a dargli soddisfazione, tranne nella corte 
imperiale ». Ottone s'interpose e comandò il silenzio ai due rivali. 
Alla domane Salinguerra arrivò accompagnato da cento cavalieri. 


(97) L’ albero genealogico delle due prosapie guelfe tra esse e gli Uohen- 
sUnfen trovasi in Scheid, Or. Guelf., ed è il seguente: 


Marchese Azio della Liguria 


Guelfo di Baviera 
Enrico-il-nero di Baviera 

I 


f. 


Folco marchese d'Este 
Obizzo marchese d' Este 


£nrlco-il-superbo 


Enrico-il-leone 

1 


Giuditta moglie 
di Federico di Svezia 

r imperadore Federico 


pttone IV 
(chiama Azio VI 
cognatum) 


Azzo marchese 

Azio VI marchese 
e tutore 
di Bonifacio 


Bonilacio 
Otto veniam 
atatit 
concedit 


r imperadore Filippo 
(chiama Azzo VI 
conuutguùteum) 

(98) Fiex in omnitius utebntur consilio Ezztlini et Salìngnerrac. Chron. Est. 
Monach. Palav. Chron. in Miirat, SS. 
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l*<>r aizziirp ad una sfida il itiarcliesi* , e mostrart^i quel nobile 
«no corat'yio^ Salinf'ucrra fece un t'irò vizioso nel recarsi alla tenda 
deirimperadoro^ e cosi passi» innanzi a quella del suo avversario. 
Sceso da cavallo. (;eltossi a’ piè di Ottone, ed accusò A zzo di vio- 
lenza contro lui e contro Ezzelino, ilicendo essere parato a soste- 
nere l’accusa coll’arme alla mano. « Se Salingucrra vuol battersi, 
rispose alteramente il marchese, troverà fra quelli del mio seguito 
più di un cavaliere che gli sia supcriore in nobiltà ed in coraggio ». 
Enrico di. Caldeo e diversi altri signori alemanni veggendo che 
gli animi più e più s’inasprivano, sguainarono le spade, e imposero 
silenzio, u Ifessiino , sciamò il Re , nessuno osi parlare di duello 
alla mia presenza ». 

Alla domane Ottone usci a cavallo accompagnato dal marchese 
e da Ezzelino. « Signor Ezzelino, disse egli in lingua francese, sa- 
lutate il marchese ». — u Dio vi benedica, signor marchese, così 
Ezzelino, alzando il cappello e facendo un inchino colla testa ». — 
Il marchese ris|K>se , senza portar la mano al cappello : « Dio vi 
benedica! ». — > Ed Ezzelino, alzando di nuovo il cappello, ripetè: 
« Dio vi benedica! ». Ma nel proseguire la cavalcata la via erasi 
talmente ristretta , che appena appena bastava a lasciare lo spa- 
zio per due cavalli. Il Re slanciossi innanzi solo, u Passate 
avanti » , disse allora il marchese ad Ezzelino , il quale rispose 
colla medesima cortesia : ma si postarono invece 1’ uno a fianco 
all’ altro , e cominciarono a parlare fra loro amichevolmente , di 
modo che tutto il corteggio orane forte meravigliato, e il Re con- 
cepì qualche sospetto. Il loro conversare durò lungamente, quanto 
la cavalcala. Ottone, tornalo nella tenda, fe primamente chiamare 
Ezzelino , e gli disse : « Confessami il vero : qual è stato l’ argo- 
mento della tua conversazione col marchese? ». — « Roi abbiam par- 
lato dell’ antica nostra amicizia », rispóse Ezzelino. — « Avete pure 
parlato di me? » — continuò Ottone. — « Certamente ». — « E 
tu , Ezzelino, che cosa hai tu detto di me ? » — « Noi dicevamo 
d’accordo, che quando voi siete di buon umore, non v’ha persona 
più dolce, più amabile di voi, nessun principe possedè migliori qua- 
lità delle vostre : ma che quando siete di cattivo umore , nessuno 
è si aspro, si rabbioso, si ributtante quale voi vi mostrate. « Ot- 
tone chiamò in appresso il marchese , il quale alle medesime do- 
mande, diede precisamente le medesime risposte. Da questo giorno 
1’ amicizia tra il marchese ed Ezzelino si ravvivò , e di giorno in 
giorno andò con.solidandosi pei buoni consigli eziandio dell’Impera- 
dure. La riconciliazione dei capi di due fazioni tanto potenti era 
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un’ ojH'ra d’ aUa prwlcnra : peroccli<> »e Ottone volerà ristabilire 
l'autorità imperiale in Italia, non poteva con buon successo darsi 
a questa intrapresa se non col raccogliere intorno al suo trono 
tutti i grandi signori italiani, e coll’ opporsi a tutte quelle influenze 
che avrebbero potuto restrignere il potere imperiale. Forse l’ Ira- 
peradore meilitava già i disegni che tentò efiettuare dopo la inco- 
ronazione : |ierocchè questa riconciliazione non acquistò una vera 
importanza politica , se non facendola coincidere coi disegni che 
Ottone efiettuò dappoi. 

Prima di avviarsi alla volta di Milano, Ottone pertossi a Verona, 
e vi ristabilì la pace. Milano, che da tempo immemorabile era 
devota a’ principi sassoni , preparava al Monarca uno splendido ri- 
cevimento. Tatto il clero ed il popolo andarongli incontro. Figli 
entrò in città accompagnato da cori di nobili garzoncelli e don- 
zellelte , tutti vestiti di bianco, tenenti in mano rami di verde olivo, 
i quali intuonavano inni festosi in suo onore (gg). Alla porta delia 
citta trovò il patriarca e tutti i vescovi della Lombardia, venuti per 
prestargli i loro omaggi (loo). Venezia inviò Marino Dandolo per 
ossequiare l’Imperadore, e per chiedere la conferma degli antichi 
trattati e privilegi (lot). Iloi difficilmente ammetteremo quello che 
qualche storico lasciò scritto , cioè che l’ arcivescovo Umberto nella 
basilica di S. Ambrogio ponesse la corona di Lombardia sulla testa 
di Ottone. Quello che di più certo sappiamo è che l’ Imperadore 
confermò i Milanesi nel godimento di tutti i loro diritti e privilegi, 
e eh’ egli si guadagnò l’ ìiflezione de’ più considerabili cittadini, loro 
prodigalizzando ricchi doni e grazie segnalate. 

Una magnifica ambasciata composta del cancelliere dell’Impero, 
del vescovo Corrado di Spira, de’ vescovi di Cambra! , di Brescia, 
di Mantova e del teologo di S. Gereone di Colonia partì da Man- 
tova alla volta di Roma per annunziare al Pontefice l’ imminente 
arrivo dell’ Imperadore. Questa ambasciata era preceduta dal sini- 
scalco d’ Ottone e dal suo cameriere. Nel tragittare il Po, Ottone 
sfuggi avventurosamente ad un tentativo che centra la vita di lui aveva 
tramato il conte di Saiita-Flora. Il fellone venne scoperto e punito coll^ 
morte: i beni di lui vennero confiscati. Il Re in tutte le città che 
percorse nel suo viaggio , venne accolto rispettosamente come in 
Milano. I Deputati tlelle città anche le più lontane portavansi sul 


(gg) MilU fànciuUi, dice il Cèrio. 

(100) Chron. tìhjrilun. • — Tr. Calcai, Hùt. palr. in Crm>. Tbet. , t. II. 

(101) JUaiùti, IV, 101. 
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suo pas 90 {;gio, e ve lo aspettavano per oflriq'li doni ed omnf;(p (102). 
Una dieta generale, composta dei principi e dei delegiti delle città 
italiche, venne convocata in Bologna. E questa riuscì assai nume- 
rosa, perchè la notizia deil' arrivo dell' Imperadore con un poderoso 
esercito avea sparso dappertutto il terrore (io 3 ). £ in fatto, dopo 
la guerra guerreggiata dall’ imperadore Federico contro la Confe- 
derazione lombarda, nessun altro consimile esercito avea posto 
piede nell’ Italia : e ciascuno ben memorava quanto allora avesse 
soflcrto. Tutte le città, tutta le castella si sottomisero agli Imperiali. 
Somme considerabili dovute o sia per diritti dì dogana, o sia per 
altre contribuzioni non pagate sino dai tempi dell’ imperadore En- 
rico , vennero colla maggiore sollecitudine versate nelle casse del 
tesoro imperiale. In tanto , fra mezzo a' più giulivi spettacoli che 
alimentavano la pubblica gioja. Ottone regolò in Bologna la mag- 
gior parte degli afiàri dell’Impero e delle città italiane (io 4 ). In 
questa città egli ricevette colla maggiore soddisfazione una eletta 
scorta italiana, che di molto rinforzò il suo corteggio (io 5 ). 

Innocenzo dal giorno dell’ Assunta trovavasi in Viterbo, nella quale 
città il di della nascita di 31 . V. (106), fece all’ambasciata un ami- 
chevole ed assai cortese accoglimento. Mandò immediatamente il 
prefetto della città ed uno de’suoi notaj ad incontrare Ottone. Questi 
consegnarono in Bologna all’ Imperadore la lettera del Papa, nella 
quale lo ringraziava del cortese ricevimento folto a’ suoi Legati e 
della fovorevole risposta ad essi data, e gli esprimeva l’invariabi- 
lità de’ suoi buoni sentimenti verso di lui, pieno di speranza che il 
Re corrisponderebbe a questa affezione, la quale, in ogni modo ed 
in ogni tempo, tornerebbe sempre a profitto dì luì (107). 

Wulfgario tenne dietro assai da vicino alla prima ambasciata, e 
venne a conferire con Innocenzo intorno alla cerimonia della inco- 
ronazione. L’ Imperadore valicati gli Apennìni , e traversata la città 
di Pisa, che già lo avea soccorso in mare (108), giunse egli pure 

(103) CivllaUs SUO! tripudiando ferente ! , tt gaiis imumttrit et mtmeribut 
eum honorantes. Arn. Liib. 

( I oì) In cujat adventu terribililer timuit Italia , nimio parare percussa. Monach. 
Paduan. in t/rstilii SS. 

(loij) Pugliola , Ilìsl. mise. Bonon. , in MuraL SS., t. XVIII. 

(lo.'i) Otto de S. Blat , c. 5 a. 

(loG) Cbron. Foss. iiov. Aliquando visiiant vicinar terrai, tanten yUerbium 
revertebatur. La prima letlcra da Vilerbo {Ep. XII , ìq ) porta la data II IJ. 
Mail: r ultima (XII , loo) ha la data III Tion. Sept. 

(107) Hejjistr. 191. (108) Baumer , III, i 5 g. 
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innanzi a Viterbo, prececlemlo il suo esercito. Ed ivi (*) avvenne 
il primo abboccamento dei due Cupi della cristianità : perocché il 
Pontefice, accompagnato da un numeroso corteggio di ecclesiastici 
c di una grande moltitudine di popolo , erasi portato air incontro 
del Monarca (109). S’abbracciarono, versando ambidue lagrime di 
gioja (no): e stettero insieme due intere giornate: perchè, prima 
deir incorouazione , tutte dovevano essere assestate le cose tra il 
Capo della Chiesa e il Capo deli’ Impero. Il Papa domandò che 
tutto il paese constituente il dominio della Chiesa , occujKito dalle 
armi dell’ Imperadore , ne venisse sgombro avvenuta l’ incorona- 
zione. Ma opinando l’Imperadore che col sottoporsi a siffatta con- 
dizione venisse d’ assai scemato lo splendore della sua corona , il 
Papa, a fine di allontanare ogni argomento di scissione, cedette 
interamente confidando nella riconoscenza di Ottone e nelle antece- 
denti sue promesse (m). Si separarono quindi di buon accordo. 
Il Pontefice tornò a Roma : Ottone lentamente tenevagli dietro , 
perché movevasi a capo del suo esercito. L’ Imperadore era pre- 
ceduto solamente da un cancelliere e da alcuni officiali di corto 
incaricati di preparare quanto occorreva pel suo ricevimento (i i a). 

Rei primo giorno di ottobre il Re s’attendò innanzi alle porte 
di Roma presso il monte Mario. 11 sabbato susseguente (ii3) por- 
tossi alla chiesa di 8. Pietro per pregare appiè dcU’altare dedicato 
a’ SS. Apostoli , e dare una prova dell’ alta venerazione , in che 
teneva la citta eterna. Era egli accompagnato da uno splendido 
corteggio di prelati e di principi , e da un esercito forte di sei- 
mila armati, senza contare un gran numero di alabardieri. Un fallo 
avvenuto il giorno innanzi, tristo precursore di quelli che doveano 
verificarsi dopo l’incoronazione, pareva giustificare questa precau- 
zione. Diversi cavalieri eraiisi recati in città per visitarla e passare 
alcune ore insieme a lieti compagni. Eravi pure venuto il vescovo 
di Augusta. Tutto ad un tratto scoppiò una popolare sommossa, 
non si sa per quale cagione; nella quale molti Alemanni ebbero la 
morte, altri tornarono malconci al campo, ed il vescovo fu empia- 
mente maltrattato (ii4)' Questo avvenimento ed oltre circostanze 


(109) Kegittr. 193. 

(no) Qual abundantia ImlUia produxtral. Arn. Lub. 

(ni) Chroru Fots, Nov, (iiz) Chron. Bh/thm. 

(ti 3 ) Robert, de Monte. 

(" 4 ) M'idear Aufpb. Chron. — Chron. R/tRm, 

( * ) Correggiiimo qui un errore «ti Saint-Cb^ron , il quale , non sappiamo 
come aia auto indollo a tradurre il vor Viterbo per <t Vende. (Edit. Hai. ) 
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ancora facevano temere che venisse turbata la cerimonia della in- 
coronazione. Già il Re di Francia avea procurato <ti opporvisi: il 
Consiglio della città di Roma si tenne come nei'lctto, e se ne adontiV, 
perche anticipatamente non si erano combinate con lui le cose^ di- 
versi abitanti, alcuni cardinali ed il senatore, che opinavano come 
i consiglieri della città, cercarono formalmente d’ impedirla (ii 5 ). 
Ma Innocenzo non poteva più esimersi dal recarla ad effetto dopo 
quello che in dieci anni avea fatto in favore di Ottone, dopo le pro- 
messe reciproche del Monarca e del Pontefice , e tanto più , che 
Ottone avea sino a quel giorno religiosamente adempiuto agh' im- 
pegni presi colla Sede Apostolica. D'altra parte se anco fossero 
insorti sospetti nello spirito del Papa, sarebbe stato cosa somma- 
mente pericolosa, alla presenza di un si poderoso esercito, il non 
compiere una promessa, tante volte reiterata. Nella mattina del 
giorno stabilito per la festa della incoronazione, e pròna di entrare 
in Roma, Ottone in nome suo, e nel nome de' principi, conti, ba- 
roni, nobili e vassalli dell'Impero, mandò il giuramento, in virtù 
del quale il Pontefice, i cardinali, la Santa Chiesa, il popolo, le 
proprietà di tutti dovevano essere rispettati e protetti dal primo 
loro ingresso nella città sino alla partenza (ufi). 

Simile ad una maestosa madre, intorno alia quale sta un cerchio 
di vaghe e graziose figlie tutte raggianti splendore di giovinezza, 
la grande basilica di S. Pietro, situata fuori delle mura, si alzava 
fra mezzo ad una moltitudine meravigliosa di altre chiese, e cap- 
pelle e monasteri di ogni ordine. I Pontefici non vi possedevano 
ancora alcun palagio: ad ogni solennità vi si rendevano dal Lute- 
rano (il 7). Una scala di trentacinque gradi di marmo metteva 
alle tre porte dell' atrio, le cui mura erano coperte di marmi pre- 
ziosi e di quadri. Da un lato su tre tavole di bronzo le^evansi i 
nomi di tutti i regni, città, isole e paesi tributai] alla Santa Sede. 
Per mezzo di tre altre porte si entrava nel gran cortile che il 
papa Sergio avea fatto lastricare di marmo (118), e nel coi mezzo 
vedevru^i un pino di bronzo dorato alto ben quindici palmi , il 
quale aveva già servito di ornamento alla tomba dell' imperadore 
Adriano (119). Nell'interno di questo pino vaij tubi ili piombo 

(ii 5 ) /tiflord. , c. 5 i. (116) Rtgutr. iga. 

(117) Solamente durante il regno di NiccoU III si cominciò ■ costruirvi 
il nobile et prattam paLuium, che di mano in mano andò sempre crescendo 
ili afT)|ilezza c decoro. 

(118) PauL Diac, , De gvsl. Longobxrd. 

(iHj) Paolo V lo fece trasfiorlare nel giardino dello il Btlt'tderw, 
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•ervlvano £ coodoUo ad una sorgente d'acqua viro, che scendeva 
lungo t suoi rami. Il pino era difeso da un tetto dorato sostenuto 
da otto colonne di porfido, e sopra il tetto vedevansi quattro 
delfini dorati essi pure, che gettavano acqua entro un grande 
bacino. Questo capolavoro era dovuto alla magnificenxa del pon- 
tefice Simmaco. Porte coperte d'argento istoriale conduMvano dal 
liminare del tempio nel santuario. Questa parte della chiesa rac- 
chiudeva nel suo seno tutto quello che da secoli e secoli la pietà 
de' Capi della cristianità avea saputo riunire di più prezioso o sia 
per la loro significazione simbolica , o sia per la ricchezza della 
materia e per la finezza del lavoro. Oltre l' altare maggiore dedi- 
cato a S. Pietro, vi si contavano ventisette altari, e certamente sa- 
rebbe cosa malagevole il decidere se più vivamente l' immagina- 
zione de' forestieri vem'sse colpita dalle ricchezze profuse in questo 
immenso edificio, oppure dall'affluenza de' fedeli, che da tutte parti 
del mondo ivi accorrevano per pregare innanzi alle sante reliquie 
del Principe degli Apostoli, affluenza si grande, che spesso era 
sommamente difficile Q potersi ad esse avvicinare. Colà trovavansi 
varie cappelle ornate de' più bei musaici e ricche in metalli e pietre 
preziose , santificate dalle più venerande reliquie de' martiri , dei 
dottori e de' maestri della cristiana religione. (120). I mausolei di 
quasi tutti i Pontefici , da S, Clemente in poi , pubblicavano qui 
per mezzo di erudite iscrizioni e di simboli le loro azioni, i loro 
meriti, la loro pietà a comune edificazione. Il cuore del fedele scn- 
tivasi penetrato dalla più viva e dalla più sincera ammirazione , 
veggendo in questo santuario de' più profondi misteri riunire le 
spoglie mortali di tutte quelle anime grandi, che da dieci c più 
secoli avevano diretta l' intelligenza delle passate generazioni , e 
che co' loro sentimenti , colle loro azioni , col loro sapere e éo' 
loro costumi si erano innalzate sopra tutti gli uomini , salde co- 
lonne della verità e della religione. Nella parte che guarda T 0 - 
riente , come per indicare la luce che si è diflusa pel mondo 
spirituale, torre^g^iava l'altare maggiore di San Pietro, ornato di 
tutto che l'arte e la ricchezza avevano saputo immaginare per 
meglio glorificare il santo Apostolo, e nella persona di lui Quello 
che 1' ha prescelto per essere la pietra su cui doveasi ergere al 
cielo l' edifizio divino della Chiesa apostolica. I soli successori di 
San Pietro venivano consecrati innanzi a questo altare. Quattro 

(i3o) I canonici di S.in Fielro aTCvano cui soli il diritto di entrare 11 
cappella in cui si conservava il santo iiulario di Cristo. 
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colonne di porfido sostenevano il baldacchino che Io copriva : c 
dodici colonne, sci delle quali erano state per ordine di Costantino 
trasportale dalla Grecia, erangli sul davanti di stile svelto e gra- 
zioso. Di fianco sfolgorava , simboleggiando la sorgente della vera 
luce che viene a squarciare le tenebre' della terra , fra mezzo a* 
diamanti, a’ rubini ed agli smeraldi, una croce d' oro finissimo del 
peso di mille libbre , dono del papa Leone IV ; e sotto la. croce 
stava la tavola d’ oro dei due Testamenti tempestata di smeraldi 
e pesante daecentocinqnanta libbre. Allo intorno poi dell’ altare 
erano sospese qpiaranta lampade d’argento, sulle quali ardevano di 
giorno centoquindici ceri , e duecentocinquanta di notte. Ma nelle 
grandi solennità innumerevoli candelabri d’oro e d’argento (lai), 
sotto forme ora di croci gigantesche ( 1 22), ora di alberi a grandi 
ramificazioni tutte sfolgoranti, ora di ghirlande ornate di gemme e 
di pietre preziose , raggiavano una luce quasi più viva di quella del- 
F astro dei giorno. Un olio odoroso alimentava questa luce e spar- 
geva per tutta la Basilica un delizioso profiimo (i 23 ). Verghe 
d’ argento sostenevano le tappezzerie del coro, che Pasquale 1 avea 
fatto fabbricare , e eh’ erano arazzi in fondo d’ oro : quarantasei 
di questi arazzi rappresentavano la passione di Ifostro Signore; 
altrettanti gli alti degli Apostoli. 

Gli ornamenti dell’ altare non la cedevano per nulla alla mera- 
'vigliosa magnificenza di questo coro. Piedestalli coperti di lamine 
d’oro e d’argento (e molti ancora erano d’oro e d’argento mas- 
siccio) sostenevano la croce d’oro coperta di pietre preziose, quasi 
per indicare scomparsa l’ignominia della croce, e venula in luogo 
di lei tutta la pompa dello splendore, dacché su di lei Gesù Cristo 
aveva operato il grande universale riscatto. Sovra altri ple<lestalli 
si alzavano le statue di vari illustri uomini che si erano consecrati 
a Dio. Leone III avea fatto porre due angeli d’ argento all’ in- 
gresso del coro. Dovevasi alla generosità del Quarto Leone , che 
fu uno de’ principali benefattori di questa Basilica della cristianità, 
la grande statua che rappresentava Gesù Cristo as.siso sul suo 
trono fra mezzo a due angeli e circon<lala da venti altri simulacri. 
Molti altri piedestalli portavano magnifici vasi, o servivano a soste- 


(lai) itfiro arti/icù opere fabrefactoM. S. Bernard. , De vita et morb. rcligios. 
(rn) GhiamavaiisMHÙnaniente Phari. Adriano fece coslruìre uno di (|iiesti 
fari che portava mille trecento settantaciiique ceri. Anastas. Bibl. — Ap|>el' 
lavansi pure tit^na Christi. Du , Const. Christ. , p. 26. 

(ia 3 ) Sjrli'eMler fidi phanun CAfiduirum ex auro purissimo an(e aliare Basi- 
lk(c Corutuniinianee , in quo asdet olbum KXkoievM bisticvx. Anastas. Bibl. 
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nere cortine di un valore inapprezzabile. Ma quello ehe maggior- 
mente a sè rapiva tutta T ammirazione de’ fedeli, era la vòlta 6 gu- 
rata, significante il simbolo della rivelazione cristiana, lavoro più 
rimarchevole al certo per la profondità del senso misterioso , che 
non per la esecuzione artistica (ia 4 )’ vedevano i simboli de* 
misteri della Chiesa militante, la Croce e l’Agnello, dalle cui ferite 
sgorgavano cinque ruscelli , verso i quali portavansi le dodici tribù 
d'Israele sotto Informa di dodici agnelli: il Papa stava in alto di 
adorazione dalla parte dell’ Agnello , e teneva in mano il vessillo 
della Vittoria. Sull’alto, in un cielo azzurro seminato di stelle scin- 
tillanti, compariva Gesù assiso su di un trono, ed aveva un libro 
nella destra , da cui efBuivano i quattro evangeli sotto la forma 
de’ fiumi dell’ Eden, mentre i popoli, simili a cervi sitibondi, accor- 
revano per ascoltare la voce. Pietro e Paolo , cinta la testa di 
un’ aureola , imnunziavano il Figliuolo del Dio vivente che veniva 
a promettere ima novella vita a’ fedeli. Da un bel gmpjio di nubi 
usciva una mano, che lasciava libero il volo ad una colomba (ia5). 

Se la vista di tante meravigb'e innalzava 1’ anima del fedele alla 
contemplazione della magnificenza invisibile del cielo , quale e quanta 
commozione non avrà dovuta sentire, quando la voce solenne della 
scuola de’ cantori, pervenuta già al più alto grado della perfezione, 
veniva a beare le sue orecchie! (ia 6 ). Allora era egli siffattamente 
dominato dall’estasi religiosa, che, immemore al tutto de’ legami 
terreni , cretlevasi trasportato in quella città che il profeta addita 
a tutti gli adoratori della croce, quale sorgente della vittoria nella 
pugna, quale eterna luce negli oscuri sentieri della vita terre- 
stre ( 127 ). Tale era di que’ giorni la chiesa di S. Pietro, la me- 
tropolitana della cristianità. 

Kel giorno stabilito per la incoronazione, dal primo mattino, una 
moltitudine ingente di popolo occupava le scalinate di S. Pietro, la 

( 134 ) S'ignora, se questo fosse un laroro a musaico, o veramente un di- 
pinto. II papa Silvestro l'aveva fatto eseguire: Innocenzo lo fece ristaurare. 

(ia5) Benedetto XII nel secolo XIV ciiiamù il celebre Giotto, perchè si 
ponesse al ristaurg di questa dipintura , ed un altro ristauro, prima d' In- 
nocenzo , era pure stato ordinato da Severino nel 638. 

(ia6) Gregorùu Magmu ficit romanum canlum, et ordinavit primicerium et 
tchoìam canlorum , et docuil. L' iustituzione dura tuttora : ed il canto grego- 
riano colle sue posate e maestose cantilene ben corris|ionde alle auguste ce- 
rimonie della chiesa. 

(137) Slajffìi f'egii , De reb. antiq. memorab. Basilicae S. Petri Komae , 
I. VII. 

(*1 Fara c|uìjuli ciic il laverò fosao bob no nusaico, me un dipinto. (EJta. imi.) 
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piazza e le strade adjacenti (128). La solenne processione s* inoltrò 
per la porta più vicina alla torre di Crescenzio (129). Il prefetto 
cd il conte palatino del palazzo Lateranese aspettavano T Impera- 
dore innanzi alla chiesa di Santa Maria in Transpontina. 11 clero, 
rivestito de’ suoi paramenti festivi, cogli incensorj ardenti, portossi 
al santuario del Principe degli Apostoli cantando l’ Inno : « Mando 
il mio angelo innanzi a te n. La processione inoltravasi a stento 
attraverso quella calca dì gente : ma a poco a poco le lance de’ sol- 
dati, il bastone de’ sergenti di città, e le monete che con mano ge- 
nerosa il Re andava gettando al popolo, permisero un più facile 
passafilo. Ottone avea fatto collocare in tutte le contrade drappelli 
di cavalieri armati, i quali erano pronti a comprimere qualunque 
tumulto si fosse tentato da’ Romani per turbare la incoronazione ( 1 3o). 
Il ponte del Tebro, uno de’ posti più importanti, era stato affidato 
alla custodia de’ fedeli Milanesi ( 1 3 1 ). 

Il Pontéfice circondato dai cardinali , da' vescovi e dal resto del 
clero secondo l’ordine gerarchico, stava seduto sull’alto della sca- 
lea che conduce alla Rasilica innanzi alla porta di bronzo. Tre 
vescovi portaronsi al basso della scalea, e ciascuno di essi be- 
nedi Ottone, dopo la quale cerimonia lo accompagnarono innanzi 
al Santo Padre (iSa). Ottone dopo avere baciato i piedi del Pon- 
tefice, al quale bacio furono ammessi anche tutti gli altri principi, 
giurò, come avea fatto Enrico VI (i33), di non attaccare giam- 
mai la Chiesa , di rispettare tutti i «lirilti di lei , d’ essere un giu- 
dice giusto e il protettore della vedova e dell’ orfanello , di difen- 
dere le chiese con tutto il suo potere e particolarmente il patri- 
monio di S. Pietro (i34)- Il Pontefice gli disse in appresso: « Volete 
u voi vivere in pace colla Chiesa? ». Alla quale interrogazione 

(laS) Pmswa nimia advtnienlium... Arn. Luti. 

(lag) Attaalmente Porta Castello. 

(130) L.1 Cron. Nuov. di Fossomb. dire, e noi crediamo solo per indicare 
il grande apparato guerresco con cui portossi a Roma Ottone , che il Papa 
non potò dopo la cerimonia dell’ incoronazione tornare in città propter innu- 
merabiUs armato» etju'Uet Tlteulonicos , qui manebanl txtra januam SaiicU Puri 
utque ad portam Roma, 

(131) Lambert., parr. coni, in Marlene, Coll, ampi., t. T. 

(l3a) Chron. Rhjthm. 

(133) Roga. Jlnoeden. , Ann. Angl. , p. fiSg. 

(134) Otto de ,S. Ria». — Schmid, Gesch. v. Deiilschcn , II, 6a6. Questo 
giuramento, come pure quello prestalo ai principi deirAleinagna , era secondo 
la legislazione di que' tempi una sj>ecie di contratto stipulato tra 1' Imjicra- 
lore ed il popolo cristiano , di cui il Ponterice era il rappresciitanla. La vio- 
lazione portava eoo sé il decadimento della ricevuta dignità. 
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Ire Tolte avendo risposto che si , il Pontefice sog;;;iuiise! « Io 
« vi do la pace come dal Signore fu data a* suoi discepoli r< ^ quindi 
* liaciollo in fronte, sul mento (i35), sulle guance e sulla bocca. 
Innocenzo prosegui : a Volete voi essere un figlio della Chiesa? n 
e l’Imperadore avendo tre volle risposto afrerniutivameule: u Ebbene: 
u, Io vi ricevo come un figlio della Chiesa «. Poi lo coperse col suo 
manto, stringendogli nello stesso tempo la mano destra: dopo la 
quale cerimonia Ottone baciò il Papa sul jielto. Dalla porta di 
bronzo passarono indi a quella d'argento, mentre i cantori intuo- 
nuvauo: « Sia benedetto il Signore, il Dio d'Israele! ». 

Colò il Papa si divise dall' Imperadore, perchè questi da solo 
si desse alla preghiera, e tornò in chiesa, mentre cnntiivasi l'altro 
verso u Pietro, m'ami tu? ». Poco di poi l'Imperadore fu esso pure 
introdotto nella chiesa. Sette vescovi italiani si assisero alla destra 
del Pontefice , c sette alemanni alla destra dell' Imperadore. « Gli 
u antichi regolamenti de' Santi Padri, disse Innocenzo , impongono 
« che quegli eh' è posto al di sopra degli altri venga esaminato 
tt con carità sulla fetle e sulla vita, e sia istruito de' suoi doveri: 
« perocché sta scritto : non imporrai troppo presto le mani a nes- 
» suno ». Si chiese pertanto all' Imperadore s' egli prometteva di 
essere pio, temperante, disinteressato, affabile e dolce, e se am- 
metteva sinceramente tutti gii articoli della fede cattolica. Il Pon- 
tefice, avute le sue risposte affermative, lo benedisse, e passò nella 
sagrestia ove si vestì degli apparati pontificali per procedere alla 
incoronazione. L'arciprete e l' arcidecano de' cardinali che dovevano 
accompagnar sempre l' Imperadore per dirigerlo durante le religiose 
cerimonie , lo condussero nella sagrestia , ed ivi il Pontefice lo ri- 
cevette canonico di S. Pietro (i36), e gli fece prendere le vesti 
d'uso per la incoronazione. Usciti «lalla .sagrestia, si portarono in- 
nanzi all' altare di S. Pietro , e 1' arcidiacono intonò le Litanie. Il 
Pontefice sedè sul trono ed il vescovo d' Ostia unse (|uindi 1' Ini- 
peradore coll'olio consacrato (i3;), e pregò rA.ltissimo a infon- 

(i33) RoMut eiiim esse delti. 

(| 36 ) I sovrani risgnardavano come un grande f.ivore l’e.ssere ammessi tra' 
canonici onorar) ne’ Capitoli di qualche celebre calledralc. Il duca Ollone di 
Borgogna , che fu ricevuto canonico del Capitolo di San Martino di Tours , 
protestò di tenere questa ammissione come la più alta distinzione che far gli 
si potesse. Art de vèriper lei dates, XI, 5 a, 

(>37) Oleo exorcizato: non col crisma come i vescovi. Tantum igilur , di- 
cono i canonisti , est Caesaris dignitas , sed non orda ; et ideo princeps non 
tonsecratur Chrismate , sed tantum oleo delinitur : quia ejus non est proprie eon- 
secratio , sed inunctio. l'fejjingn-, Viir. illus., I , 884. 

ncarea — li a 6 
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il suo tanto «{lirito , attìm-liè potesse governare il suo {xipolo 
filli giustizia, avesse costanlenuinte Iddio innanzi agli occhi, e si 
rendesse meritevole delle sue grazie. 

Il Papa disceso dal trono andò coll’ Imperadorir innanzi all’ al- 
lure di S. Maurizio , sul quale gli assistenti tras^iortarono la corona 
imperiale che Irovavasi sull’ altare maggiore. Il Pontefice presentò 
|irimamente all’ Imperadore 1’ anello dicendogli : « Ricevetelo, come 
sìiiiIkiIo della fede, della sovranità e della potenza ». Poi lo cinse 
della spada, « perchè, avvalorato dalla benediziono di Dio c dal 
potere ilello Spirito Santo, se ne servisse per abbattere i suoi ne- 
mici e (|uelli della Santa Chiesa, non che per proteggere l’ Impero 
ed i soldati di Cristo ». In appresso, mentre si recitavano le pre- 
ghiere che accompagnavano ciascuna di queste cerimonie, il Ponte- 
iice prese dalle mani dell’ arcidiacono la corona imperiale e la pose 
sul capo dell’ Imperadore: quindi gli mise in mano lo scettro , em~ 
hhma delP autorità reale, di cui dovea servirsi per proteggere l.a 
Chiesa ed il popolo cristiano, per punire i malvagi e per assicurare 
la pace e la”prosperità de' buoni. Il Capo ilella cristianità, com- 
piuti questi atti, tornò cogli assistenti all’ altare maggiore. Il pre- 
fetto di Roma ed ib'jp^n giudice condussero l’ Imperadore al suo 
posto, c i cori alternativamente cantarono il Gloria in excelsìs Deo 
intiionato dal Papa. Terminato il Gloria, l’ Imperadore si levò dal 
capo la corona, e la collocò sulla mensa dell’altare, ed ascoltò la 
lettura del Vangelo: dopo la quale, deposta la spada, offerse al 
Papa del pane, de' ceri e dell’oro, ed egli ricevette il bacio di p.ace, 
e quindi il corpo del nostro Signore Gesù Cristo. Gli si levarono 
quindi le scarpe episcopali, e prese i calzari imperiali cogli sproni 
di .S. Maurizio. Finalmente, accompagnato dal Pontefice, usci dalla 
chiesa per traversare la città processionalmente. Destrieri riccamente 
bardati gli aspettav.ano : l’ Imperadore tenne la statfa al Pupa, gli 
presentò la briglia (i38), e lo segui, colla corona in lesta, attor- 
niato da tutto il suo nobile corteg{{lo. I sacerdoti cantavano per via 
inni e salmi , suonavano a festa tutti i sagri bronzi della città , ed 
i ciamberlani dell’ Imperadore per tutto il tempo della processione 
gettavano al popolo monete d’argento espressamente coniate (i3;)). 
Giunto a’ piè dello scalone del grande palazzo, l’ Imperadore, sceso 


fi 33) MatuUon , 31iis. ital. , 11 , 4‘i4* — ' avo pfiiscrillo dallo slatiito 

alrni.tnno del medio evo era un sedilo di soininc^sione. 

(i3g) jinon. de tand. iierrng. in Miu'al. SS, et ibid. f^aUrius Doiiiizo. VÌIa 
UrfVliìlil. , II, i3. Murat. . Aiitiq. I, loS. 
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tliilla sua cavalcaliira, tonile di nuovo la staflh al Pontefice, ed 
accoinpa(^ato dal prefetto lo condusse nella fp^de sala del ban- 
chetto. Nell’intervallo di tempo che precedette la mensa , ritiratisi 
r Imperadorc ed il Pontefice ne’ proprj appartamenti , il cameriere 
imperiale distribuiva il dono della incoronazione a tutti i prelati 
domestici ed agli altri inservienti del palazzo. ÀI banchetto , Ot- 
tone stava assiso alla destra d’ Innocenzo : terminato il quale , e 
data dal Pontefice la benedizione, tutti si ritirarono ricolmo il cuore 
di contentezza e di gioja. 

Ottone avea fatto preparare un banchetto per tutti gli abitanti 
di Roma (i4o). Tutta la città era in giubilo ed in festa. Kisguar- 
davasi da tutti come un felice presagio della concordia tra la Chiesa 
e r Impero l’ essere avvenuta la incoronazione in un giorno di Do- 
menica, giorno in cui particolarmente la Chiesa domanda all’ Al- 
tissimo la pace, eh' è il sommo de’ beni. Se, come desiderava Inno- 
cenzo, Ottone avesse immediatamente abbandonato gli Stati della 
Chiesa (i4i) per tornare nell’ Àiemagna , il tutto sarebbe stato eo- 
ronato dalla universale soddisfazione (i4^)- Pare almeno, che sin 
qui nessun argomento di controversia fosse insorto tra’ due Capi 
della ^cristianità. Può essere forse, che Ottone avesse concepito sol- 
tanto qualche dubbio su quella parte del giuramento che dovevaio 
più strettamente obbh'gare come imperadore : ma non sapremmo 
se fosse 1’ obbligazione ,. che uvea giurata di mantenere l’integrità 
del territorio ecclesiastico , o quella , in forza della quale doveva 
ristabilire in tutta la loro interezza gli antichi diritti dell’ Impero. 
In qualunque modo , si può presumere che nel breve soggiorno di 
Ottone in Roma siasi trattato del poter temporale della Sede Apo- 
stolica 

Quando poco dopo la cerimonia dell’ incoronazione (i 44) scoppiò 

(j 4<0 ijih.t VII, 31 . De Imp, ma^nìjicentia siniul in unum dtvts et 
patijier pfocunttur. 

(i.'ji) Chron. Fots. Nov. cil altri , come Excerpta ei ioni. Chroti. in Murmt. 
Aiil.V , 988. 

(i 4 ' 2 ) Fragm. hist. iu Urstis» SS. 

(143) La espressione Negotium tetra ^ che non er.i certo risguardanlc Terra 
SanU, che Icggesi nel fìegitU'. 194, ci sembra indicare questa trattazione. 

(1 44 ) AWericus^ p. 4^0, dice Ternmeiilc: v» Eodem die^ quo coivnam suscepUt 

temere veniens sif>ni/tcaiHt Papa , se ncn posse dimitlere ei castra , qua ab an- 
tecessorìbus aliquiùus temporibus Jìterunt possesso ,* e cuj»ì esprimevasi anche 
Werner Jìolerink^ Fase, leinp. , p. 553 , w Benedictio versa est in maledictionentf 
quia eodem die^fracto junvnenio ^ cantra Eeelesiatn coepit tjrrannisare stMidis- 
sime rt. Ma queste parole noti dcbiionsi prendere alla lettera. Più gìustanieiile 
dice Godoji. Miti . , conse(.raio vrilur inicr eos contivversia »>. E dall» Ution. 
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uii ilUsIdìo, liRUunB parie tì avevano il PonteSce c P loiperen 
doro : questo avvenne tra le ((enti del corteggio d’ Ottone ed i 
Ilotnani che non potevano bene armonizzare tra loro. Gli Alemanni, 
credendosi padroni di Roma , con diversi alti di violenza aizzarono 
la collera di quel [>opolo orgoglioso, già malcontento della poca libe- 
ralità dell' Imperadore e delle spese che dovevano sostenere pel 
mantenimento <li tant' ospiti. Il popolo si uni e scagllossi sugli Ale- 
manni. In questo Inaspettato combattimento Ezzelino diè prove di 
sommo coraggio e di sommo valore Molti de’ più conside- 

rabili signori del corteggio d' Ottone e moltissimi altri cavalieri e 
soldati vennero messi a morte (i 46 ). Ottone stesso valutò d’aver 
perduto mille e cento cavalli. Per questa perdila c per tanti altri 
danni che i suoi ebbero a soffrire nella lotta, Ottone domandò ad 
Innocenzo un compenso: questi vi si rifiutii, e l' Imperadore ab- 
bandonò Roma trasportato dal furore (147)- 

Ciò non ostante Ottone invitò ancora amichevolmoule il Ponte- 
fice ad un abboccamento, affine di concertarsi sulle misure da pren- 
dersi per la tranquillità della Santa Sede e di tutta la Chiesa. EgU 
pregollo istantemente a designare un luogo conveniente pel conve- 
gno , dicendo che si ardentemente egli ciò desiderava , che non si 
lascerebbe trattenere da ne.ssun rischio personale , c renderebbesi , 
persino con evidente pericolo della vita, nella citta di Roma, se 
questa sua venuta fosse dal Pontefice giudicata necessaria: non la- 
sciando però di far osservare al medesimo che questo ritorno in 
Roma potrebbe grandemente nuocere alla Chiosa (148^. Innocenzo 
gli rispose : u Noi pure brameremmo questo abbo<;pamento; ma 
u tutto ben ponderalo, noi ne vediamo la impossibilità per molte 
« ragioni che vi faremo conoscere. Noi vi preghiamo di non pren- 
« dere il nostro rifiuto in cattiva parte, di attribuirlo non a nostra 
u mala volontà, ma bensì ad imperiose considerazioni. Ma un ne- 
ll gozlatore fedele e prudente, interprete de’ nostri reciproci sen- 
u timent! , potrà raggiugnere lo stesso fine dell’ ablxiccanienlo. 
« Quanto alle proposizioni relative al paese, speriamo che voi pren- 
« dercle quelle determinazioni che concilieranno il vostro onore col 

Hhjrthm. appare che per qualche tempo durasse tra l’ Imperatore ed il Ponle- 
àce una buona intelligens.i. 

(14S) Gerii. Maxirii. 

(>ÌG) AUxericus, p. ij'’». 

(i'l7) Suzom. i*islor. Ma nella Chr. Foss. \ur. si dire iiisrce: i* Deficiente 
Knm^vto finirò et axivcnicnie in eastxix fxanU et vini ùuxfna, volenx tioles recessi^ 
I Otto J a Roma 

(10) Aegiitr. igj. 
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u nD«tro, n«sicurnniliivi che lu stesso faremo noi '< (>ig)- Pure ciò 
noixlimeiia che P abboccainciilo sia avvenuto, e che il Papa abbia 
fatte due visite alP Impcradurc nel suo campo fuori di Roma. Quan- 
tunque il >;orme di una futura inimicizia fermentasse già ne' loro 
cuori ^ iiélP ultima di queste visite si sono P un P altro amichevol- 
mente congedati (i5o). 

Ottone con grande apparato di pompa si portò nella Toscana , 
ed occupò Àcquapcudente , Radicofaui , Montelìascone ed altre città 
appartenenti all'eredità di Matilde (i5i). Egli chiamò ad un'assem- 
blea i podestà , i magistrati ed i ’ più dotti giureconsulti per con- 
sultarli intorno ai mezzi piò acconci a ricuperare i diritti dell' Im- 
pero (iSa). Tutti dichiararono che la promessa della consegna alla 
Chiesa romana dell’ eredità suddetta era stata fatta con ignoranza 
di Causa , e che però egli doveva riunire all' Impero i beni della 
Contessa (i53). I -rettori delle città ben conoscevano, che, posti 
sotto la dominazione di principi lontani , cui per deboli vincoli erano 
soggetti , ed in mezzo alle frequenti controversie che insorgevano 
intorno al possedimento della corona imperiale , le cittadinanze po- 
tevano più facilmente acquistare uno stato d' indipendenza , che non 
sotto principi vicini, i quali I' uno l’altro, gli è vero, succedevanti 
rapidamente, ma i cui principj erano invariabili, dì raro e per breve 
tempo obbliati. I personaggi più considerabili dell’ Italia , oltre Sa- 
lingiierra ed Ezzelino , che avevano accompagnato l’ Imperadore , 
cioè il marchese Azzo , i conti Aldobrandino d' Este e di S. Bo- 
nifacio, si erano riuniti ad Ottone (i54). L' Imperadore percorse 
le divèrse città della Toscana con grande corteggio , passando per 
Firenze, per S. Miniato, per Poggibonzi, per Lucca e per Pisa, 
cui concedette particolari favori , e di cui estese il domiiuo per 
ricompensare la sua fedeltà verso gli Imperadori e la sua ferma 
opposizione all’ influenza de’ Papi (i55). Per affezionarsi gli abitanti 
di Siena e di Pistoja , condonò a’ primi il pagamento di certe arre- 
trate contribuzioni , e confermò i secondi ne’ loro possedimenti e 

(■ 4 g) La lettera del PoitIClìce, eh' t I' dltiiàa dkl RtgUlr. igf, è alqnanis 
tacca , e mostra già qualche raffreddamento nell' animo di lui verso Ottone. 

(150) Chron. Rhjrthm. (iSi) OtL d* S, Blai. 

(151) Àlbericut. — Sigari., de Imp., L. XVI. 

(15 3 ) Godafr. Man. 

(154) Leo. Urbe%>. Chron. in Lami, Delie, erud. Ili, lai. Chron. Portens. in 
Monart TUwùig. , p. 831 . 

(1 55 ) Docum. ap. Caxirum Podii Bonitiì, Vili Xal. Nov., presse Leon. Vrbeir. 
Chron. Imp. In Lami. Del. er. Ili, 308. 
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privilegi (laC). Il Papa aveva invano mandato l'arcivescovo eli 
Pisa , già uno de’ più celebri professori di giurisprudenza nell’ Uni- 
versità di Bologna (i 57 )i e molti altri vescovi ed abbati per ridiia- 
niire alla memoria dell’ Imperadore il suo giuramento, c per pre- 
garlo d’ astenersi da ogni atto arbitrario e da qualsivoglia usurpa- 
zione sui diritti della Chiesa (i 58 ). Nulla valeva a trattenerlo: egli 
aveva fermamente risoluto di spogliare la Chiesa romana de’ suoi 
possedimenti. Durante questo medesimo anno (1209) si portò nel 
ducato di Spoleto , e l’ assoggettò all’ amministrazione di uno de’ suoi 
ronfidenti , nomato Bertoldo (169). Teobaldo, avendo egli pure rag- 
giunto 1 ’ Imperadore , fu innalzato alla dignità di duca di Sa- 
lerno (iGo). 

Ma lasciamo Ottone mettersi in lotta contro il Pontefice e veg- 
gi.'imo gli avvenimenti d’ Inghilterra. Il clero inglese era in balia di 
iitia violenta persecuzione : ciò non ostante i suoi membri , se ne 
eccettuiamo i vescovi di Durham, di Winchester e di Korwich, 
preferirono la più desolante miseria alla disobbedienza verso il loro 
Sommo Pastore. Molti emigrarono : altri si nascosero nelle loro 
chiese, dove alcuni persino morirono di fame. Una donna essendo 
stata accisa in Oxford per la inavvertenza di uno studente, i giudici 
fecero arrestare tre amici del giovine, e quantunque non conosces- 
sero neppure quello sgraziato accidente, vennero fatti appiccare 'per 
ordine del Re. Gli studenti ed i professori ecclesiastici, erano in tutto 
qiia.si tremila, emigrarono atterrili ed indignati per quest' atto di 
crudeltà. Ma la collera di Giovanni non si limitò ^a’^'soli: ceclesia- 
slici: si estese ad ogni classe di persone. .La violenza di lui era 
giunta al colmo, per modo che un di fece abbruciare tutte le siepi 
che circondavano le foreste e ricolmar di terra i fossati die sup- 
plivano ad un muro di recinto, perchè gli animali selvatici potes- 
sero devastare liberamente le terre de’ suoi vassalli (161). Vaij 
perversi consi(;lieri , a capo de’ quali stava il proprio fratello conte 
di Salisburj, erano gli esecutori di queste sue iniquità (1G2). Essi 
approvavano sempre i barbari comandi di Giovanni , rivolgendoli al 
proprio loro vantaggio, e lo anùnavano a imporne altri ancor 
piu duri. 

.Sino dal principio di quest’ anno Innocenzo aveva esortato il Re 

(i5G) Sigon., I. c. (< 57 ) Sarti, de dar l»rof. , p 85. 

(i 58 ) Chron. Fots. not*. 

Catal. due. Sfjolet. in AStirat. SS., t X. 

(i6(i) dnon. Cuuin. Chron. (i6t) Muth. Parif. i!)i> 

(iGi) Id. i6i , iiamiua (uUi questi consiglieri. 
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culla ma;;;;iore doliuv.za e benev olenza a pensare alla sua salute , 
a non resistergli pili a lungo , a non affliggerlo maggiormente. 
« Molle cose , così egli stesso gli scrisse , si tengono a roi celate 
« nell' affare concernente T arcivescovo di Cantorbery : voi dovete 

piuttoslo ascoltar noi , che tpielli i quali vogliono ingannarvi e 
u mettervi in un grande imbarazzo: perocché noi, pari ad un me- 
« dico sperimentato , sappiamo impiegare tutti i rimedj che pos- 
u sono giovare alla malattia del vostro cuore indurato. Noi di nuovo 
« ricorriamo alla preghiera, e vi scongiuriamo di non ricusare piu 
u a lungo d' ascoltar le voci della Chiesa , anzi lo stesso Iddio , 
« che vi parla per nostra bocca, d' attenervi a' nostri salutari con- 
tt sigli , e non alle perniciose suggestioni de’ vostri consiglieri : di- 
ti versamentc, noi saremo costretti a prendere e terra e cielo per 
a tcslimonj che voi dovete esclusivamente attribuire alla vostra 
u ostinazione, e non alla severità del Pontefice, se gravassimo la 
tt mano sopra di voi » (iG 3 ). La severità colla quale Innocenzo 
voleva che l’ interdetto fosse osservato, perchè il Re non s’imma- 
ginasse di trovare in lui qualche segno di debolezza^ era sì grande., 
che egli non volle concedere all’ Ordine de’ Cisterciensi , ordine 
tanto favorito da «lui , diverse prerogative per la celebrazione degli 
liflìci divini che quei monasteri riclamavano conformemente a con- 
cessioni ad essi fatte da’ Papi jirecedenti (164); e raccomandò in 
particolare ai tre summentovati vescovi di vigilare attentamente , 
perchè il rigore della ecclesiastica disciplina per nulla venisse sce- 
mato (i 65 ). 

Il Re non avendo fatto alcun caso degli avvertimenti e delle 
minacce del Papa , questi credette essere giunto l’ istante d' appli- 
cargli la severa punizione , di cui più volte P aveva minacciato : e 
quindi incaricò i vescovi di Londra, d’Ely e di Worcester di pro- 
nunciare la scomunica nominativamente contro il Re. Questi non 
osarono abbandonare la Fiandra , nella quale si erano rifuggiti, per 
portarsi nell’ Inghilterra e personalmente eseguire gli ordini del 
Pontefice ; ma trasmisero immediatamente il comando del Papa ai 
vescovi e prelati eh’ eransi fermati nel regno. Ed anche questi non 
fecero prova di una energia maggiore dei primi, di modo che la 
sentenza fu solo vagamente conosciuta, finché Goffredo di Nonvich, 
giudice ilella camera n:ale , fu abbastanza ardito per dichiarare in 


(iGS) Eli XI , nt. 

(iGj) Chroii. Moi iiii-Marii. in Mortene, Thes. Iti, 
(lCr>; £/;. XII , IJ, IO. 


Digitized by Google 


^oo rumo xiii ( 1209) 

Ulta puliblica iciluta del Irìliunale che la coscienza non pef' 

metteraj;li più di continuare i suoi servigi ad im Monarca scomu- 
nicalo. Questa dichiarazione costò la vita al giudice, il quale, per 
ordine dei Re, venne coperto d' un manto di piombo, e gettato 
in un carcere, nel quale mori di fame (16;). 

À mal grado delle calde esortazioni dei Papa fatte ad alcuni ve- 
scovi (168) per impegnarli ad annunziare solennemente la scomu- 
nica, questa non produsse P effetto sperato. Il popolo sopportò con 
pazienza la privazione degli uflicj divini, e<l i Grandi vedevano con 
gioja le calamità che pesavano sopra i vescovi più autorevoli; e 
lungi dallo evitare il Re , come scomunicato , mostravansi più sc- 
ianti nel servirlo e nell'onorario (169). E lo stesso Giovanni era 
animalo a persistere nella sua condotta dalle perfide lezioni di un 
certo maestro Alessandro, il quale andavagli dicendo , che Gio- 
vanni era in verga di punizione <li cui servivasi il Signore per abi- 
tuare il popolo airobi>cdienza, e che il Papa non avea diritto al- 
cuno sui dominj dei re e dei signori temporali (170). 

Pfuove controversie erano insorte intorno alla elezione del vescovo 
di Lincoln. Questa elezione doveva farsi in favore del cancelliere 
del Re, ed il Capitolo aveva preventivamente ottenuta la conferma 
reale. Ma venne considerata dalla Santa Sede come una nuora 
usiirpazione'dei diritti della Chiesa , essendo stala fatta sotto la 
inunediata influenza del Monarca : ed essendosi sparse in Roma no- 
tizie svantaggiose sulla persoua eletta, Innocenzo ordinò all' arci- 
vescovo di Cantoi'bery d’ instituire intorno a ciò una inquisizione. 
Rimproveravasi al nuovo dignitario , d'avere sottoscritti , nella sua 
qualità di cancelliere , varj decreti reali concernenti lo spoglia- 
meato e la mulilazione d' alcuni ecclesiastici , ed approvate altre 
ingiustizie a danno della Chiesa , d' avere avuto commercio con 
iscomunicati e dati sospetti d' essere uomo incontinente. L' arcive- 
scovo doveva accertarsi di lutti questi fatti , guardandosi bene però 
dui prestar orecchio a calunnie, e pronunciare la sua sentenza 
con moderazione e bontà (171); perocché sovente una eccessiva se- 
verità genera più male che bene. Egli non dovea rigettare ed an- 
nullare 1' elezione , se non nel caso che il vescovo eletto non volesse 

(166) Ad Saecariumf thè court of exchequer. (Trib. delle Scacchiere). 

(167) Math. Paris., 159, 1 . c. (<68) Ep. XII, 67. 

(i6g) Utmjf, Hist. of. Engl. Ili, 3 i 4 < fe osservare che precisamente in questi 
giorni si compirono le due sole felici intraprese di Giovanni : quella cioè 
contro r Irlanda e quella contro il paese di Galles. 

P70) jUai/i. Paris. (171) £^. XI, 56 e seg. 
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BottomettersI tdin inquisizione i, nè (;iuslificarsi delle (atte imputa- 
zioni (172). Ma queste raccomandazioni tornarono inutili. U);o do- 
mandò la permissione al Re di andare nella Normandia per farsi 
consecrare dall’arcivescovo di Roano, ed appena sbarcò pertossi 
dall' arcivescovo di Cantorbery , si sottomise all’ autorità di lui , 
qual suo primate , e sventate le accuse si fece consecrare dal me- 
desimo. Questo procedere siffattamente inasprì il Re che confiscò 
tutte le rendite del vescovado, e diede i sigilli del regno ad un 
altro , che promise di attenersi più strettamente a’ suoi voleri (i^S). 

Sino dal primo innalzamento al trono Giovanni ostinatamente ri- 
fiutavosi a mettere Berengaria , vedova di Riccardo, al possedimento 
del suo appannaggio vedovile. Egli ingiustamente godeva le rendite 
di questa principessa , a mal grado delle esortazioni u del rappre- 
sentante di Quello , al cui trono si alzano le lagrime delle vedove n. 
Innocenzo avea per bea otto volte fatto pervem're al Monarca in- 
torno a ciò le più calde ammonizioni : la Regina si vide sempre ob- 
bligata a ricorrere a novelle querele (i74)* volte erano stati 
dal Pontefice instituili de’ giudizj , ai quali il Re era stato chia- 
mato , e cui non comparve giammai , obbliando che quegli che deve 
rendere la giustizia a’ suoi sudditi non deve dar loro in sè stesso 
r esempio della ingiustizia. Dopo ott’ anni d’ indulgenza il Papa non 
volle avere per un uomo riguardi maggiori che per Dio, il quale 
comanda , per la bocca de’ suoi profeti , di proteggere le vedove. 
Il nuovo tratto di tempo conceduto all’ esecuzione de’ suoi doveri 
essendo spirato nel giorno della Natività di Maria Vergine, ed il 
Re continuando a non volere far ragione alla cognata , il rappre- 
sentante plenipotenziario della quale avevaio inùtilmente per quattro 
mesi aspettato presso la Santa Sede, il Pontefice mandò al Re 
l’ordine formale di soddisfare entro sei mesi (175) a tutte le in- 
chieste di Berengaria, o sia col prendere Immediatamente i suoi 
accordi colla medesima, o sia mandando a Roma persona coi ne- 
cessaij pieni-poteri : diversamente ^ tutti i manieri , i villaggi e le 
città costituenti l’ appannaggio vedovile , quantunque già soggetti 
all’ interdetto generale , verrebbero colpiti da uno interdetto speciale, 
la cui cessazione dipenderebbe unicamente dal compimento delle ob- 
bligazioni per parte del Re. Egli poi affidò ai vescovi di Rochester 
e di Salisbury la missione di pronunciare questo interdetto e signi- 

(172) MaA. Parit. (173) Ep. Ili, 91. 

(17/,) Ep. VII, 168. 

(175) La lettera porla la data : Latenmi , XII Kal. Februar. 
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fir(') al Re , che se nel suo induramento persistesse , saprebbe pu-* 
nirlo aurora più rigorosamente (176). 

La pace ristabilita nell' Alemagna in conseguenza dell' innalza- 
mento al trono di Ottone, diede al Papa iiuoTe speranze pel con- 
quisto del paese che fu la culla della Fede e della Chiesa. Ciò 
non ostante Innocenzo dovea superare tre ostacoli che si oppoue- 
rano al compimento de' suoi voti : la tiepidezza de' principi , in 
certo qual modo giustificata dai perìcoli cui esponevano i propri! 
Stati nell'atto che s'impegnavano in si lontane spedizioni^ l'egoismo 
c la cupidigia de' crociati , vig contro i quali il Papa avea tante 
volte eloquentemente parlato, ma in vano; e finalmente le dissen- 
sioni di coloro che già si trovavano in Terra Santa (177). Inno- 
cenzo combattè con coraggio e perseverantemente tutti questi osta- 
coli : ed inoltre nel 1 208 avea fatto pervenire mille lire agli ordini 
de’ Cavalieri del tempio e degli Ospitalieri, ed in quest'anno ottocento 
cinquanta : e teneva una eguale somma in serbo per essere impie- 
gata per la medesima causa. Finalmente mandò mille e quattrocento 
marchi al conte di Brenna per lo stesso oggetto , e diede la per- 
missione al patriarca d' Antiochia di chiedere un prestito per le 
spese della crociata (178). 

E per ottenere più facilmente generosi soccorsi dagli altri paesi, 
il Papa fece tutti gli sforzi possibili per ristabilire la pace tra le 
città di Genova e di Pisa ( 1 79). « Dopo avere, cosi egli scrìveva, 
u successivamente ed inutilmente impiegati ambasciadori , lettere , 
« esortazioni e minacce, speriamo al presente almeno di condurre 
u le due parti a sottoscrivere una tregua» (180). 

Ma la condotta de’ Veneziani era più biasimevole ancora di quella 
de’ Genovesi c de’ Pisani. Per la loro istigazione il {{rande esercito 
comandato da Baldovino si era impadronito di Zara : e colla con- 
quista di Costantinopoli avevano soddisfiitto la vendetta del Doge e 
la propria cupidigia ; ed ora invece ili condurre in Terra Santa i 
pellegrini crociali che avevano noleggiali bastimenti di trasporto, li 
deponevano nell’isola ili Creta per servirsene ad alTrettare la con- 
quista di tutta cpicll’ isola, facendo credere ad essi che a ciò pre- 
slaudusi, acqu!sterebl>ero egualmente le {{razie della Chiesa. Epperò 
Innocenzo avea ragione di esclamare nell’ amarezza del cuore : 

(i;r.) S/l. XI. 153 , (177) E/i. XII , 57. 

(178) S/l. XII, q 3 . 

(171)) Il p;ipa Cli’nicnte III. interposta la sua mediazione, avcvalc ijuelate; 
ma poro ili poi la loro inimicizia più che mai si riaccese. 

(l8o) E/t. XII, 5 i. 
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u Ah! pur troppo la Ropulihiica tiene in non cale la Sede Apostolica, 
w c nuoce alla causa di Terra Santa r>. Il patriarca d’Aquileja’ed 
il vescovo di Padova ebbero la missione d’ invitare il Do^e e il 
popolo di Venezia a non istornare i crociali dal loro scopo, a non 
impiei^arli forzatamente per gli interessi della Repubblica. Tulli i 
crociali che Irovavansi nell’ isola di Creta ricevettero l’ ordine di 
compiere il loro volo, se non volevano essere severamente puuili (liSi). 
La cupidigia de’ Veneziani era tant’ oltre spinta, che molti di essi 
andavano a caricare in Costantinopoli legna da costruzione ed^arnii, 
che trasportavano poscia in Alessandria , facilitando così le intra- 
prese degli infwleli contro i cristiani ( 182 ). In mezzo a tante con- 
trarietà il Ponte.“icc provò un grande sollievo veggendo lo zelo di 
Enrico , conte di Malta , il quale da Creta mandò a Roma i più 
saggi divisamenli per ottenere il conquisto di Terra Santa. Innocenzo 
l’ impegnò a voler far conoscere al cardinale Pietro tutte le più 
minute particolarità di queste operazioni, ed encomiando lo zelo di 
lui, pregollo a tenerlo sempre vivo ed ardente (i83). 

Ma più che la formidabile potenza degli esterni nemici, furono 
pregiudicevoli all’ Impero latino stabilito sopra un suolo mal fermo 
le intestine discordie dei capi dell’esercito^ l’unione che avea fondato 
questo Impero poteva essa sola difenderlo, ;e renderlo possente. So 
ne’ paesi occidentali il potere de’ grandi vassalli , sovente opposti 
al loro diretto signore, andava minando gli Stati e minorava l'esito 
della loro resistenza agli attacchi degli esterni nemici, quanto più gli 
effetti di questa opposizione non dovevano farsi sentire in un paese, 
nel quale una numerosa popolazione tollerava con pena e con disdegno 
il nuovo ordine di cose, mentre i Greci ed i Bulgari cercavano ogni 
mezzo a distruggere la dominazione dello straniero? La costituzione 
dell’Impero bizantino , che non poteva esser diversa da quella de’ 
regni oecidentali, perocché nessun popolo può facilmente allontanarsi 
dagli usi e dagli ordinamenti del suo tempo e del suo paese, genera- 
vano discordie e guerre intestine simili a quelle di cui 1’ Occidente 
e particolarmente la Francia erano il teatro. R marchese Bonifacio, 
nel breve periodo di vita che passò nel suo novello principato, non 
mostrossi sempre ben affezionato all’ Imperadore e curante della 
prosperità e della gloria di lui , e pare aver egli legata a’ suoi 
successori la sua maniera di pensare e di operare. 

Bonifacio aveva lasciato il regno di Tessalonica a Demetrio, fim- 
clullo di tre anni , che aveva avuto dal secondo matrimonio con 

(181) £p. XII, 23 . (182) Ep. XII, i.{2. (i 83 ) Ep. XII, 4. 


Digilized by Google 


4o4 LntBo tiii ( laog ) 

Marf^'icriia d’ Ungheria (i8/|). Il conte di Biaildrate ammlnlstrara it 
paese: era egli forse oriundo dolio stesso Monferrato (i85), e to- 
lera procurare che la patema eredità cadesse invece a Guglielma, 
suo signor feudale ^ figlio primogenito del marchese. L' imperadore 
Enrico, reduce dalla spedizione contro i Bulgari , nell’ anno prece- 
dente Tenne a conoscere il disegno del conte , c senza lasciarsi 
sgomentare dalla rigorosa stagione invernale , comparve col suo 
esercito innanzi a Tessalonica. Il comandante di Cristopoli gli chiuse 
in fiiccia le porte, e il conte di Biandrate rifiutossi di venire ad un 
abboccamento con lui (*). I Deputati dell’ Impero vennero auda- 
cemente respinti dal conte, dopo avere ad essi dichiarato, che i 
Lombardi , i quali avevano quelle terre valorosamente concpiistate , 
non conoscevano l’ Imperadore. Ma questi beò avveduti Deputati ^ 
fra’ quali troviamo ancora il saggio Conone di Béthune , sep- 
pero determinare il conte a permettere che l’ Imperadore entrasse 
in Tessalonica scortato da soli quaranta cavalieri. Ma quando En- 
rico trovavasi vicino alle porte, i Francesi non vollero osservare 
questo patto, s’avventarono contro la guardia, la rovesciarono, e 
irruppero nella città. Il conte venne posto a’ ferri , finché Seres e 
Gristopoli non avessero aperte le loro porte all’ Imperadore, il quale 
volendo provare alla Regina, che aveva anch'essa molte ragioni 
per lagnarsi del conte, quale e quanta fosse la perfidia di lui^ armò 
cavaliere il fanciullo e lo fece incoronare Re di Tessalonica , dopo 
avergli data l’ investitura di questo regno , e eosi del modo più 
luminoso provò pure che egli non aveva avuta giammai T inten- 
zione di spogliare quel figlio de’ suoi possedimenti. U conte avea 
fatto pervenire ai comandanti di Seres e di Gristopoli un ordine se- 
greto in forza del quale non potevano aprire le porte ai Delegati 
dell’ Imperadore. L’ordine fu eseguito, e provocò da una parte 
una maggiore vigilanza sul prigioniero, dall’ altra Una domanda di 
soccorsi fatta dai Lombardi al Re de’ Bulgari per continuare le op- 
posizioni. Intanto gli abitanti di Seres aprirono spontaneamente la 

(i84) La Ep. XIII, 34' confuta chiaramente quelli che asseriscono questo 
mMrimonio essere stato sterile. 

(|85) Secotitlu il Du (Hìst. de CoiisUnlìnnpIe, p. alcuni Io pren* 

dono pel comte Gras (Grassi), di cui parla ViWehardovinn, n. e 194- H 
padre del conledi Biaiidrale avrebbe sposata la sorella dì Guglielinro conte di 
Honferrato e patire di Bonifacio. 

(*) SainUChéron dice : tt le comte Blafìdi-as lui refusa ménte les livree. Ma 
io mi attengo al lesto, il quale parla invece di tm abboccamento: und Graf 
Bhmdras renveigerte sogar eine Unterredung. {Ediz, ùal^) 
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porle ed accolsero i Francesi. Enrico sperava che lo stesso avreb- 
bero fatto quelli di Gristopoli, mostrando alla guarnigione il conte 
io ceppi. Ala lungi dal sottomettersi, i Lombardi tentarono iin at- 
tacco notturno contro i Francesi, e li batterono. Conone ne fu tal- 
mente irritato, che, ricondotto il conte in Tessalonica , lo diede in 
mano della Regina, che lo assoggettò ad una più dura prigionia. 

Queste cose fecero si che fra le due parti scoppiasse aperta guerra 
die si sostenne con alterne sorti. L'Imperadore, prese diver.se misure 
per assicurare la corona al fanciullo Demetrio , portossi in persona 
contro i Lombardi, che , scoraggiati da qualche antecedente latto 
d'armi riuscito favorevole a' Francesi, trovò disposti a conchiudere 
una pace. Prima condizione di questa pace fu la liberazione del 
conte. Ma questi non osservò la seconda , che gli imponeva di 
giustificarsi innanzi all' Imperadore: egli passò tosto nell'isola di 
Regroponte per tentarvi nuove leve d’armati. L' Imperadore ten- 
negli dietro, e questi sarebbe stato vittima dell’ accanita rabbia 
che contro lui avea concepito il conte, il quale, a quel che dicesi, 
avrebbe attentato a’ giorni di Enrico col veleno o coll’opra di sicaij, 
se il si|piore dell’ isola non lo avesse impedito. Finalmente il conte di 
Biandrate promise di allontanarsi da quel paese a condizione che ogni 
colpa fossegll rimessa. La regina Margherita fu posta a capo della 
reggenza , e facilmente ottenne la |>rotezione del Papa tanto pel 
paese, quanto per sè stessa e pe’ suoi due figli (186). L’ulteriore 
condotta che tenne Enrico verso la Regina dovette pienamente con- 
vincerla, che a lui sommamente stavano a cuore gl’ interessi del 
regno di lei (>87). 

41 felice componimento di questa controversia debbesi attribuire 
la sommessionc del greco Michclizio, il quale, dopo la conquista 
deir Impero bizantino, erosi eretto in signore dell' Epiro. Dopo avere 
continuamente per molto tempo lottato contro i Latini, venne final- 
mente a concepir timore delle loro armi vittoriose, propose di pre- 
stare il giuramento di fedeltà, e fece offrire in matrimonio ad Eu- 
stachio , fratello <lell' Imperadore , la propria figlia , cui promise in 
dote il terzo di tutti i suoi possedimenti. Ma violò il giuramento 
cosi presto come presto avealo dato. Sdegnati per una tanta per- 
fidia , molti cavalieri fecero una lega contro di lui nell’ anno 

(186) Demetrio, il futuro re, figlio Jel marchese, e Manuele il primogenito 
figlio iteli’ imperadore greco Isacco. Ep. XIII, i33. 

(187) Du Cange, Hist. de Cousl. , p. i3 e seg. 
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s<?i;uenle (188). Ma essendo molti di essi, e fra questi il contestabile 
dell' Impero, srenturamente caduti nelle mani di lui, fece appiccare 
il contestabile con tre altri cavalieri , e molti trasse se^rcUunente a 
morte in prigione dopo aver fatto loro subire i più ignominiosi trat- 
tamenti. L' odio contro la religione aumentò il suo furore : egli non 
più limitavasi a saccheggiar soltanto le provincie soggette all' Im- 
peradore, faceva decapitare ancora tutti i sacerdoti che cadevano 
nelle sue mani (189). 

Dopo la morte del re Amalrico, i baroni c gli ordini cavallere- 
schi del regno di Gerusalemme , a motivo del critico stato in 
cui erano rispettivamente a’ Saraceni loro vicini (190), ricerca- 
rono per Maria, erede del marchese Corrado ili Monferrato, uno 
sposo il cui coraggio e la cui potenza vales.sero a difendere gli 
avanzi del regno: dacché Gualtieri di Montpellieri, fidanzato di Mo- 
ria , era obbligato a fermarsi nell' isola di Cipro per la tutela del 
Re minore, a lui affidata, né ira gli altri vassalli (191) vedevasi 
personaggio abbastanza autorevole e possente per essere innalzato 
alla dignità reale. Convocarono essi pertanto i vescovi ed il pa- 
triarca per discutere insieme il merito di alcune persone, e per 
vedere su quale di esse potevasi far cadere la scelta. Uno de’ ca- . 
valieri s' alzò e disse all’ assemblea : k Io conosco in Francia un 
nomo valoroso, celebre per guerresche azioni e di una illustre no- 
biltà, non ammogliato (192)^ il regno troverebite in lui nn distinto 
signore e Maria un degno sposo: quest' uomo è Giacomo di Brenna, 
fratello di quel Gualtieri che morì in Napoli combattendo contro 
Teobaldo (igS). Accettata la proposta, il vescovo d’ Accon ed il 
signore di Cesarea s’ imbarcarono immediatamente per la Francia 
per comunicarla al conte. Questi avea fatto voto di andare in 
Terra Santa col fratello (194)? ^ dopo la presa di Costantinopoli 
vi si era effettivamente recato : ma dopo osservisi fermato per poco 
tempo, pensando avere cosi adempiuto al suo voto, era tornato in 
patria, ed amministrava, morto essendogli il fratello, i beni paterni 
a prò del nipote rimasto nella Puglia (19^). 

(188) Ep. XIH, 161. (i8q) Ep. XIII, 184. 

(igu) yix it drftìidenit$ dominium terra». Rob. de Moni. Coni. 

(■ 91 ) Marin. Sarwt. , 111, XI, 3. 

(fg?) Eir nnltilitate ef^rei’ius et militari/tus aclìhttt ftrrnmn. ìlrnsu. Taes. hi 
arniit probum ( tni jireuTi ) — in a^ntdit pi'ovuiuut. M.u. San. Ili, XI, 4* 

Coni. GuìUm 7 Vr. , |>. ti8y. 

'’Krou. L'rsp. li cliijiiu : yru//v», nobiles qni.Um, seil panpeies. 

(' 9 h I, ^ 

(19.5) Maria. Saniit. , 
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UBBo XIII ( 1109 ) /foy 

Everardo, padre di Giovamii, avera destinato il «no figlio allo 
stato ecclesiastico e lo avea posto nel celebre monastero di Chiara- 
valle. Ma il salmeggiare e la severità monastica dispiaoquero al- 
r aniente giovine , il quale fuggi dal monastero presso lo zio , e 
trovò negli esercizj cavallereschi una occupazione più conforme al- 
l' indole sua. Questa condotta gli fe perdere 1 ' affezione del padre 
che volle punire la sua disobbedienza, privandolo dell' ereditò (196)- 
Appena conobbe egli il subbietto della missione dei Deputati , 
pertossi alla corte del Re di Francia , suo sovrano, per pre- 
garlo di permettergli d’ accettare la corona che venivagli of- 
ferta (197)- Filippo volentieri consenti, e gli diede ancora qua- 
rantamila lire pel suo equipaggio. E conte promise di portarsi in 
Palestina entro due anni, un po' prima che finisse la tregua con- 
chiusa coi Saraceni. E probabile eh' egli volesse presentarsi sul 
campo di battaglia accompagnato da prodi difensori della grande 
causa scelti fra la nobiltà francese. £ di fatto si videro associarscgli 
a suo tempo quasi un trecento cavalieri, per la maggior parte 
ricchi e possenti. Innocenzo gli diede in prestito mille e quattro- 
cento marchi (198). 

E Pontefice colse questa occasione per raccomandare più viva- 
mente a Filippo r invio di soccorsi efficaci pel conquisto di Terra 
Santa. « Se la Chiesa , cosi gli scriveva il Pontefice , ed il popolo 
cristiano non hanno trovato in nessun' altra parte quell' appoggio 
si valido c sì possente che trovarono in Francia, questo è tutta 
vostra gloria, questo è tutto ad onore del vostro regno. La possa 
de' Francesi si è mostrata nel suo più splendido aspetto sotto le 
mura di Costantinopoli. Ove trovare un paese che non esalti c non 
tema la vostra mano vittoriosa e quella de' vostri prodi ? E poi , 
non dobbiamo attribuire alla divina volontà la scelta eh' è stata 
fatta d’un personaggio del vostro regno per montare sul trono di 
Gerusalemme? 11 supremo Re dei re ha voluto onorare grande- 
ineutc voi stesso , permettendo che ad uno de' vostri sudditi si af- 
fidasse il governo di quella particolare eredità del Signore, affinchè 


( 1 96) -tri. de vèrif. lei dalet , V , 69. 

(197) Cont. Guill. Tyr. 

(198) Afarin. SanuL preicntle che il conte si fosse portato a Roma per 
ilmiiaiulare l'appogfjio del Papa: ma che il Santo Putire siasi e<»nleiitato di 
fare alcuni passi per lui presso i più facoltusl^aigiiori di Roma, ed uttenc!»sc 
solo da questi un prestito di quarantamila lire tornesi assicurale sulla sua 
L'un tea. 
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4oS UBBO XIII ( I20g ) 

Toi siete maggiormente animato u soccorrere T Oriente in una con- 
dizione sì critica. Voi dovete adunque aver riguardo anche a questa 
necessità e concedere al conte il vostro appoggio e quello procu- 
rargli de' vostri per 1' onore , per la gloria e pel vantaggio ezian- 
dio del vostro rejpio » (igg)- 

('99) Ep. XII , 17. 
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